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Introduzione 


1. Temi della ricerca 


Come è stato sottolineato in diversi interventi presentati durante la recentissima Riunione 
Scientifica dell'Istituto di Preistoria e Protostoria Italiana!, i territori altoadriatici già definiti in 
passato come Caput Adriae secondo la denominazione proposta da Renato Peroni? 
costituiscono un ambito articolato i cui settori sono però legati dalla continuità spaziale e i 
cui percorsi storici si sono sempre intrecciati. Nel corso del Il millennio a.C. si realizzarono 
processi che ebbero profonde conseguenze sull'evoluzione di questi territori, come la piena 
stabilizzazione dell'insediamento e la formazione di villaggi fortificati, i quali verranno poi 
abitati per un lunghissimo periodo di tempo; inoltre, sempre nel corso del Il millennio 
quest'area si definisce come tramite sia geografico che culturale tra Balcani, Europa centro- 
orientale, area veneto-padana e mondo mediterraneo. Alcuni di questi processi sono leggibili 


nel paesaggio di questa regione, e proprio il paesaggio costituisce il nucleo di questa ricerca. 


Obiettivo del lavoro è di indagare le dinamiche di popolamento e le relazioni tra i siti nella 
pianura udinese dell'età del bronzo. Questo cruciale periodo storico vede la comparsa di 
insediamenti stabili di lunga durata cinti da imponenti sistemi difensivi noti col termine di 
castellieri. La pianura udinese compresa tra il fiume Tagliamento e il sistema Torre-Isonzo e 
composta da tre settori distinti, l'alta pianura, la fascia delle risorgive e la bassa pianura fino 
alle frange lagunari, è stata selezionata come area campione. Questo territorio costituisce un 
settore privilegiato per lo studio dei paesaggi archeologici della protostoria grazie alle 
numerose ricerche compiute negli ultimi decenni? e alla sua peculiare situazione 
geomorfologica peculiare che rende complessivamente limitate le aree soggette a 


sedimentazione successiva all'età del bronzo”. 


Il periodo prescelto è costituito dai periodi della media e soprattutto della tarda età del 
bronzo, ma l'esigenza di considerare anche l'evidenza dei tumuli funerari, i quali punteggiano 


l'alta e media pianura udinese nel Bronzo Antico e sono stati oggetto di un sistematico e 


1 Il convegno (citato nel testo come RS IIPP 2014) ha infatti ha avuto come tema centrale quest'anno la 
preistoria e protostoria del Caput Adriae per celebrare la ricorrenza dei 30 anni dall'importante mostra del 
1983 dedicata a questo tema. 

2. Peroni 1984. 

Cfr. infra Par. 1.2. 

4 Cfr. infra Par. 2.2. 
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recente censimento’, ha indotto a prendere in esame anche quest'epoca di cruciale 


importanza per la comprensione del processo di sedentarizzazione in Friuli. 


Fine ultimo è quello di proporre alcune linee interpretative per decifrare il paesaggio e le 
diverse configurazioni spaziali che il popolamento ha assunto. Questo scopo viene perseguito 
mediante l'applicazione di metodologie proprie della moderna archeologia dei paesaggi in 
una prospettiva multidisciplinare che fa largo uso delle indagini realizzate direttamente sul 
campo (ricognizioni di superficie, sondaggi geognostici) ma che, nel contempo, utilizza dati 
precedentemente raccolti tramite il vaglio sistematico della cospicua bibliografia specifica sia 
di ambito prettamente archeologico che “naturalistico” e dati di natura cartografica sia 


tradizionale che digitale. 


Benché dal 1983, anno dell'edizione dell'importante catalogo sulla preistoria della regione”, 
le nostre conoscenze si siano notevolmente ampliate, pochi sono stati i lavori che 
hannorivolto l’attenzione alle dinamiche insediative in relazione all'ambiente”, rari quelli che 
hanno applicato le moderne tecniche e metodologie dell'archeologia dei paesaggi”. Questa 
ricerca è quindi motivata anche dall'esigenza di supplire, almeno in parte, a questa lacuna e 
di tentare di fornire in questo modo una nuova chiave di lettura per la comprensione delle 


dinamiche di popolamento. 


Lo studio di materiali provenienti da recuperi occasionali e scavi ancora in gran parte inediti o 
da ricognizioni di superficie direttamente condotte nell'ambito della ricerca costituisce 
un'altra parte importante del lavoro?: essa ha permesso di ampliare il numero di contesti per 
la protostoria del Friuli o di precisare i termini cronologici di quelli già noti ed è risultata 


pertanto di grande utilità all'analisi dei sistemi insediativi. 


5 Il progetto di ricerca finanziato dalla Regione FVG nel 2009, volto al censimento e alla valorizzazione delle 
strutture funerarie protostoriche come patrimonio culturale della regione di è edita una pubblicazione 
preliminare (Calosi, Bernardini 2011). 

6 Cfr. Caput Adriae 1983. 

7. Per l'evoluzione geomorfologica del paesaggio del settore della bassa pianura friulana in relazione al 
popolamento tra Paleolitico ed età romana, si ricorda Fontana 2006; tra i lavori più spiccatamente 
archeologici incentrati sui castellieri carsico-istriani, Karouskova-Soper 1983 e Novakovié 2005. 

8. Tra i pochi esempi di applicazione multidisciplinare applicati alla preistoria e protostoria della regione si 
ricordano Bianchetti 2004 per l'alta pianura udinese, il progetto INTERREG Italia-Slovenia incentrato sulle 
Valli del Natisone e confluito negli atti di un convegno internazionale sull'argomento (M. Chiabà, P. Maggi, C. 
Magrini, Le Valli del Natisone e dell'Isonzo tra Centro Europa e Adriatico, Atti del Convegno Internazionale di 
Studi, Trieste). 

9. v. Appendice I, parte A. 
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Infine, l'integrazione dei dati acquisiti all'interno di un'unica piattaforma digitale realizzata in 
ambiente GIS l'ampio uso di confronti e relazioni tra le evidenze insediative individuate nei 
diversi settori dell'area di studio e, più a largo raggio, con quelle delle aree limitrofe e 
l'applicazione di alcune tecniche di analisi statistico-spaziali hanno consentito di corroborare 
alcune ipotesi sui processi insediativi in atto nel periodo considerato e, per alcuni aspetti, di 


elaborarne di nuove. 
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2. Organizzazione della ricerca 


Si è ritenuto opportuno organizzare l'esposizione della materia in due parti: nella prima viene 
delineato un quadro di sintesi delle conoscenze attuali sull'insediamento e il paesaggio nel Il 
millennio a.C nella pianura udinese, si illustrano i metodi utilizzati e i siti considerati 
nell'ambito di questo lavoro; la seconda è dedicata all'applicazione delle metodologie per 


l'analisi del paesaggio naturale e antropico. 


La prima parte si articola come segue: dopo un inquadramento geografico del territorio 
oggetto di studio, viene presentata una storia degli studi protostorici condotti in Friuli, con 
particolare attenzione ai rinvenimenti e alle strategie di indagine impiegate finora per i 
contesti protostorici della pianura udinese (Capitolo 1); segue un quadro di sintesi sull'attuale 
stato delle conoscenze circa il popolamento dell'area nel periodo considerato e sui dati a 
disposizione per la ricostruzione del paesaggio naturale nei molteplici aspetti dell'evoluzione 


morfologica, della vegetazione e della fauna (Capitolo 2). 


Si passa quindi all'illustrazione delle metodologie e delle tecniche utilizzate nell'ambito della 
ricerca (Capitolo 3) e delle problematiche relative alle questioni inerenti alla visibilità 


archeologica in relazione all'area e al periodo oggetto di analisi. 


Questa prima parte si conclude con l'illustrazione delle tematiche relative alla visibilità e con 
con la presentazione dei siti in base alle differenti evidenze insediative, ossia abitati, aree di 


frequentazione, rispostigli e tumuli funerari (Capitolo 4). 


La parte seconda è dedicata alla presentazione dei risultati delle analisi condotte ai fini dello 
studio delle modalità insediative. Essa si articola in due principali filoni tematici: le relazioni 
esistenti tra siti e paesaggio naturale (Capitolo 5) e le relazioni esistenti tra i diversi siti 
secondo le diverse classi di evidenze (Capitolo 6). Tale scelta nell'organizzazione della materia 
è stata compiuta in considerazione del fatto che le configurazioni spaziali del popolamento 
sottendono processi complessi che variano a seconda delle variabili ambientali indipendenti 
ossia le caratteristiche intrinseche dell'ambiente e, parallelamente, in base all'interazione 
esistente tra gli agenti, ossia l'insieme dei processi socio-economici alla base dei rapporti tra 


le singole comunità!°. In questa prospettiva, le configurazioni spaziali del popolamento 
10 Secondo una definizione tratta dall'ambito della geografia umana, questi due ordini di variabili sono stati 


denominati rispettivamente effetti di primo ordine e di secondo ordine (Cfr. per una definizione: O'Sullivan 
and Unwin, 2003, 79; Bailey, Gatrell 1995, 32-35). 
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sarebbero il risultato di complessi fenomeni di 'attrazione/repulsione' che agiscono a più 


livelli, sia tra comunità e ambiente che tra le differenti comunità!. 


Nell'ambito della trama di rapporti tra siti e ambiente naturale vengono analizzati, anche 
tramite la quantificazione dei dati ottenuti, gli aspetti riguardanti la disposizione delle 
evidenze insediative trattate in relazione a forme del paesaggio, suoli e idrografia. Conclude il 
capitolo 5 la presentazione delle indagini condotte direttamente sull'abitato di Canale Anfora 
e sull'area prossima al sito, per molti aspetti esemplificativo del rapporto esistente tra 


comunità della bassa pianura friulana e ambiente nella fascia prossima alla linea di costa. 


Il capitolo 6, infine, si apre con una presentazione delle caratteristiche strutturali degli abitati, 
in particolare i castellieri dell'alta e media pianura per i quali possediamo più informazioni: 
vengono presentate analogie e differenze nella forma, nell'orientamento e 
nell'organizzazione interna. Particolare attenzione viene poi rivolta alla comparazione tra le 
dimensioni degli abitati e delle analogie nella successione dei rifacimenti delle cinte 
difensive. | paragrafi successivi illustrano i risultati di alcune applicazioni spaziali condotte ai 
fini di ricostruire la disposizione degli insediamenti in relazione al possibile affermarsi di 
differenti sistemi territoriali. A conclusione del capitolo, un paragrafo a sé stante riguarda i 
tumuli e il rapporto spaziale esistente tra questi monumenti e la disposizione successiva dei 


castellieri. 


Le schede dei siti indagati nel corso della ricerca e comprensive del catalogo dei materiali 
inediti studiati e dei siti noti da ricerca bibliografica sono inserite al termine del lavoro 


(Appendice 1). 


11 Bevan, Crema, Li, Palimisano 2013, 28-29. 
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Teoria e metodi per lo studio del paesaggio della pianura 
udinese nel Il millennio a.C. 
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1. Inquadramento geografico, studi pregressi e lineamenti di cronologia 


1.1 Inquadramento geografico 





corsi d'acqua = = = » Margine superiore di | rilievitettonici isolati 


delle risorgive [_] arca di studio 





Fig. 1.1. Localizzazione geografica della pianura udinese e delle aree limitrofe. 


Il territorio della pianura udinese si estende tra i fiumi Tagliamento a ovest e il sistema dei 
fiumi Torre-Isonzo a est, su una superficie di circa 1470 kmq che si dispiega per circa 40 km 


da nord verso sud (Fig. 1.1). 


L'area è delimitata a ovest dalla pianura pordenonese e veneta, a nord dai primi rilievi 
collinari dell'anfiteatro morenico del Tagliamento, a nord-est e ad est dai rilievi tettonici di 


Buttrio e da una fascia di pianura estesa fino all'altipiano carsico goriziano e triestino, a sud 
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dal Mare Adriatico. In essa si individuano tre distinti ambiti geografici comprendenti la fascia 
dell'alta pianura ghiaiosa e punteggiata da alcuni rilievi tettonici isolati, la fascia delle 
risorgive caratterizzata dalla risalita delle falde idriche che scorrono sotto le ghiaie dell'alta 
pianura e la fascia di bassa pianura che si estende fino alla costa, orlata dalle lagune di Grado 


e Marano. 


Oltre ai corsi d'acqua maggiori già menzionati, la pianura è attraversata da corsi d'acqua a 
carattere marcatamente torrentizio con pochissime fonti idriche, a portata costante come i 
torrenti Corno e Cormor. In alta pianura essi scorrono all'interno di ampie incisioni create nel 
momento terminale dell'ultima glaciazione e solcano i depositi fluvio-glaciali ghiaiosi coperti 
da sottili suoli argillosi di color bruno-rossiccio denominati localmente con il termine di 


“ferretto”. 


Nel tratto di media pianura l’incontro tra i depositi ghiaiosi dell'alta pianura e quelli fini, 
argillosi e limosi della bassa pianura provoca la risalita delle falde idriche formando una fascia 
estesa longitudinalmente per alcuni chilometri, caratterizzata dalla fitta concentrazione di 
punti di affioramento di acqua sorgiva. Mentre il limite superiore di tale area è abbastanza 
netto, quello inferiore è determinato dall'andamento dei depositi grossolani e fini che si 
interdigitano rendendo il passaggio tra la fascia delle risorgive e l'inizio della bassa pianura 


1 
graduale”. 


La fascia di bassa pianura che si estende per 10-12 km fino alla costa, è caratterizzata da una 
fitta rete di corsi di risorgiva a regime perenne, che tendono a confluire in alvei di maggiore 
portata (tra cui, da ovest verso est, i fiumi Stella, Zellina, Corno di Nogaro, Aussa e Natissa) 
formando estese zone di acquitrini e paludi, oggi in gran parte bonificate. Si alternano a 
queste depressioni aree dossive rilevate di forma allungata in senso nord-sud, traccia degli 
antichi percorsi fluviali pleistocenici e olocenici, oggi meno evidenti soprattutto a causa 
dell’intensa modellazione antropica moderna. L'ambito costiero è infine caratterizzato da 
una fascia posta al di sotto del livello marino (isoipsa 0 s.l.m.), bonificata a partire dal XVIII 
secolo, marginata dai canali e dai cordoni di dune sabbiose che formano i sistemi lagunari di 


Marano e Grado. 





1 Fontana 2006, 128-129. 
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1.2 Storia degli studi sull'età del bronzo in Friuli 


In questa sede si cercherà di ripercorrere cronologicamente la storia degli studi relativi all'età 


del bronzo in Friuli in riferimento alle principali tematiche sviluppate”. 


Se la ricerca sui castellieri carsico-istriani prese avvio molto precocemente, con le prime 
sistematiche ricognizioni già a partire dalla prima metà dell'800 grazie ad un gruppo di 
studiosi riuniti attorno a personaggi di spicco come lo storico triestino Pietro Kandler prima, 
Richard Burton, Karl Moser e Carlo Marchesetti poi, la ricerca relativa alla protostoria del 
Friuli iniziò con un certo ritardo, solo a partire dagli anni '30 del secolo scorso?. Benché, 
infatti, i castellieri dell'alta e media pianura friulana fossero già ben noti agli eruditi e ai 
cultori di antichità del '700, che in questi luoghi raccoglievano manufatti già attribuiti 
all'antichità dell'uomo”, e, in seguito, alcuni ritrovamenti avessero attirato l'interesse di 
importanti studiosi a livello nazionale e internazionale (quali Luigi Pigorini, Gherardo 
Ghirardini e Felice Barnabei nella seconda metà dell' '800°), nel '900 le posizioni di figure 
importanti come quella del linguista Giacomo Devoto, che riconduceva ai Carni la prima 
occupazione stabile del Friuli, e più in generale il maggiore interesse che attraevano gli 
importanti centri romani della regione (primo fra tutti Aquileia) furono per molto tempo di 
ostacolo alla nascita di una scuola paletnologica che si occupasse di antichità preromane in 
Friuli. 

La fase ottocentesca costituisce un importante antecedente di cui è necessario tener conto 
ma è solo converso la metà del '900 che le ricerche protostoriche relative al territorio 
friulano presero avvio in maniera più sistematica. Risale al 1943 la pubblicazione del primo 


studio estensivo sui castellieri e sulle tombe a tumulo che punteggiavano l'alta pianura 


2. Peruna più dettagliata ed esauriente storia delle ricerche protostoriche in regione rimando a Bandelli 2002; 
Bandelli 2005; Bandelli c.s.; Cassola Guida 1994; Cassola Guida 2011c. 

3. La storia delle ricerche di queste due aree corse fin dall'inizio su binari paralleli riflettendo percorsi storici, 
politici e identitari complessi che ancora oggi faticano a trovare una piena integrazione (Bianchetti 2011). 
Risulta significativa a tal proposito l'assenza, già ricordata in passato (Cassola Guida, Corazza 2005, 221), di 
qualsiasi menzione riguardo ai castellieri friulani da parte del grande studioso Carlo Marchesetti nella sua 
opera fondamentale '/ Castellieri preistorici di Trieste e della regione Giulia' (1903). 

4 Ad esempio il Canciani nel 1785 riferiva i tumuli funerari agli ‘antichi Carni' o a 'barbari invasori' 
(Borgna,Corazza 2011) e qualche decennio prima, nel 1739, manufatti romani erano stati rinvenuti presso il 
tumulo di Mereto da Domenico Bertoli (cfr. Cassola Guida, Corazza 2005, 221 e sgg.). 

5. Luigi Pigorini datò correttamente al periodo protostorico alcuni manufatti in bronzo e ceramica rinvenuti 
nell'ambito del castelliere di Gradisca di Spilimbergo (Pigorini 1880); Felice Barnabei che poco dopo 
riconobbe l'alta antichità dell'abitato arginato (Cassola Guida, Corazza 2005, in part. nota 2) 

6. Cassola Guida 2011a, 20. 
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udinese sulla rivista 'Ce fastu?' da parte di Lodovico Quarina, geometra dell'Arma del Genio e 
appassionato studioso di antichità”. Insieme agli accurati rilievi condotti sul terreno alla fine 
degli anni '30 e alle descrizioni delle strutture, questo studio raccoglie le testimonianze dei 
precedenti ritrovamenti effettuati all'inizio del XVIII secolo da studiosi e appassionati di 
antichità locali, tra i quali va ricordato Achille Tellini*. Per questi motivi e per il fatto di aver 
documentato strutture oggi non più esistenti a causa degli spianamenti dovuti ai moderni 
lavori agricoli (come quelle di molti tumuli)? l'opera di Quarina costituisce un contributo 
fondamentale agli studi di protostoria friulana. Va inoltre ricordato che le ricerche successive 
hanno confermato l'attribuzione da lui proposta alle età preistoriche per la quasi totalità 


degli abitati fortificati e dei monumenti funerari che individuò!0. 


Con l'inizio degli anni '70 del secolo scorso si aprì in Friuli una seconda fase di ricerche 
condotte principalmente da un gruppo di studiosi dell'Università di Trieste (Paola Cassola 
Guida, Giorgio Stacul e Serena Vitri), i quali diedero avvio ad indagini di scavo sul territorio e 
intrapresero la revisione e la catalogazione del materiale raccolto fino a quel momento! 
L'apertura di piccoli saggi di scavo a partire dal 1973, prima nella necropoli di S. Valentino 
presso S. Vito al Tagliamento!”, poi all'interno degli abitati fortificati di Ponte S. Quirino!*, 
Rive d'Arcano!* e soprattutto Pozzuolo (dal 1979), inaugurò la prima vera stagione di 
ricerche sul campo in Friuli. Gli scavi condotti a Pozzuolo e quelli di Castions di Strada 
(1982)!° e di Gradisca di Spilimbergo (1986), proseguiti per diversi anni, furono 
particolarmente importanti in quanto misero in luce le prime sequenze stratigrafiche di 
riferimento per l'età del bronzo e del ferro del Friuli. Nel complesso questi scavi permisero di 


individuare alcune importanti successioni stratigrafiche, di elaborare i primi modelli 


7. Quarina 1943. 

8. Il suo ruolo come fonte primaria e precursore di Quarina viene dichiarato espressamente nell'articolo del 
1943: è suo ad esempio il primo rilievo della cinta protostorica di Udine che avrebbe racchiuso un'area 
complessiva di 15 ettari (Quarina 1943, 53 e Fig. a p. 63). 

9. Su questo tema Cassola Guida 2011b; v. anche Bandelli c.s. 

10 La verifica dei tumuli compiuta mediante l'indagine stratigrafica o grazie alle prospezioni geofisiche ha infatti 
confermato sempre l'antichità delle strutture già considerate da Quarina come monumenti preistorici 
(Calosi, Bernardini 2011); v. infra Par. 4.4.4. 

11 Cassòla Guida 2011c, 20. 

12 Càssola Guida 1973; Pettarin 2003. 

13 Gerdol, Stacul 1978. 

14 Càssola Guida 1978; Càssola Guida 2011a. 

15 Càssola Guida 1980a; Adam, Càssola Guida, Moretti, Vitri 1982. 

16 Vitri 1983 e più in generale Appendice |, B19. 

17 Càssola Guida, Balista 2007. 
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interpretativi per le modalità di costruzione e di rifacimento degli aggeri difensivi e di 
individuare per la prima volta significative relazioni e influssi culturali provenienti dalle aree 


limitrofe del Caput Adriae!8. 


In seguito alla creazione nel 1980 della Soprintendenza archeologica della regione Friuli- 
Venezia Giulia, distaccata da quella del Veneto, e alla nomina di due ispettori per la preistoria 
e la protostoria (Serena Vitri e Fausto Gnesotto), che andarono ad affiancare Franca Maselli 
Scotti da poco assunta, si andavano moltiplicando gli interventi di scavo!°. Le indagini 
vennero promosse non solo con finalità scientifiche in collaborazione con l'Università e i 
Musei Civici di Trieste, come nel caso di Pozzuolo, ma furono anche condotte per far fronte 
ad esigenze di tutela del patrimonio archeologico della regione, minacciato dalla 
realizzazione di opere edili e di riordino agrario. Da lì a poco la grande mostra sulla 
“Preistoria del Caput Adriae” (1983) e l'organizzazione di un convegno in concomitanza (con 
la successiva edizione degli atti) segnarono un momento di svolta negli studi pre-protostorici 
della regione, offrendo l'occasione per delineare un quadro organico dei ritrovamenti di tutta 


l'area nord-adriatica?0. 


Grazie all'affermarsi di una nuova sensibilità e all'emissione di nuove norme per la 
salvaguardia del patrimonio ambientale”*, tra il 1981 e il 1987 ebbero luogo diversi interventi 
volti alla tutela dei castellieri e dei monumenti a tumulo. Le indagini riguardarono i castellieri 
di Savalons””, di Bonzicco?* e di Castions di Strada?* e i tumuli di Selvis di Remanzacco”, 


Montagnola di Sopra presso S. Odorico di Flaibano”? e quello di Campoformido”. 


Nello stesso decennio, in concomitanza con il crescente interesse per l'archeologia del 


territorio, si moltiplicarono anche le segnalazioni circa l'esistenza di aree di dispersione di 


18 Per una sintesi dei risultati ottenuti in questa fase delle ricerche: Càssola Guida 2011c. Per la bibliografia di 
riferimento di ogni sito compreso nell'area di studio cfr. inoltre Appendice I. 

19 Cassòla Guida 2011c, 20. 

20 Boiardi, Bartolomei 1983. 

21 Tra questi, l'emanazione della legge “Galasso” (1985) che prevedeva l'applicazione di vincoli paesaggistici su 
aree di particolare interesse ambientale e culturale e dare impulso ad un diffuso associazionismo per la 
tutela di aree di interesse ambientale e culturale (Vitri 2011, 99). 

22 Vitri 1983, 114-120; v. anche Appendice |, A3 

23 Vitri 1983, 120-121; v. anche Appendice I, B4. 

24 Vitri 1983; Vitri 1985; v. anche Appendice I, B19. 

25 Vitri 1981; v. anche Appendice I, C90. 

26 In questo caso l'intervento è stato compiuto quando ormai gran parte delle strutture era stata asportata da 
lavori di spianamento. V. Gnesotto, Vitri 1981; v. anche Appendice I, C69. 

27 Vitri 1987. Per un quadro generale delle ricerche compiute negli anni '80 sui tumuli: cfr. Vitri 2011. 
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materiali pre-protostorici da parte di un nutrito gruppo di studiosi e appassionati locali?8. Gli 
interventi che seguirono furono prevalentemente eseguiti nell'area di bassa pianura e 
dell'area costiera udinese e pordenonese e permisero di mettere in luce anche in questa 
zona l'esistenza di abitati protostorici, talora cinti da palizzate lignee e da modesti aggeri in 
terra, che sfruttavano la morfologia rilevata di antichi dossi fluviali. In particolare, le indagini 
degli abitati protostorici di Canale Anfora presso Terzo di Aquileia (1980-1981)?°, di 
Cervignano Via Lazzaro (1986)?° e Porpetto Le Isole (1986-1988)?! indussero gli studiosi a 
interrogarsi sulle modalità di popolamento di un'area dotata di caratteristiche ambientali 
molto differenti da quelle presenti nell'area di alta e media pianura e sui caratteri culturali di 
questi insediamenti. Tra le evidenze più significative, il ritrovamento di palizzate associate a 
resti di assi carbonizzate (anche in posizione orizzontale) presso i siti individuati in località 
Porpetto Le Isole e a Canale Anfora?? poneva il problema se esse costituissero i resti di 
strutture palafitticole di ambiente umido o non si trattasse piuttosto di villaggi all'asciutto 
marginati da una palizzata lignea**. A riprova di questa seconda ipotesi vi erano le evidenze 
strutturali, nonché i dati che emergevano dai primi studi geologici e paesistici sulla 
formazione della laguna di Grado e Marano, che a partire da quegli anni iniziavano a chiarire 


l'evoluzione olocenica di questi sistemi lagunari®*. 


28 Tra i principali ricercatori e appassionati locali si ricordano Aldo Candussio, Carlo Fiappo, Alfredo Furlan, 
Sergio Salvador per le cui scoperte e segnalazioni; v. anche Appendice I. 

29 Gnesotto 1981, /d. 1982; id. 1983. 

30 Vitri 1991c e più in generale Appendice I, A34. 

31 Vitri 1987b, Vitri, Senardi, Mizzan 1994 e più in generale Appendice |, B25. 

32 A Porpetto erano stati rinvenuti i resti di una palizzata e scarichi selettivi di ceramica associati a resti di 
tavole carbonizzate su una superficie inclinata e altri elementi lignei costituiti da una doppia serie di pali e 
tramezzi orizzontali (Vitri 1987, 382-383); a Canale Anfora, invece, erano stati individuati i resti di 54 pali 
lignei conservati grazie alla presenza dell'acqua di falda e le tracce di “un tratto ligneo di una probabile 
struttura orizzontale”, localizzato in un'area poco distante dalla palizzata (Gnesotto 1983, 264). 

33 Più in dettaglio per il sito di Porpetto non era chiaro se le strutture lignee orizzontali rinvenute in 
scivolamento nella parte marginale del dosso fossero da attribuire a strutture abitative originariamente 
poste sulla parte sommitale dell'alto e successivamente crollate, o se invece fossero riferibili a strutture di 
perimetrazione da associare ai resti di palizzate, con funzione di passerelle o di cassonatura spondale (Vitri 
1987b, 283; Vitri, Senardi, Mizzan 1994, 280). 
Nel caso di Canale Anfora, rimaneva incerto se le evidenze rinvenute (in particolare i pochi resti di assiti 
orizzontali) fossero da interpretare come appartenenti a strutture palafitticole simili a quelle che in altre 
località del Friuli venivano scoperte in quegli anni (in part. cfr. le coeve scoperte degli abitati palafitticoli di 
Qualso e Palù di Livenza, cfr. Gnesotto 1982) o se invece l'abitato fosse posto in un'area dossiva 
caratterizzata da dune intervallate a zone di acquitrini (successivamente bonificati in epoca storica) e cinto 
da una palizzata lignea associata ad altre evidenze lignee, forse in funzione di bonifica (Gnesotto 1983, in 
part. 262-263). 

34 Cfr. in part. Brambati, Catani, Marocco 1981; per gli studi geologici compiuti specificamente nell'area del sito 
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Tra le ricerche compiute tra la seconda metà degli anni '80 e la prima metà degli anni '90 del 
secolo scorso vanno menzionati alcuni scavi condotti nel Pordenonese, un'area fino ad allora 
poco indagata: in primo luogo lo scavo presso il grande castelliere dell'età del ferro di S. 
Ruffina di Palse®, del sito di Pramarine di Sesto al Reghena®° e, nell'area delle prealpi 
pordenonesi, i più ampi interventi di ricerca organizzati da S. Vitri nell'importante centro di 
Montereale Valcellina?”. In questo periodo il moltiplicarsi dei dati di scavo diede il via ad una 
serie di riflessioni circa le dinamiche insediative messe in atto nel Friuli protostorico, 
l'economia e il rapporto tra uomo e paesaggio, grazie anche alla pubblicazione dei primi studi 
sui complessi faunistici e archeobotanici relativi al comprensorio indagato®5. Un ruolo 
importante per gli studi successivi va attribuito all'edizione integrale dello scavo di una 
piccola area di frequentazione situata all'esterno del castelliere Pozzuolo Cjastiei, in località 
Braida Roggia, che era stata indagata negli anni '79-'80: la pubblicazione si distingue in 
particolare per l'accuratezza della sequenza stratigrafica elaborata (tuttora valida), per la 
qualità dei disegni del materiale e per l'ampiezza e la minuziosità dei confronti proposti (con 


una marcata predilezione per il versante italiano)?°. 


Nel medesimo periodo vennero effettuati numerosi sopralluoghi e controlli volti alla 
realizzazione di una Carta Archeologica del Friuli Venezia Giulia, che tuttavia rimase 
incompleta e inedita‘. Tali indagini contribuirono alla mappatura di un cospicuo numero di 
aree di dispersione di frammenti prevalentemente ceramici, localizzate soprattutto nella 


4 p 1 41 
fascia di bassa pianura”. 


Venendo ad anni più recenti, il 1997 segnò l'inizio di una nuova stagione di ricerche. Questo è 


l'anno in cui ripresero gli scavi di ricerca sistematici sui castellieri del Friuli, condotti 


di Ca' Baredi cfr. Marocco, Pugliese 1986. 

35 Vitri 1996; Pettarin 1996. 

36 Gnesotto, Balista 1992; Botti 2006. 

37 Cfr. in part. Montereale 1990; Corazza, Vitri 1999; Corazza 1999 per le fasi di BF. 

38 Sulle dinamiche insediative le prime sintesi sul popolamento, poi continuamente aggiornate, furono 
elaborate da Paolo Càssola Guida: cfr. Cassola Guida 1985; Càssola Guida 1999a; Cassola Guida 1999b; peri 
primi studi sul paleoambiente riguardanti l'analisi delle faune cfr. Riedel 1981; Riedel 1983; Petrucci 1992; 
per i dati botanici, lo studio sui resti delle palificazioni rinvenute a Porpetto cfr. Rottoli, Martinelli 1994. 

39 Per il sito di Braida Roggia cfr. Cassola Guida, Borgna 1994 e più in generale Appendice I, B11. 

40 Carta Archeologica 1992; Carta Archeologica 1995. Per la realizzazione di queste carte va segnalato il 
notevole e meritevole apporto di appassionati locali (tra cui i già citati Aldo Candussio, Carlo Fiappo, Alfredo 
Furlan, Sergio Salvador) le cui segnalazioni soprattutto nella fascia di bassa pianura, diedero l'avvio a più 
sistematiche esplorazioni e ricerche (cfr ad es. nel caso di Muzzana Bonifica: Bivi, Salvador 1989). 

41 Cfr. i siti di Torviscosa Tre Ponti, Muzzana Bonifica, Marano Ara del Gorgo, per la cui bibliografia di 
riferimento si rimanda all'Appendice I, B30, B45, B46. 
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dall'Università di Udine e diretti da Paola Cassola Guida, mediante l'apertura di trincee di 
scavo in corrispondenza degli argini perimetrali e all'interno dei castellieri di Variano, 
Sedegliano, Savalons, Novacco e Galleriano*. L'analisi della complessa sequenza di 
rifacimenti strutturali delle cinte difensive rese possibile confermare le ipotesi riguardo alle 
tecniche costruttive già analizzate nei siti di Castions, Pozzuolo e Gradisca di Spilimbergo” e 
ridefinire completamente la cronologia della protostoria friulana. Un sito chiave fu il 
castelliere di Sedegliano dove nel 2004 fu scoperta una piccola necropoli composta da 4 
sepolture a inumazione all'interno di un primitivo aggere coperto dai rifacimenti successivi, 
datate al radiocarbonio tra BA e inizi BM‘*. Questo ritrovamento rese evidente che le origini 
dei villaggi fortificati di lunga durata del Friuli andavano riportate ad un periodo ben più 
antico di quanto fino ad allora ipotizzato”. Tra i diversi scavi di quegli anni, inoltre, riveste 
particolare importanza quello effettuato a Basiliano sull'altura di Variano, che diede la 
possibilità di indagare per la prima volta i livelli abitativi pertinenti all'ultima fase insediativa 
di un abitato su una superficie abbastanza estesa e di mettere in luce la planimetria di alcune 


abitazioni e strutture accessorie interne al castelliere”°. 


Ancora nel 1997, nel catalogo della grande mostra di Modena sulle Terramare, venne 
pubblicato un contributo che metteva per la prima volta in luce le analogie tra il modello 
strutturale ad argine e fossato proprio dei villaggi padani e quello dei villaggi arginati della 
pianura friulana”. Questo contributo si dimostrò di particolare rilievo in quanto sancì 


definitivamente l'entrata del Friuli negli studi di protostoria italiana”. 





42 Cfr. per una sintesi su queste indagini: Càssola Guida, Corazza 2005; Simeoni, Corazza, 2011b; per la 
bibliografia sui siti di Variano, Sedegliano, Savalons, Novacco e Galleriano si rimanda rispettivamente 
all'Appendice |, B7, A3, B28, B10. 

43 Cfr. supra, in part. note 15, 16, 17. 

44 Càssola Guida, Corazza 2004; Cassola Guida 2011d; Canci, Simeoni 2011. 

45 Fino alla fine degli anni '90 si riteneva che la fondazione dei castellieri e la piena stabilizzazione 
dell'insediamento in Friuli potesse risalire al Bronzo Recente (Cassola Guida 1985; Càssola Guida 1999a), 
mentre il sito di Sedegliano permise di retrodatare la prima cinta di fortificazione nell'ambito del Bronzo 
Antico (a tal proposito cfr. Canci, Simeoni 2011; inoltre per la bibliografia relativa al sito di Sedegliano cfr. 
Appendice I, Sito n. 6). 

46 Cassola Guida, Corazza 2003b, Corazza 2003; Càssola Guida, Corazza c.s. 

47 Càssola Guida, Vitri 1997. 

48 Per le prime menzioni nella manualistica specialistica: Peroni 1994 e in seguito Peroni 1996, 144 e 239-242; 
altre tappe importanti di questo percorso sono state la partecipazione agli atti del convegno sull'Antica età 
del bronzo in Italia (Montagnari Kokelj 1996), a quello di Lido di Camaiore sui criteri di nomenclatura e 
tipologia (Nomenclatura 1999) e a quelli successivi sul Bronzo recente in Italia (Cassola Guida, Corazza, 
Fontana, Tasca, Vitri, 2004; Borgna 2004); per la più recente menzione, cfr. Bietti Sestieri 2010, 60-63 e 204- 
208. Momento di sintesi importante fu anche l'edizione del catalogo che seguì alla mostra sulla protostoria 
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Di non minore importanza furono, inoltre, le ricognizioni di superficie e gli scavi nel 
Codroipese a partire dalla seconda metà degli anni '90 grazie all'impegno di un gruppo di 
giovani studiosi, studenti e appassionati, diretti dall'archeologo Giovanni Tasca. In 
particolare, le ricerche condotte sui castellieri di Rividischia (1998-2000)"° e Gradiscje di 
Codroipo a partire dal 2004 (attualmente ancora in corso)?” hanno gettato luce sul 
popolamento di un'area ignota fino a quel momento, anche a causa dello spianamento delle 


strutture difensive in seguito ai lavori agricoli. 


Tra i progetti di ricerca svolti nel medesimo periodo va ricordato lo scavo dell'abitato di 
Meduno Sach di Sotto, nelle Prealpi pordenonesi, condotto tra 1999 e 2004 da parte del 
Comune e del Museo delle Scienze di Pordenone, che ha portato alla luce i resti di un 


insediamento fortificato del tipo 'a sperone sbarrato' databile al tardo Eneolitico”!. 


Una delle iniziative più importanti promosse tra la fine degli anni '90 e lo scorso decennio è 
stata l'avvio di progetti strutturati di collaborazione con le amministrazioni locali, che hanno 
dato vita a una serie di progetti legati alla valorizzazione e alla diffusione della conoscenza 
del patrimonio archeologico del Friuli protostorico??. Si possono ricordare tra queste la 
pubblicazione di una serie di volumi a carattere divulgativo su castellieri e tumuli, l'avvio di 
progetti didattici per le scuole e la musealizzazione di alcune strutture monumentali scavate 
in quegli anni, come quella dell'aggere del castelliere di Sedegliano e del tumulo di S. 
Osvaldo, ora visitabili??. Va comunque sottolineato che se da questo punto di vista l'avvio di 
progetti pluriennali supportati da Regione e Comuni ha favorito la divulgazione di tematiche 
legate alla protostoria friulana, nel contempo, questo connubio di interessi diversi ha 
certamente influenzato la metodologia della ricerca e le strategie di indagine dei siti: 


attraverso la promozione di temi che costituiscono specificità e orgoglio delle terre friulane”, 





tra Friuli e Tagliamento (Malnati, Croce Da Villa, Di Filippo 1996). 

49 Lambertini, Tasca 2006 e Tasca, Lambertini c.s. e più in generale cfr. Appendice I, sito n. 17. 

50 Cfr. da ultimo Tasca 2010-2011, in part. 250-268 cn bibl cit.e più in generale cfr. Appendice I, sito n. 13. Tali 
indagini hanno reso possibile proporre una scansione crono-tipologica molto dettagliata per le fasi piene e 
inoltrate del BR e dell'inizio del BF. 

51 Visentini 2006 in part. cfr. con bibliografia citata. 

52 Su questo filone di studi recentemente definito come Archeologia Pubblica o Pubic Archaeology: cfr. in 
ambito italiano Brogiolo 2012; Bonacchi 2009a; Bonacchi 2009b; Bonacchi 2011. 

53 Per le pubblicazioni divulgative sugli scavi condotti dall'Università di Udine, su Variano: Càssola Guida, 
Corazza 2003b; su Mereto di Tomba: Borgna, Corazza 2011; sul tumulo di S. Osvaldo: Càssola Guida, Corazza 
2002; per una sintesi aggiornata sulle ricerche protostoriche in Friuli: Simeoni, Corazza 2011a. 

54 Cfr. ad es. “Dai tumuli ai castellieri: 1500 anni di storia in Friuli (2000-500 a.C)” titolo del progetto 
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talora sfruttati anche a fini politici, le autorità politico-amministrative hanno condizionato, 
almeno in parte, una gestione della ricerca che non ha favorito pianificazioni di interventi di 
largo respiro in singoli siti. ma che ha previsto per lo più, in maniera talora poco sistematica, 


l'apertura di saggi su strutture di più siti dispersi sul territorio. 


Dopo gli interventi di emergenza che hanno caratterizzato gli anni '80 del secolo scorso, a 
partire dal 2000 è ripreso lo studio dei tumuli: in particolare lo scavo del tumulo di S. Osvaldo 
(alla periferia di Udine)? e di Mereto di Tomba®”, insieme a un sistematico censimento delle 
strutture grazie al supporto di finanziamenti regionali avviato nel 2009?” e ad un adeguato 
programma di prospezioni geofisiche?8, ha fornito dati importanti riguardo alle modalità 
costruttive, la cronologia e l'utilizzo di questi monumenti. Proprio i risultati che 
emergevano da queste indagini hanno permesso di inquadrare la diffusione dei tumuli del 
Friuli nell'ambito di un fenomeno di più ampio respiro, stabilendo l'esistenza di significativi 
contatti con l'area balcanica mediante l'identificazione di possibili rotte che connettevano le 
sponde dell'Adriatico”, poi estendendo l'ambito di studio all'area europea settentrionale e 
orientale, in occasione dell'organizzazione di un convegno internazionale tenutosi a Udine nel 


2008°. 


Di notevole importanza per le ricerche protostoriche in Friuli sono stati alcuni interventi di 
emergenza e di archeologia preventiva condotti negli ultimi anni in vari settori della città di 
Udine e in alcune aree della sua provincia: i primi, infatti, hanno permesso l'individuazione di 


tratti dell'antica cinta difensiva protostorica e dei livelli di frequentazione ad essa associati”; i 





pluriennale già ricordato, v. Introduzione, nota 3. 

55 Càssola Guida, Calosi 2011. 

56 Borgna, Simeoni 2011; Borgna, Corazza, Simeoni 2013; Balista, Borgna c.s. 

57 Calosi, Bernardini 2011. 

58 Forte, Foti, Pavan 2012, 141-143. 

59 Cassola Guida 2010 e Cassola Guida 2011c. 

60 Borgna, Cassola Guida 2007; Borgna, Cassola Guida 2009. 

61 Cfr. gli atti del convegno 'Ancestral Landscapes: Burial Mounds in the Copper and Bronze Ages (Central and 
Eastern Europe - Balkans - Adriatic - Aegean, 4-2" Millennium BC)', curati da E. Borgna e S. Muller Celka 
(Borgna, Muller Celka 2011). 

62 Controlli archeologici e limitati sondaggi avevano già interessato tra 1985 e 1990 alcune aree del centro 
cittadino: cfr. Vitri, Lavarone, Borgna, Pettarin, Buora 1991); le indagini più recenti, di cui si hanno solo 
notizie preliminari, hanno riguardato l'edificio di Casa Colombatti Cavazzini tra 2004 e 2006 (Borzacconi, 
Corazza, Vitri 2007) e la sede della Società Filologica Friulana in Palazzo Mantica tra 2009 e 2010 (Vitri, 
Borzacconi, Corazza, Simeoni, Marchesini, Petrucci 2013). Questi rinvenimenti sono stati recentemente 
oggetto di una revisione complessiva dei dati di scavo e dei materiali rinvenuti (Corazza, Micheli, Simeoni, 
Vitri c.s.) e più in generale cfr. Appendice I, sito n. 8. 
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secondi hanno rivelato, per il periodo relativo all'età del bronzo, l'esistenza di evidenze 
insediative esterne alle aree tradizionalmente interessate dall'occupazione dei villaggi 
fortificati dell'alta pianura o degli abitati noti della bassa pianura, come le unità abitative 
rinvenute Coderno di Sedegliano? e le tracce di impianti di canalizzazione individuate a 


Pocenia”. 


Proprio il settore della bassa pianura udinese è stato oggetto in anni recenti di alcune 
ricerche specifiche che hanno approfondito in maniera significativa la conoscenza delle 
modalità insediative relative al periodo dell'età del bronzo. Tra queste si ricordano: uno 
studio curato da Serena Vitri, Alessandro Fontana e Giovanni Tasca relativo ai siti dell'area 
perilagunare portati in superficie dalle bonifiche moderne che ha permesso di identificare 
numerose presenze, alcune delle quali riferibili a un popolamento in piccole aree di 
dispersione di materiali interpretate come “siti agricoli-produttivi o di presidio territoriale”®; 
la pubblicazione da parte di Alessandro Fontana di un lavoro di sintesi sulle relazioni tra 
ambiente della bassa pianura friulana e popolamento, con una parte specificamente dedicata 
all'organizzazione dell'insediamento nell'età del bronzo®%; infine il recente studio di crono- 


tipologia dei materiali ceramici del BM e BR, effettuato da Giovanni Tasca nell'ambito della 


sua tesi di dottorato, basato sulle evidenze di superficie dei siti rinvenuti nell'area?” 


Per concludere, infine, va ricordato che nel 2013, dopo un periodo di interruzione degli scavi 
in Friuli (con l'eccezione del già citato sito di Gradiscje di Codroipo, dove gli scavi continuano 
ormai da dieci anni), sono riprese le indagini da parte dell'Università di Udine nel castelliere 
di Galleriano®*, nell'abitato protostorico in località Canale Anfora di Terzo di Aquileia”, 
insieme a quelle condotte nell'area interessata dalla frequentazione preromana 


dell'importante centro di Zuglio (/lulium Carnicum), nel settore delle Prealpi Carniche, da 





63 Persichetti, Vinci, Vitri c.s.; cfr. inoltre Appendice I, sito n. 5. 

64 Gli interventi hanno interessato il tracciato di un metanodotto Snam Rete Gas sulla linea Flaibano-Gonars 
(cfr. Pocenia 2009) e la variante tra i comuni di Pocenia e Muzzana del Turgnano (cfr. Ventura, Cipriano, 
Fontana, Salvador 2009); per la bibliografia relativa il sito di Pocenia cfr. più in generale cfr. Appendice I, sito 
n. 40. 

65 Vitri, Tasca, Fontana 2003, 5. 

66 Fontana 2006. 

67 Tasca 2010-2011. 

68 Cfr. da ultimo Borgna, Corazza, Cassola Guida c.s. 

69 Borgna, Corazza, Fontana, Fozzati c.s.; Borgna, Fozzati, Simeoni, Vinci c.s. e più in generale Appendice I, sito 
n. 65. 
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parte della Soprintendenza per i Beni Archeologici del FVG”°. 


1.2.1 Rinvenimenti e strategie di indagine nella pianura udinese 
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Fig. 1.2. Numero di attestazioni note suddivise in base alle principali tipologie di evidenze insediative per l'età 
del bronzo nella pianura udinese. Si considera il primo anno di ogni decennio fino ad oggi eccetto il 
decennio '40 in cui è stato considerato il 1943, data della pubblicazione dello studio di Lodovico Quarina. 


A conclusione di questa sezione dedicata alla ricerca protostorica in Friuli si propone un 
quadro complessivo delle conoscenze sull'età del bronzo nell'area oggetto di studio 
attraverso l'illustrazione del numero di rinvenimenti compiuti ogni decennio a partire 
dall'inizio del secolo scorso e mediante la discussione delle strategie di scavo adottate per 


l'indagine degli abitati. 


La Figura 1.2 rappresenta graficamente le scoperte compiute nel corso del '900 nel settore 
della pianura udinese, mostrando per ogni decennio il numero di siti noti divisi per evidenze 
insediative”!. Per quanto riguarda gli insediamenti stabili si notano notevoli differenze nello 
stato delle ricerche tra alta e bassa pianura: nella fascia di alta e media pianura, infatti, il 
numero dei castellieri noti è rimasto pressoché invariato dal 1943, anno della pubblicazione 


dell'articolo su castellieri e tombe a tumulo di Lodovico Quarina”; diversamente il numero di 


70 Degasperi, De March, Rinaldi, Petrucci, Spanghero, Vitri c.s. 
71 Perla classificazione delle tipologie adottata cfr. infra Par. 4.4 
72 Quarina 1943. 
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abitati non fortificati o dotati di fortificazioni modeste localizzati nella fascia di bassa pianura 
è cresciuto notevolmente a partire a partire dagli anni '80, quando risultava ancora quasi 


completamente disabitata, fino ad oggi. 


Come per gli abitati, una simile tendenza si può constatare anche per le evidenze riferibili a 
piccole aree di frequentazione (unità abitative apparentemente isolate, fosse e pozzetti 
contenenti ceramica), localizzate prevalentemente nella fascia compresa tra la linea delle 
risorgive e le frange lagunari. Questo dato pare riflettere la miglior conservazione dei depositi 
di quest'area rispetto a quelli posti nell'alta pianura ghiaiosa”, ma anche una maggiore 
attenzione e consapevolezza rivolta alla tutela del patrimonio archeologico acquisita negli 


ultimi decenni. 


L'aumento notevole dei rinvenimenti a partire dall'inizio degli anni '80 riguarda anche i 
ripostigli individuati a partire dalle prime scoperte ottocentesche, mentre, al contrario, il 
numero di tumuli funerari protostorici e di castellieri, localizzati tra alta pianura e fascia delle 
risorgive, risulta pressoché invariato rispetto a quello del 1943. E' verosimile che, come per 
altre aree d'Europa”*, i tumuli tuttora visibili sopravvissuti agli spianamenti agricoli compiuti 
a partire dall'età storica e che rappresentino, quindi, una minima parte di quelli che 


dovevano esistere in antico”?. 


Per quanto riguarda le strategie adottate per l'indagine dei contesti, gli scavi sistematici 
compiuti a scopo scientifico hanno soprattutto avuto come oggetto gli abitati arginati 
dell'alta pianura, mediante l'apertura di trincee e piccoli saggi di scavo, specialmente in 
corrispondenza dei sistemi arginali difensivi. Dopo l'esperienza dei primi scavi effettuati negli 
anni '70 del secolo scorso, infatti, è emerso che in corrispondenza dei sistemi perimetrali le 
stratificazioni risultavano meglio conservate, in quanto sigillate dal collasso e dal degrado 
delle falde di rifacimento degli aggeri delle fasi più recenti (il che nello stesso tempo ne ha 


limitato l'intacco da parte dei mezzi agricoli)”?. Questa strategia adottata in maniera 


73 Sui siti e il concetto di visibilità cfr. Par. 4.1-4.2. 

74 In un recente censimento Anthony Harding per il Nordeuropa riporta più di 43000 tumuli in Danimarca, 
1500-2000 nei soli Paesi Bassi e più di 30000 per l'Inghilterra, di cui 6000 documentati nel solo Wessex 
(Harding 2011, 25). 

75 Per una sintesi v. Cassola Guida 2011b, 107-109. 

76 Nei castellieri di Gradiscje, Savalons, Pozzuolo Cjastiei e Galleriano questa dinamica deposizionale ha 
premesso la conservazione di lembi di piani d'uso nei settori più vicini agli aggeri perimetrali. 
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sistematica su diversi castellieri dell'alta pianura a partire dalla fine degli anni '907” (in 
particolare Savalons, Sedegliano, Galleriano e Variano) ha permesso nel tempo di 
puntualizzare le modalità di costruzione dei sistemi difensivi dei castellieri, di rilevare 
notevoli analogie nella successione dei rifacimenti dei sistemi ad aggere e fossato e di 
mettere a punto una sequenza cronologica comparata tra i castellieri basata sulle fasi di vita 


delle strutture?8. 


Una volta riconosciuta l'esistenza di lembi conservati di piani d'uso, laddove possibile (come 
ad esempio nei siti di Variano e Galleriano nell'alta pianura e di Gradiscje di Codroipo nella 
fascia delle risorgive) è stata applicata una strategia differente, che ha previsto l'apertura di 
aree di scavo più estese che potessero fornire sequenze stratigrafiche e associazioni 


ceramiche più affidabili circa le fasi di vita degli insediamenti stabili. 


Per quanto riguarda la bassa pianura udinese, le indagini condotte a partire dagli anni '80 
hanno interessato aree generalmente molto limitate e nella maggioranza dei casi sono 
derivate da interventi di emergenza volte alla verifica stratigrafica dei depositi (come nei casi 
di Cervignano e più recentemente di Pocenia). Trincee e saggi di scavo su aree più estese 
sono stati effettuati solo in due casi, presso i siti di Porpetto Le Isole e di Canale Anfora (nel 
secondo caso con motivazioni esclusivamente scientifiche). Tali indagini hanno permesso di 
ottenere informazioni circa i sistemi di perimetrazione di questi due insediamenti, costituiti 
in entrambi i casi da palizzate lignee associate, nel caso di Porpetto, ad un modesto aggere in 
terra, e di mettere in luce stratificazioni riferibili a depositi di abitato. Complessivamente, 
dunque, i dati di scavo per l'età del bronzo nell'area di bassa pianura sono piuttosto limitati e 
la ricostruzione di forme e modalità di insediamento è per ora necessariamente affidata in 


gran parte a rinvenimenti di superficie e recuperi occasionali. 


1.3 Lineamenti di cronologia 


La mancanza di un'accurata scansione cronologica costituisce al momento uno dei principali 





77 Progetto dell'Università di Udine sostenuto dalla Regione FVG “Dai tumuli ai castelllieri: 1500 anni di storia in 
Friuli (2000-500 a.C)” cfr. in part. Cassola, Corazza 2005. 

78 Cfr. infra Par. 6.1.2; una sintesi su questo argomento è stata recentemente presentata in occasione della 
Riunione dell' IIPP del 2014 (Corazza c.s.). 
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ostacoli per un'analisi puntuale delle dinamiche di popolamento del Friuli protostorico. 
Appare quindi necessario premettere un'illustrazione su quali siano le datazioni 
radiometriche e gli studi cronotipologici a disposizione, nonché la cronologia di riferimento 


adottata in questo studio. 


1.3.1 Datazioni assolute 








S. Osvaldo Selvis Mereto Sedegliano Gradiscje di 
Codroipo 
BA |inumato: Inumato: inumato: (cal. 20) 1880-1670 a.C; 3 
(cal. 20) 2040-1760 (cal. 20) 1980-1730 Cranio di cavallo sulla piattaforma (cal. 20)1910-1770 a.C. 
a.C. a.C (CS5): 


(cal. 20)1860/1850-1770/1610 a.C t.1: 

(cal. 20)1870-1620 a.C. 
cranio di bue sulla piattaforma (CS5): 
(cal. 20)1690-1500 a.C. 





BM ossa dalla piattaforma (us 402): t.:4: 
(cal. 20)1690-1500 a.C. (cal. 20)1720-1520 a.C. 


Primo riporto in terra (CS4G): 
(cal. 20)1680-1500 a.C.; 
(cal. 20)1620-1440 a.C. 





BR US 348: (cal. 20) 1450-1135 a.C. 
US 132: (cal. 20) 1415-1134 a.C. 
US 310:(cal. 20) 1377-1054 a.C. 

US 61 base:(cal. 20) 1368-1021 a.C. 
US 142:(cal. 20) 1261-927 a.C. 























Tab. 1.1. Datazioni radiocarboniche al momento disponibili per i contesti del Il millennio a.C. della pianura 
udinese. 


Per quanto riguarda la cronologia assoluta, al momento le datazioni radiocarboniche 
calibrate per l'età del bronzo in Friuli derivano da soli 5 siti (Tab. 1.1): Sedegliano e i tumuli di 
S. Osvaldo e Selvis nell'ambito del Bronzo Antico; il tumulo di Mereto di Tomba e il castelliere 
d Sedegliano per il periodo compreso tra Bronzo Antico e gli inizi del Bronzo Medio; Gradiscje 


di Codroipo nell'ambito del Bronzo Recente”?. 


Riguardo ai tumuli, le datazioni delle sepolture di S. Osvaldo e Mereto di Tomba hanno 
consentito di attribuire le sepolture al Bronzo Antico 2, come confermano anche le 


recentissime analisi radiocarboniche del tumulo di Selvis5°, Le date di Mereto hanno anche 


79 Si rimanda a a contributi specifici per informazioni più dettagliate riguardo le datazioni assolute: per le date 
di Sedegliano e del tumulo di S. Osvaldo: Càssola Guida 2010; per le date del tumulo di Mereto: Borgna, 
Corazza, Simeoni, 2013; per la recente acquisizione del tumulo di Selvis cfr. Canci, Gozzi, Saccheri, Travan c.s; 
per le date di Codroipo: Brancolini, Moro, Tasca, Valzolgher 2013. 

80 Canci, Carrara, Cupitò, Gozzi, Lotto, Pulcini, Scaggion, Tasca c. s. (a tal proposito ringrazio gli autori e la 
Soprintendenza per avermi lasciato visionare tali dati ed includere le date relative al sito di Selvis nel 
presente lavoro). 
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confermato una sfasatura di qualche secolo tra la deposizione (BA2) e i successivi riporti di 
terra (BM), dimostrando una parziale coincidenza temporale tra l'elevazione della collinetta 
artificiale al di sopra del primo nucleo litico e la costruzione del primo recinto di Sedegliano 
nell'ambito del BM iniziale. Le data di Gradiscje, recentemente pubblicate, si pongono in un 
periodo compreso tra BR e BF, in linea con la sequenza relativa ricavata dagli assemblaggi 


ceramici. 


Nel quadro più ampio delle regioni altoadriatiche, un buon numero di datazioni 
radiocarboniche provengono dal castelliere di Moncodogno e coprono un arco cronologico 
molto ampio, dai livelli di fondazione (1800 a.C. circa) al definitivo abbandono verificatosi 
durante il XV secolo a.C. Una data provienente dal castelliere di Slivia*” sul Carso triestino è 
stata recentemente ricalibrata, mentre dal settore della costa veneta orientale altre date 
provengono dal sito di Caorle S. Gaetano®?. Va segnalata, infine, la recente edizione di un 
volume dedicato alla cronologia assoluta della Slovenia tra età del bronzo e del ferro8”, in cui 
vengono presentate e discusse datazioni assolute compiute su 264 campioni organici 
provenienti da contesti ritenuti affidabili (contesti tombali, contesti chiusi in all'interno di 
sequenze di abitato). Il volume, che costituisce un fondamentale termine di confronto, è 
organizzato in 44 schede di sito, ciascuna corredata da informazioni stratigrafiche, catalogo 


dei materiali e datazioni radiocarboniche calibrate compiute. 


1.3.2 Crono-tipologie regionali di complessi ceramici 


Gli studi crono-tipologici relativi a complessi ceramici dell'età del bronzo della regione sono 
al momento due, quello di Andrea Cardarelli (1984) e quello più recente di Giovanni 
Tasca®®. Il primo, che prende in considerazione i castellieri dell'area carsica-istriana nel 


periodo tra età del bronzo e Primo Ferro, ha rappresentato per molto tempo l'unica base per 





81 Hansel, TerZan, Mihovilié 2007. 

82 Per la sequenza di Slivia: Stacul 1972; per la calibrazione (OxCal) della datazione di Slivia che 
corrisponderebbe ad un periodo compreso tre il 1890-1606 a.C. calibrato a 2 sigma (Mihovilié, Hansel, 
Terzan 2005). 

83 Bianchin Citton, Martinelli 2005, datazioni comprese tra BR2 e BF iniziale. 

84 Terzan, Cresnar 2014. 

85 Cardarelli 1984. 

86 Tasca 2010-2011. 


32 


la seriazione ed è stato testato sullo scavo di Elleri*”. Lo studio di Giovanni Tasca, invece, 
esamina i materiali ceramici prevalentemente riferibili a contesti di superficie dell'età del 
bronzo medio-recente rinvenuti nella bassa pianura friulana tra Natissa e Livenza. Questo 
secondo studio risulta molto utile come strumento per la definizione di un valido sistema 
cronologico relativo alla protostoria friulana perché si è avvalso dell'analisi di un ampio 
campione di materiali provenienti da scavi e raccolte di superficie compiuti negli ultimi 
decenni (molti dei quali inediti) e propone significativi termini di confronto con i complessi 


stratificati della sequenza di Gradiscje di Codroipo. 


1.3.3. Cronologia di riferimento 


Il sistema cronologico di riferimento adottato in questo lavoro è sostanzialmente quello 
proposto qualche anno fa da Peroni e Vanzetti (2005), ormai largamente accettato in Italia 


settentrionale88 (Fig. 1.3, in part. colonna 2). 

Nel dettaglio la cronologia utilizzata si articola come segue: 

- Bronzo Antico 1 (XXIII/XXII-circa metà XX sec. a.C.); 

- Bronzo Antico 2 (circa metà XX-metà XVII sec. a.C.); 

- Bronzo Medio 1 (circa metà XVII-metà XVI sec. a.C.); 

- Bronzo Medio 2 (circa metà XVl-metà XV sec. a.C.); 

- Bronzo Medio 3 (circa metà XV-seconda metà XIV sec. a.C); 

- Bronzo Recente 1 (seconda metà XIV-seconda metà XIII sec. a.C.); 
- Bronzo Recente 2 (circa metà XIlII-circa metà XII sec. a.C.); 

- Bronzo Finale 1 (circa metà XIlI-circa prima metà XI sec. a.C.); 
- Bronzo Finale 2 (circa seconda metà XI sec. a.C.); 

- Bronzo Finale 3 (circa prima metà X sec. a.C.). 


Per quanto riguarda la critica fase di passaggio tra BR e BF, corrispondente alla metà del XII 





87 Cfr. in particolare i confronti ceramici elaborati in: Maselli Scotti 1997a, 133-144. 
88 Tale sistema è riproposto ad esempio nella manualistica più aggiornata (Bietti Sestieri 2010). 
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sec. a.C., poiché i primi elementi della cultura di Hallstatt (Ha A1), tradizionalmente datati al 
BF89, sono stati di recente individuati in contesti regionali di BR evoluto90 e tenendo conto 
della difficoltà di applicare ai contesti friulani un modello testato in Veneto, come 
recentemente proposto91, si è preferito indicare l'intero periodo del XII sec. a.C. come 
passaggio BR2-BF1. Analogamente è stato indicato il periodo compreso tra X-IX secolo a.C. 
come passaggio BF3-Fel, in mancanza di una sostanziale revisione delle sequenze 
cronostratigrafiche e ceramiche regionali che permetta di definire chiaramente le due fasi 


sulla base di chiari indicatori diagnostici. 


89 Cfr. la datazione proposta ancora nel 1999; in part. per il contesto chiuso della Casa dell'Acquedotto di 
Montereale Valcellina (Corazza 1999). 

90 v. in part. la fase V di Gradiscje di Codroipo (Tasca 2010-2011, 250-268). 

91 Bagolan, Vanzetti 1997, sistema sostanzialmente riproposto per la bassa pianura friulana da Giovanni Tasca 
(2010-2011). 
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Fig. 1.3. Sistema cronologico adottato (colonna 2 per il BA-BR e colonna 1 per il BF) e correlazioni cronologiche 
con altri ambiti culturali e geografici. 1: Peroni 1994; 2: Peroni, Vanzetti 2005; 3: de Marinis 2014; 4: Mihovilié 
2013; 5. Gutin 1975; 6: Terzan, Cresnar 2014; 7: Henning 2001. 


35 


36 


2. Popolamento, ambiente e risorse nella pianura udinese durante l'età del 


bronzo 


2.1 Cenni introduttivi sul popolamento della pianura friulana nel Il millennio a.C. 
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Fig. 2.1. Schema relativo all'evoluzione del popolamento in Friuli tra età del bronzo ed età del ferro. 


Il termine “castelliere” ha la radice del latino castellum ed è attestato almeno a partire dal 
Medioevo: gli studiosi lo hanno ripreso per indicare i villaggi fortificati d'altura presenti nel 
Carso triestino e goriziano, in Istria, lungo la costa settentrionale della Dalmazia e nelle isole 
del Quarnero e occupati per un periodo di tempo che va dalla media (e in certi casi 
dall'antica età del bronzo) fino all'inoltrata età del ferro!. Se l'aspetto dei castellieri carsico- 
istriani è complessivamente ben caratterizzato per la presenza di cinte difensive costruite 
mediante la tecnica dei muri a secco e per aspetti ceramici omogenei (benché manchi ancora 


una definizione culturale esauriente per la scarsità dei complessi studiati ed editi)”, lo stesso 





Crevatin 1980. 
Per quest'area “l'omogeneità della facies archeologica con caratteri di insediamento specifici, la contiguità 
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non si può dire per il Friuli, in particolare per l'ambito geografico più ricco di rinvenimenti, 


ossia la pianura?. 


Qui l'esistenza di un paesaggio estremamente variegato”, ha prodotto una maggiore 


variabilità culturale che si riflette: 


1) in insediamenti con caratteristiche diverse in relazione al paesaggio (strutture, risorse 


economiche principali, organizzazione dell'insediamento); 


2) nella funzione di tramite del territorio friulano tra ambiti geografici e culturali diversi e 
nella mescolanza di elementi, di cui rimane traccia evidente nelle facies ceramiche, che 
risentono di influssi culturali provenienti dall'ambito padano, da quello centro-europeo, da 


” . L 4 , 5 
quello carsico-istriano e da quello carpatico-danubiano”; 


3) in un sistema insediativo che, pur in presenza di una solida rete di contatti e scambi 
favoriti dalla presenza di fiumi navigabili e dal continuum spaziale della pianura comprende 
insediamenti di lunga durata con caratteri strutturali omogenei costituiti da sistemi difensivi 
ad aggere e fossato? e abitati “aperti” o muniti di sistemi difensivi come palizzate e modesti 
aggeri localizzati nella fascia di bassa pianura e nelle aree zone costiere, occupati per un 


periodo più limitato compreso tra la media e la tarda età del bronzo. 


E' necessario, a questo punto, analizzare nel dettaglio l'evoluzione del popolamento avvenuta 
nel corso del Il millennio a.C. in relazione ai diversi ambiti geografici della pianura friulana 


sopra menzionati. 


In base ai dati oggi disponibili, il processo di sedentarizzazione in Friuli ebbe inizio a partire 





territoriale e l'occupazione di lunghissima durata rendono legittima la definizione di 'cultura'’ (Bietti Sestieri 
2010, 60-61), così anche Cardarelli 1984, 87: “/a conoscenza della 'cultura' dei Castellieri”; Cassola Guida 
1996, 314: “il momento conclusivo della cultura convenzionalmente definita 'dei castellieri'"” e Tasca 2010- 
2011, 103: “gli esemplari [..] sembrerebbero riconducibili a delle classi caratteristiche della facies dei 
Castellieri carsico-istriani del BM-BR” 

A tal proposito già Giorgio Stacul e Marina Moretti sulla definizione culturale di castellieri (Gerdol, Stacul 
1987). 

Per l'inquadramento geografico cfr. supra, Par. 1.1. 

Questa funzione “di incontro e mediazione tra svariate entità etniche e culturali” (Cassola Guida 1996, 313) 
è stata più sottolineata come una delle caratteristiche importanti del popolamento di tutto il Caput Adriae 
(Cassola Guida 1999a; Cassola Guida 2006). 

A proposito delle evidenze insediative poste in quest'area di critica intersezione tra alta e bassa pianura, 
nella relazione generale sull'età del bronzo della RS IIPP 2014 è stato sottolineato come gli abitati posti in 
questa fascia condividano le scelte topografiche dei siti della Bassa, ma se ne differenziano per la maggiore 
consistenza e complessità dei terrapieni (cfr. da ultimo Borgna, Cassola Guida, Mihovilié, Tasca, Terzan c. s.). 
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dalla fine del III millennio a.C. e si realizzò pienamente solo con le fasi avanzate del BM”. 
Come è stato proposto nella recente RS IIPP 20145, le prime tracce dell'avvio ddi tale 
processo si possono cogliere nella fondazione di abitati cinti da fortificazioni posti in posizioni 
strategiche a controllo di fiumi e di importanti vie di transito tra Eneolitico e BA1, quali Ponte 
San Quirino, Meduno Sach di Sotto e forse Rive d'Arcano. Queste evidenze abitative, che 
dovevano svolgere anche una funzione di presidio, parrebbero costituire gli antecedenti 


È e x x iù 
diretti del fenomeno castricolo in Friuli”. 


Un passo successivo verso la piena stabilizzazione dell'insediamento sembra testimoniato nel 
BA2 dalla precoce occupazione delle aree interessate a partire dal BM dalla presenza di 
villaggi stabili di lunga durata, come documentano il primitivo enclosure in limo di 
Sedegliano!° e, seppure in maniera solo generica, i notevoli confronti morfotipologici tra 
questa struttura ed i più antichi aggeri rinvenuti a Savalons e Galleriano!! e, infine, alcuni 


materiali rinvenuti in diversi punti del centro di Udine e recentemente presentati!?. 


In questa stessa fase pare avvenire la diffusione dei tumuli funerari del Friuli!*, documentata 
soprattutto in Friuli centrale tra la fascia di alta pianura e più sporadicamente di media 
pianura dove diverse strutture sono ancora visibili. Questo fenomeno è stato ricollegato 
all'emergere, di personaggi eminenti all'interno delle comunità, i quali venivano deposti 
singolarmente e solo di rado accompagnati da oggetti di corredo!*. Nel caso del tumulo di 


Mereto, le datazioni radiocarboniche compiute su diversi contesti hanno dimostrato che la 





Sul processo di sedentarizzazione in Friuli: Borgna, Cassola Guida 2009; Cassola Guida 2010; Càssola Guida 
2011b; Càssola Guida 2011d; da ultimo: Borgna, Vinci, Calosi c.s. 

Borgna, Cassola Guida, Mihovilié, Tasca, Terzan c. s. 

Si tratta di evidenze con un diverso grado di affidabilità, infatti, l'abitato di Meduno Sach di Sotto è stato 
indagato mediante diverse campagne di scavo in anni recenti e datato con certezza all'Eneolitico-BA1 (cfr. 
Visentini 2008 in part con bibliografia); Ponte S. Quirino è stato oggetto di indagini meno sistematiche nel 
1977 e i materiali di BA sono stati trovati in deposizione non primaria(Gerdol, Stacul 1978; sulla datazione 
cfr. Borgna, Càssola Guida 2009, 94); per Rive d'Arcano l'attribuzione all'Eneolitico-BA1 del sito è piuttosto 
incerta e suggerita solo dal rinvenimento di litica riferibile (Cassola Guida 1978) nell'area del castelliere del 
BF-Fel e da significativi confronti morfo-tipologici per la struttura difensiva “a sperone sbarrato” (cfr. 
Cassola Guida 2013). 

Circa la precoce occupazione delle aree cfr. Borgna, Cassola Guida 2009, 94-97; in part. per Sedegliano cfr. 
Ibidem, 94 e Càssola Guida 2011b, 112-115; v.anche Appendice I, B6. 

Sui primi aggeri di Savalons e Galleriano cfr. Simeoni, Corazza 2011b, 134-135, v. anche Appendice I, siti nn. 
Per Udine cfr. Corazza, Micheli, Simeoni, Vitri c.s.; Tali rinvenimenti sono stati oggetto di una revisione 
complessiva dei dati di scavo e dei materiali in Corazza, Micheli, Simeoni, Vitri c.s.); v. anche Appendice I, 
sito, n. 

Cfr. le datazioni assolute in Par. 1.3.1. 

AI momento testimoniato solo da un pugnale tipo Jesi rinvenuto all'interno del tumulo di Selvis di 
Remanzacco (Vitri 1981). 
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formazione del monumento è stata progressiva ed esito dei continui rifacimenti compiuti a 
scopo non funerario successivi alla deposizione e protratti fino all'inoltrato BM!*, periodo in 


cui ha acquisito la forma definitiva di collinetta artificiale!f. 


Nel complesso, dunque, tutte queste evidenze sembrerebbero indicare l'esistenza di un 
processo in fieri di stabilizzazione dell'insediamento avvenuto tra BA e BM in alta e media 
pianura e definita in anni recenti come l'esito di una progressiva “socializzazione” del 


paesaggio”. 


Estremamente scarse sono le evidenze per l'area posta tra la media e la bassa pianura, che si 
limitano a pochi manufatti riferibili al BA (rinvenuti nelle aree in seguito frequentate dai 
villaggi del BM-BR) e a pochi bronzi sporadici (trovati anche nelle zone successivamente 
occupate da insediamenti stabili)", maggiormente diffusi nella fascia di bassa pianura e 
soprattutto nell'area di Aquileia, dove vi sono anche altri indizi di una frequentazione non 
episodica del territorio!?. 


Sembra ipotizzabile che la piena stabilizzazione dell'insediamento e la definitiva affermazione 


di un tipo di popolamento “accentrato”? 


(Fig. 2.1) si siano realizzate in seguito ad un 
aumento demografico che fu favorito, come nelle regioni padane, dall'introduzione tra BA e 
inizi BM di metodi di coltivazione più efficaci, favoriti dalla costruzione di opere di 


canalizzazione e dalla rotazione delle colture’. Recentemente è stata anche avanzata 





15 : È P si 4 i È 
Per le date radiocarboniche e la questione del monumento cresciuto nel tempo v. in part. Borgna, Simeoni 


2013, cfr. anche supra Par. 1.3.1. 

Sull'argomento cfr. in part. Borgna, Simeoni 2013. 

Borgna, Càssola Guida 2009, 92. 

Si tratta di due frammenti di ascia forata in pietra levigata datate all'Eneolitico e di un elemento di falcetto 
del BA nell'area del castelliere di Rividischia (Tasca 2010-2011, sito 27); materiali riferibili all'Eneolitico sono 
stati rinvenuti in superficie nell'area del castelliere di Novacco (Cassola Guida, Corazza 2007, 539); materiali 
neolitici sono stati individuati nei pressi del sito di Muzzana Bonifica (Canciani, Candussio, Pessina, Pez 
1989). 

Per i bronzi sporadici rinvenuti nell'area di Aquileia cfr. Vitri 2004; Borgna, Canovaro, Angelini, Artioli c.s.; 
Per il sito di Canale Anfora presso Terzo di Aquileia una frequentazione riferibile nell'ambito del BA era già 
stata congetturata sulla base di pochi indicatori da superficie (Sgubin 2007-2008, Tasca 2011-2012, sito 102) 
e ora confermata dalla presenza di alcuni elementi, tra cui in particolare un'ansa a gomito, rinvenuti nel 
corso delle recenti ricognizioni del 2013 (Borgna, Fozzati, Simeoni, Vinci c.s.); per i rinvenimenti v. 
Appendice I, A65. 

Riprendendo le categorie utilizzate in diversi studi di matrice anglo-sassone (v. in part. Roberts 1996, 24) si 
intende come popolamento “accentrato” la concentrazione dell'insediamento in aree che vengono 
occupate stabilmente per un lungo periodo di tempo, mentre si intende come popolamento “sparso” le 
forme e modalità insediative più rarefatte e puntuali del territorio che possono anche coesistere con quelle 
più durature e stabili (v. ad es. le evidenze rurali di tipo abitativo-produttivo). 

Cremaschi 2009; Vanzetti 2013; Economy and environment 2006. 
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l'ipotesi che l'origine di questo fenomeno vada ricercata in un processo di “colonizzazione” da 


parte dei gruppi dall'area sud-orientale, in particolare dall'area carsico-istriana??. 


A partire dall'avanzato BM il popolamento dell'alta pianura e della fascia delle risorgive 
appare contraddistinto dalla presenza di abitati potentemente fortificati, mentre in bassa 
pianura e nelle aree costiere gli abitati sono caratterizzati da fortificazioni minori quali 
palizzate e aggeri. L'abitato certamente di importanza maggiore dell'alta pianura fu Udine 
almeno a partire dal BM, che occupò un'ampia estensione come suggerisce la notevolissima 
dispersione dei materiali, rinvenuti in diversi punti del centro storico su una superficie di 


almeno 15 ettari?3. 


Alla notevole regolarità nella dislocazione e alla continuità insediativa che caratterizzò gli 
insediamenti della pianura udinese non sembra corrispondere un popolamento altrettanto 
duraturo e organizzato nell'alta pianura alla Destra Tagliamento dove, per questo periodo, 
non sono noti al momento insediamenti stabili di lunga durata, a causa della scarsa 


IRA x dic A “ 24 
produttività dei terreni, in parte alla lacunosità delle ricerche”. 


Tra la linea delle risorgive e le frange lagunari si diffusero, a partire dall'ultima fase del BM, 
abitati generalmente posti su dossi fluviali, che composero una fitta trama insediativa lungo 
le aste fluviali. In particolare, questa fascia era contraddistinta da alcuni abitati di dimensioni 
maggiori e di lunga durata che, come alcuni studiosi suggeriscono in base agli indicatori 
ceramici, potrebbero essere stati occupati tra BM tardo e BR, e possibili siti satellite a 


vocazione agricola, attestati da piccoli aree di dispersione ceramica”. 


Il popolamento del Friuli mantenne verosimilmente queste caratteristiche fino alle ultime fasi 
del BR, quando, in un momento ancora poco chiaro e al centro di discussioni da parte degli 
studiosi9, la maggior parte degli abitati della fascia di bassa pianura precedentemente 


occupati vennero abbandonati e tutta l'area rimase disabitata, almeno fino al VI a.C.: fanno 


= Ipotesi proposta nell'ambito della relazione generale sull'età del bronzo (Borgna, Càssola Guida, Mihovilit, 


Tasca, Terzan c. s.). 

Sulle diverse ipotesi relative alla possibile estensione del castelliere si rimanda in dettaglio infra Par. 6.1.2. 
Per una sintesi sui rinvenimenti degli ultimi anni cfr. Appendice |, B8. 

Recenti rinvenimenti di BM nella destra Tagliamento compiuti in occasione di interventi di emergenza 
lasciano supporre che il quadro possa cambiare col futuro delle ricerche, cfr. cfr. per il Pordenonese: 
Frassine, Pettarin, Tasca Merlatti c.s.; 

Su questa ipotesi, ancora largamente da confermare a causa della scarsità di dati stratigrafici: Vitri, Fontana, 
Tasca 2003; Castellieri 2004, 81; Fontana 2006, 204-211;recentemente Vitri, Fontana, Tasca 2013, 38. 

Sulla questione dell'abbandono e della cosiddetta “crisi” del XII secolo in Friuli cfr. Cassola Guida 2006, 26- 
27; Tasca 2010-11, 40-41; Vitri, Tasca, Fontana 2013, 42. 
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eccezione alcuni siti pericostieri, ossia Caorle S. Gaetano””, Concordia Sagittaria”? e Aquileia- 
scavo dell'Essiccatoio Nord°°. Inoltre, alcune indagini di superficie compiute ad est del fiume 
Aussa hanno restituito materiale riferibile ad una frequentazione dell'area di bassa pianura 
nel periodo compreso BR e BF presso i siti di Roggia Castra®°, Canale Anfora?! e Torviscosa Tre 


Ponti (dove pare attestato anche il passaggio BF-Fe)?°. 


La crisi del popolamento avvenuta tra BR e BF e documentata in diverse regioni del 
Mediterraneo (crollo dei palazzi micenei o collasso del sistema terramaricolo:*) pare 
coinvolgere anche il Friuli e tale tema è oggi al centro di un ampio dibattito: secondo alcuni 
autori, infatti, tale fenomeno fu una 'recessione' che avrebbe colpito non solo l'area più 
densamente abitata, la bassa pianura, ma avrebbe coinvolto tutto il Friuli sul finire del BR3*, 
secondo altri studiosi tale crisi avrebbe interessato solo alcune aree, ossia la media e bassa 
friulana e la fascia costiere carsico-istriana’°. | motivi di questo dissesto sarebbero 
riconducibili ad una situazione di instabilità generale derivata tanto da cause esterne, quali 
l'arrivo di popolazioni allogene e squilibri ambientali, quanto da cause interne, rappresentate 
da un aumento demografico con un conseguente sfruttamento eccessivo delle risorse ed un 


possibile avvento di nuove dinamiche sociopolitiche?°. In particolare quest'ultimo aspetto 





N 
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L'abitato di Caorle S. Gaetano sembra essere stato occupato fino al XII-XI a.C. (Balista, Bianchin Citton 1994, 
177; Bianchin Citton 1996; Ead. 2001, 102). 

L'abitato di Concordia Sagittaria sembra essere stato occupato fino al V a.C. (Bianchin Citton 2001, 103). 
L'ultima fase documentata per il sito di Aquileia Essiccatoio Nord fino al VI-V a.C. (Maselli Scotti 2004, 30). 
Ibidem, 33. 

Tasca 2010-11, 311 (sito 39). 

Tasca 2012, 30-31. 

Circa un rapporto tra crisi del popolamento delle regioni Alto-Adriatiche e quello di ambito egeo nonché 
terramaricolo in Italia settentrionale cfr. Cassola Guida 2006, 26-27 e Càssola Guida, Corazza 2009, 279. 
Paola Càssola Guida sostiene a tal proposito “.. questa lunga fase di stabilità e di fervore culturale dura in 
Friuli, come in genere nell'Italia veneto-padana, fino al passaggio BR-BF o al primo BF, ossia, in termini di 
cronologia assoluta, all'inizio del XII secolo (...). Per il Friuli va sottolineato che la recessione colpisce 
soprattutto la zona più ricca e più densamente insediata, la pianura a Sud della linea di risorgiva, e in 
particolare il settore tra il Tagliamento e l'Isonzo, ossia la Bassa udinese” (Cassola Guida 2006, 26). 
Elisabetta Borgna a proposito della formazione dei rispostigli all'inizio del BF scrive: “rimane a mio avviso 
legittimo porre in relazione almeno parziale il fenomeno di formazione dei ripostigli dell'inizio del Bronzo 
Finale con le dinamiche sociali e culturali del mondo terramaricolo, in particolare, collegare il fenomeno di 
tesaurizzazione del bronzo con i cambiamenti dei flussi commerciali e in definitiva con il fenomeno di crisi 
generalizzata registrabile tra la fine del Bronzo Recente e l'inizio del Bronzo Finale in Italia settentrionale” 
(Borgna 2001, 327); cfr. anche Càssola Guida, Corazza 2009, 279. 

Vitri, Tasca, Fontana 2013, p. 42. 

Tra gli eventi esterni sono stati chiamati in causa i contraccolpi economici derivati dalla scomparse degli 
insediamenti terramaricoli e a da possibili infiltrazioni di genti dall'arco alpino (in Cassola Guida 2006, 26); 
mentre tra le cause interne di instabilità vennero citate lo sfruttamento eccessivo delle risorse e 
l'inadeguatezza degli assetti socio-politici che si manifestarono in forme di competizione tra i membri 
gruppi di potere emergenti e le vecchie gerarchie (Borgna 2001, 306-307; Càssola Guida, Corazza 2009, 
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sarebbe stato predominante per l'area di bassa pianura e avrebbe portato ad 'un acuirsi della 
conflittualità fra entità tribali confinanti" e al 'venir meno delle autorità che gestivano 
l’approvvigionamento del metallo e la circolazione dei prodotti finiti, ossia i ceti emergenti 


delle comunità insediate nella bassa pianura'?” 


. Secondo questa linea interpretativa, infine, 
ampie aree della bassa pianura non sarebbero state più popolate per secoli, mentre i 


castellieri dell'alta avrebbero conosciuto una nuova fase di ripresa nel BF°5. 


Nel complesso, dunque, benché sia ormai assodato che l'occupazione degli abitati dell'alta e 
media pianura si protrasse per un periodo di tempo ben maggiore di quanto avvenne 
nell'ambito della bassa pianura e della fascia lagunare, risulta al Momento difficile capire se 
la diversa sorte di questi territori derivi da ragioni ambientali, dallo sviluppo di assetti 
economici e sociali differenti, da lacune nella ricerca, o infine dalla somma di più di questi 
fattori. Altro interrogativi sono legati alla cruciale fase del XII secolo a.C., ossia se questa 
costituì un momento di crisi generalizzata che colpì l'intero Friuli (con conseguenze differenti 
per i settori di alta e bassa pianura), oppure se invece essa si limitò al settore della bassa 
pianura e della fascia lagunare, coinvolgendo solo marginalmente il settore di alta e media 


pianura. 


2.2 Evoluzione morfologica della pianura in relazione al popolamento protostorico 


Dal punto di vista geomorfologico, la formazione dell'intera pianura friulana è legata 
all'evoluzione tardo-pleistocenica e olocenica dei corsi fluviali del Tagliamento, del Corno, del 
Cormor e del sistema Torre-Isonzo, la cui attività ha prodotto ampi corpi sedimentari con 
morfologie “a ventaglio”, definiti negli ultimi anni come megafans alluvionali, che, con 


caratteristiche del tutto simili, sono stati identificati anche nel vicino settore veneto”. 





279). Più di recente, infine, è stato sostenuto che pur non escludendo dinamiche di crisi temporanee 
dovute a motivi più specificamente culturali, la contrazione dell'insediamento nei territori della bassa 
pianura friulana sarebbe imputabile ad eventi di natura ambientale, indicati dall'intensificarsi di fenomeni 
alluvionali (Vitri, Tasca, Fontana 2013, 42). 

Cassola Guida 2006, 26-27; Sull'approvvigionamento e la gestione delle risorse metallifere cfr. Borgna 2001, 
325-327. 

Cassola Guida 2006, 28. 

Per uno studio di dettaglio sull'evoluzione morfologica della bassa pianura friulana si rinvia a Fontana 2006. 
Per le dinamiche di formazione della pianura veneto-friulana: Fontana 2008; Fontana, Mozzi, Bondesan 
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Dopo una prima fase di rilevante sedimentazione‘° riferibile all'Ultimo Massimo Glaciale o 
LGM (ca. 30.000-18.000 BP) da parte dei due principali scaricatori fluvioglaciali (Tagliamento 
e Corno), che seguì al sollevamento tettonico di diverse alture isolate tra cui quelle principali 
di Pozzuolo, Variano e Udine, l'alta pianura e la fascia delle risorgive non furono più 
sostanzialmente interessate da successivi apporti alluvionali. Questo fatto ebbe importanti 
conseguenze sulla presenza antropica che, a partire dalle fasi terminali dell'ultima 
glaciazione, poté sfruttare la vicinanza e la stabilità dei maggiori fiumi, confinati entro strette 
incisioni durante la prima fase di scioglimento dei ghiacciai (detta cataglaciale, 18.500-14.500 
BP), e si concentrò soprattutto sui principali alti strutturali presenti nell'alta pianura: questi 


costituirono, fin dalle fasi paleolitiche e mesolitiche, i punti privilegiati per l'insediamento”. 


Lo scioglimento dei ghiacciai, che provocò il terrazzamento dell'alta pianura, depositò invece 
in bassa pianura sedimenti sabbioso-ghiaiosi che formarono dossi fluviali, alcuni dei quali 
oggi ancora visibili”. In un momento successivo, con l'inizio dell'Olocene (ca. 15-10.000 BP), 
l'innalzamento del livello del mare provocato dallo scioglimento dei ghiacciai raggiunse 
l'attuale area costiera e successivamente diede luogo, a partire dal 7000-6000 BP circa, alla 
formazione delle lagune di Grado e Marano. Nel contempo, il mutamento delle condizioni 
ambientali innescò il terrazzamento dei lobi cataglaciali e contribuì a formare ampie bassure 
nell'area ad est dell'attuale corso del Tagliamento, soprattutto nel settore compreso tra i 
fiumi Stella e Aussa. Alcune di queste incisioni furono sfruttate dai corsi di risorgiva che 
crearono una fitta e ramificata rete idrografica. A causa del notevole dislivello esistente tra la 
sorgente e la foce, questi fiumi hanno scavato nel tempo profondi terrazzi creati dal trasporto 
di sedimenti, la cui azione ha prodotto, in certi casi, isole fluviali molto adatte 


all'insediamento, come nel caso di Porpetto Le Isole*5. 


In una fase successiva, tra il Il e il | millennio a.C. circa, il periodo di maggiore interesse per 


questo studio, si instaurò una nuova fase di aggradazione che provocò lo sviluppo di ampi 


2008. 

Si intende con questo termine il trasporto di enormi masse di detriti e sedimenti dalle valli alpine. 

Si datano infatti al Paleolitico superiore e al Mesolitico le più antiche evidenze di frequentazione di questi 
alti, poi stabilmente occupati a partire dal Neolitico Medio: cfr. Pessina, Muscio 1998. 

Ad esempio, nel megafan del Cormor e nella parte occidentale del megafan del Torre: Fontana 2006, 96; 
per un'analisi dettagliata: /bidem, 101-115. 

Per Porpetto cfr. Vitri, Senardi, Mizzan, Petrucci 1994. Tra le incisioni utilizzate dai fiumi di risorgiva un 
posto di rilievo occupa quella compresa tra il megafan del Tagliamento e quello del Cormor in cui scorre lo 
Stella (Fontana 2006, 130 e sgg.); nell'area considerata, i fiumi di risorgiva sono compresi tra i corsi fluviali 
di Tagliamento e Isonzo (/bidem, 41-47). 
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dossi fluviali nella fascia di bassa pianura. | dossi, costituiti da corpi sabbiosi e limosi più 
rilevati ed estesi rispetto a quelli della fase cataglaciale, divennero insieme a quelli di più 
antica formazione i luoghi privilegiati per il popolamento protostorico della bassa pianura. 
Questi modesti rilievi, infatti, garantivano una posizione dominante rispetto alla pianura 
circostante (quindi al riparo da possibili esondazioni), nonché la disponibilità di acqua dolce e 
la possibilità di sfruttare terreni fertili e facilmente coltivabili per la presenza di substrati 


P ‘+44 
limo-sabbiosi”. 


Per quanto riguarda l'evoluzione morfologica delle aree costiere, per quanto i dati puntuali 
siano al momento molto limitati”, è probabile che l'andamento della linea di costa nel tratto 
tra Tagliamento e Isonzo nel Il millennio a.C.non fosse molto diverso da quello attuale e che il 
mare lambisse i siti che nel BM-BR erano situati nell'attuale fascia lagunare compresa tra i 


x k 4 sqrle 46 
comuni Carlino e di Aquileia”. 


Attualmente non si possiedono dati stratigrafici che accertino l'ipotesi di un'ulteriore fase di 
ingressione nel basso Friuli dopo quella documentata tra 7000-6000 BP. Certi indizi hanno 
tuttavia indotto alcuni studiosi a mettere in relazione il pressoché generalizzato abbandono 
dei siti della bassa pianura friulana, avvenuto in momento ancora non precisabile, ma 
compreso tra BR2 e BF iniziale (dalla seconda metà del XIII sec. a.C. alla fine del XII sec. a.C.), 
con dinamiche di carattere ambientale. Queste sarebbero costituite da episodi di 
innalzamento del livello della falda freatica (documentati a Porpetto nell'orizzonte che separa 
prima e seconda fase), da eventi alluvionali (registrati a Braida Roggia e forse a Cervignano), 
oltre che dagli interventi strutturali in funzione di bonifica documentati a Gradiscje di 
Codroipo, presumibilmente in risposta a problemi di impaludamento che in quest'ultimo 


caso sarebbero databili con buona precisione al BR2 non avanzato (fine XIII sec. a.C. circa)”. 


Tale caratteristica pare indirizzare le scelte locazionali delle comunità fin dal Neolitico Medio, come è stato 


sottolineato nel corso del recente convegno IIPP (Ferrari, Fontana, Pessina, Rottoli c.s.). 

Nuovi dati relativi alla linea di costa sono ora disponibili per l'area di Terzo di Aquileia, nei pressi del sito 
protostorico di Canale Anfora (v. infra Par. 5.4.). 

Lungo questa fascia gli abitati di Canale Anfora, Muzzana Bonifica e Marano Ara del Gorgo (v. Appendice I, 
siti nn. 65, 45, 46) ed altri rinvenimenti riferibili ad attestazioni minori sono stati infatti identificati in 
superficie in seguito alle bonifiche condotte a partire dalla metà del '700; anche i dati relativi alla 
subsidenza sembrerebbero confermare questa ipotesi indicando una minore velocità del processo tra 
Tagliamento e Livenza rispetto a quello attualmente in atto nella costa adriatica tra Chioggia e Ravenna 
(0,45 mm/anno rispetto a 0,5-1 mm/a, Fontana 2008, 17 in part. cfr. bibliografia). 

Sulla crisi ambientale del basso Friuli: Vitri, Tasca, Fontana 2013, 42, in part. cfr. bibliografia; per gli 
interventi strutturali documentati a Gradiscje: Vitri, Tasca, Fontana 2013, 36. 
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In un momento forse di poco successivo, riferito dagli studiosi al BR2 avanzato, è 
documentata una fase di ingressione marina nell'area veneta orientale a Concordia Sagittaria 
e S. Gaetano di Caorle”5. Tale ingressione è testimoniata a S. Gaetano dalla costruzione di una 
strutture di bonifica lignea al di sopra di unità lagunari” ed è stata messa in relazione con la 
contrazione dell'insediamento documentata nel corso del BF a Concordia Sagittaria, sito che 
in questo periodo occupa un'area più limitata rispetto al periodo precedente, circoscritta al 
tratto posto alla sommità di un antico dosso fluviale?°. Benché al momento manchino dati 
stratigrafici puntuali, vista la vicinanza, è verosimile che un fenomeno di ingressione di tale 


portata possa avere avuto ripercussioni anche nell'area a est del Tagliamento?!. 


2.3 Dati paleobotanici 


Molto limitati sono al momento i dati disponibili sulla vegetazione della pianura friulana per 
il Il millennio a.C., soprattutto per l'area compresa tra la fascia delle risorgive e la bassa 


pianura, mentre sono un po' più abbondanti per l'area di Udine. 


Le analisi condotte sui campioni palinologici raccolti durante lo scavo effettuato all'interno di 
Palazzo Mantica, nel centro di Udine, testimoniano un netto calo delle specie arboree 
(soprattutto ontano bianco e olmo?”) nelle fasi pre-abitative rispetto a quelle abitative, a cui 
corrisponde, invece, un aumento significativo delle specie erbacee (fino al 95% circa nella 
fase abitativa), tra cui prevalgono gli indicatori del prato e pascolo”. Significativa risulta 
anche la presenza di vegetali caratteristici di ambiente umido sia nei livelli pre-abitativi che in 
quelli abitativi, che suggerisce l'esistenza nell'area del Colle di Udine di un corso o di un 
bacino con costante portata d'acqua in tutti i periodi dell'anno?*. Scarsamente attestati in 


entrambe le fasi, invece, sono i cereali (3,5% circa), la cui coltivazione veniva svolta in altre 





48. Per Concordia Sagittaria cfr. Valle, Vercesi 1996; per S. Gaetano di Caorle cfr. Balista, Bianchin Citton 1994, 


161-174. 

Balista, Bianchin Citton 1994, 164-165 e fig. 6. 

°° Bianchin Citton 2001, 100-101. 

° Per Concordia: Valle, Vercesi 1996; per Caorle S. Gaetano: Balista, Bianchin Citton 1994, 161-174. 
Dal 38% circa delle fasi pre-abitative a circa il 5% (Palazzo Mantica 2013, 56). 

Cicorioidee e Graminacee spontanee che raggiungono l'84% dello spettro pollinico (/bidem, 56). 
Ibidem, 56. 
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aree contigue al castelliere?°. In definitiva, per le fasi abitative (verosimilmente da riferire al 
BM), il paesaggio pare fosse dominato da praterie con possibili aree bonificate un tempo 
umide e presenza diffusa di coltivazioni e prati/pascoli: queste ultime ipotesi ben s'accordano 
con l'ipotesi avanzata recentemente secondo cui sarebbe avvenuta in questo periodo la 


. : ; è: 114} 256 
regolamentazione delle rogge che ancora oggi attraversano il centro di Udine”. 


Un simile quadro vegetazionale sembra suggerito anche dai risultati delle analisi condotte sul 
tumulo di S. Osvaldo alla periferia sud di Udine”. Per la fase coeva alla deposizione 
dell'individuo (corrispondente al BA2) i pollini analizzati suggeriscono l'esistenza di un'estesa 
vegetazione di ambiente umido, segnalata dalla notevole presenza percentuale di taxa 
appartenenti alle erbe acquatiche (21% circa) e di boschi igrofili ripariali (18% circa, costituiti 
soprattutto da pioppeti e alneti). A questi si associano gli indicatori di boschi di latifoglie 
decidue (soprattutto specie di querceto, 2,3%) e di conifere (4,1%) nelle zone limitrofe al sito. 
E' anche segnalata in maniera consistente la componente antropogenica, costituita dalle 
specie coltivate (soprattutto cereali diversificati in orzo e frumento, circa 3,5%) e spontanee 
(18,4%). Importante risulta anche l'attestazione delle graminacee (26,7%) che suggeriscono 


3 . 6 P è .58 
l'esistenza di ampie aree destinate a prati e pascoli”. 


Nella fase successiva alla deposizione funeraria, in cui il tumulo assunse la forma finale di 
collinetta artificiale mediante il riporto di falde di ghiaia e argilla, si registra una drastica 
riduzione degli indicatori di boschi stabili (inferiori al 3%), una forte contrazione degli 
indicatori riferibili ai boschi ripariali e a piante acquatiche (10% circa) e di tutti quelli 
antropogenici, sia coltivati (1%) che spontanei (4,3%). Triplicano, invece, le specie riferibili a 
prati e pascoli (80% circa tra graminacee spontanee e cicorioidee), il che pare suggerire per 
queste fasi l'esistenza di un paesaggio aperto con vaste praterie verosimilmente utilizzate 


anche per pascolo e allevamento??. 


Per il BF 2-3 altri dati per l'alta pianura provengono dall'analisi di un campione non molto 
consistente di pollini e macroresti effettuata a Variano®°, | risultati suggeriscono una notevole 


prevalenza del querceto misto nell'area circostante all'insediamento (quercia, carpino, 


Ibidem, 57. 

Palazzo Mantica 2013; Corazza, Micheli, Simeoni, Vitri. c.s. 
Marchesini, Marvelli 2011. 

Ibidem, 70-72. 

Ibidem, 72-73. 

Cassola Guida, Corazza 2003 b, 22-25 e 52-53. 


47 


frassino, circa 92%) e, con percentuali minoritarie, delle specie che caratterizzano la boscaglia 
marginale (nocciolo, pomoidee, corniolo, 5%) e dei boschi ripariali (olmo e ontano, 3%). Per 
la costruzione delle strutture abitative è documentato l'uso selezionato del legno di quercia 
per i travi e al contempo l'utilizzo di nocciolo e corniolo per il graticcio delle pareti. Tra le 
specie coltivate a Variano sono attestati diversi cereali, quali orzo e miglio e, tra le 


leguminose, lenticchie e favino comuni in Friuli e Veneto®!. 


Per la fascia di bassa pianura, i soli dati pollinici e antracologici puntuali attualmente 
disponibili provengono dall'area di Aquileia. Per il periodo BM-BR, i risultati preliminari delle 
analisi compiute su un ampio campione pollinico dal sito di Canale Anfora?? indicano nel 
complesso la forte prevalenza di indicatori di ambiente aperto segnalati da piante erbacee 
(soprattutto il gruppo delle cicorioidee e graminacee in percentuale 82,4-86,7%), rispetto alla 
componente arborea (8,8-17,6%, tra specie riferibili alle latifoglie decidue e in particolare al 
querceto misto quali Acer Campestre, Carpinus Betulus, Ostrya carpinifolia/c. Orientalis, 
Quercus, Fraxinus, Tilia, Ulmus sono le meglio rappresentate in percentuale 3,8-8%). 
Significative sono anche le percentuali relative alle piante di ambiente umido (15,0-28%), 
dato compatibile con la posizione geografica del sito prossimo alle frange lagunari e con la 
presenza di un ambiente fluvio-palustre. Riflesso di un aumento della pressione antropica 
durante le fasi abitative del sito di Canale Anfora sembra essere stato l'incremento delle 
piante coltivabili, tra cui spiccano quelle dei cereali (passano da 2,5 a 5,5 % nella fase 
abitativa), in cui sono presente i gruppi dell'orzo (Hordeum vulgare e Tritidtum monococcum) 
e dell'avena-grano (Triticum, Avena sativa e Avena). Benché il campione antracologico sia più 
limitato, e quindi meno attendibile, si segnala la presenza di piante arboree con la prevalenza 


di specie tipiche dei querceti. 


Si ricorda che la quercia (Quercus sez. Rubor) risulta estensivamente impiegata come legno 
da costruzione in molti siti protostorici della regione: in alta pianura a Gradisca di 


Spilimbergo per gli elementi lignei di sostegno all'aggere delle fasi dell'età del ferro®; nella 


9 Ibidem. 


Risultati preliminari inediti delle analisi compiute dal Centro di Agricoltura e Ambiente Giorgio Nicoli S.r.l. e 
curate da Marco Marchesini, Silvia Marvelli e Elisabetta Rizzoli. Ringrazio la Prof.ssa Elisabetta Borgna 
responsabile del progetto “Paesaggi sepolti” per aver accordato la visione e l'utilizzo di questi dati ai fini del 
presente lavoro. 

Motella De Carlo 2007, 409-410. 
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“casa dei Dolii” di Montereale Valcellina datata al V sec. a.C.54; a Santa Ruffina di Palse °° e a 
Pozzuolo Cjastiei nelle strutture di Primo Ferro?*; nella Bassa udinese, a Porpetto Le Isole, per 
la costruzione di palizzate perimetrali nell'ambito del BM-BR?” e, infine, molto più tardi nel V 


sec. a.C. a Carlino®8. 


Il dato relativo all'impiego del legno di quercia rivela, da un lato, la selezione di una 
particolare specie per la costruzione delle strutture più imponenti (dato che corrisponde alla 
documentazione disponibile per alcune terramare emiliane’), dall'altro suggerisce la 
presenza significativa di boschi composti da specie a foglie caduche di clima-temperato 
umido, vale a dire il Quercetum-Carpinetum boreoitalicum, riconosciuto come uno degli 
elementi tipici della vegetazione padana nella fase climatica del Subboreale”°. Benché i dati 
siano ancora troppo limitati per trarre delle conclusioni definitive, è probabile che in seguito 
alla diffusione di insediamenti stabili durante il BM-BR nella pianura friulana l'impatto 
antropico sulla vegetazione sia stato notevole, provocando il disposcamento di vaste aree e 
la transizione da ambienti boschivi naturali verso ambienti più aperti, perlomeno nelle aree 
prossime agli insediamenti”!. In particolare, il cospicuo utilizzo di legname come materiale da 
costruzione nella fascia di alta e media pianura è ampiamente documentato nelle strutture 


“a gabbioni” che costituiscono i potenziamenti di seconda e terza fase delle cinte difensive. 


2.4 Dati faunistici 


Riguardo allo sfruttamento della fauna nell'età del bronzo della pianura friulana, i dati 
disponibili provengono al momento solamente da quattro siti collocati tra l'alta pianura e la 
fascia delle risorgive dell'Udinese, ossia Udine Palazzo Mantica, Pozzuolo Braida Roggia, 


Rividischia e Gradiscje di Codroipo, e sono riferibili ad un periodo compreso tra BM3 e BF 


iù Castiglioni, Motella, Rottoli 1996, 466. 


Ibidem, 463. 

Motella De Carlo 1998, 256 

Rottoli, Martinelli 1994, 293 

Cfr. in part. Vitri, Corazza 2001, 197. 

Per Castione dei Marchesi, S. Ambrogio, Poviglio e Montale cfr. Nisbet, Rottoli 1997, 469; su Montale in 
part. Evidenze archeobotaniche Montale 2004, 63. 

Overview of Holocene Forest 1999. 

Cfr. il medesimo fenomeno registrato in area terramaricola (Nisbet, Rottoli 1997, 471-473; Economy and 
Environment 2006, passim). 
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iniziale’”?. Nei casi di Rividischia e Braida Roggia si tratta di campioni numerici poco 
consistenti, per i quali il Numero Minimo di Individui (NMI) è risultato troppo basso per stime 
attendibili della popolazione totale; nei casi di Gradiscje e Udine si hanno a disposizione dati 
faunistici inediti o editi solo preliminarmente. Il confronto tra i campioni, pertanto, richiede 
estrema cautela ed è stato compiuto sulla base della percentuale dei reperti totali (NR= 


numero resti)??. 


A Rividischia e Pozzuolo Braida Roggia non sono rappresentate le specie selvatiche a 
differenza di Gradiscje, sito per il quale il campione è significativamente più ampio. A 
Pozzuolo Braida Roggia il bue rappresenta l'animale meglio attestato tra le specie domestiche 
come totale dei resti (42%), seguito dal maiale (32%) e dai caprovini (24%), mentre a 
Rividischia i caprovini sono la specie più rappresentata (40%) seguiti da bue e maiale attestati 
in percentuali simili (27-26%). A Braida Roggia, Rividischia e Gradiscje di Codroipo è attestato 
anche il cavallo in percentuali basse, comprese tra 0,1% dei resti a Braida Roggia (in quanto 
rappresentato da un astragalo) e il 3,9% a Gradiscje: in base a questo dato si potrebbe 
ipotizzare che il cavallo rappresentasse un bene di prestigio, oltre che un animale da lavoro 
(forse anche per il trasporto e il combattimento) e, all'occorrenza, fornitore di carne, come 
proposto per le fasi successive dell'età del ferro per i siti friulani e veneti”*. Quanto alle altre 
specie, alcuni resti di cane sono documentati in percentuali esigue sia a Braida Roggia che a 


Gradiscje. 


Le dimensioni delle tre specie più rappresentate risultano in linea con i dati disponibili per il 
BR in area padana”? e definiscono bovini e caprovini di taglia piccola e suini di taglia media”. 
Per quanto riguarda le classi di età, bovini e caprovini si presentano pressoché nello stesso 
numero di individui giovani e adulti sia a Braida Roggia che a Rividischia, in quanto entrambe 
le specie erano allevate sia per la resa di carne (senza particolari preferenze per l'età di 


? Per Braida Roggia: Riedel 1981; per Rividischia: Tecchiati, Tasca 2011; per Udine: Palazzo Mantica 2013; per 


Gradiscje di Codroipo: Tecchiati, Tasca c.s. 

Il totale dei resti determinati è pari a 737 esemplari a Gradiscje, 162 a Rividischia e 104 a Pozzuolo Braida 
Roggia (dati desunti nell'odine da Tecchiati, Tasca c.s.; Tecchiati, Tasca 2011; Riedel 1981): nei casi di 
Rividischia e Braida Roggia risulta ben al di sotto del campione minimo necessario per valutazioni attendibili 
sull'economia animale (Tecchiati, Tasca 2011, 104). 

Petrucci 2007a, 214. 

Cfr. De Grossi Mazzorin, Riedel 1997 e recentemente De Grossi Mazzorin 2013. 

Le dimensioni al garrese dei bovini sono state stimate di circa 105-110 m a Rividischia, circa 100 cm al 
garrese a Braida Roggia e simili anche a Codroipo; quelle dei caprovini di circa 59 cm al garrese a Braida 
Roggia e pressoché simili a Rividischia anche se si tratta di misure compiute su pochi resti; quelle dei suini 
sono inferiori a 70 cm a Rividischia e tra 70-75 cm a Braida Roggia (Tecchiati, Tasca 2011, 105-107). 
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macellazione), sia per il latte”. | suini adulti sembrano maggiormente rappresentati a Braida 
Roggia rispetto a Rividischia, anche se, come suggerito in precedenza, l'esiguità dei campioni 
rende verosimile che questa prevalenza sia da considerare del tutto casuale (almeno nel caso 
di Braida Roggia)”. Le classi di età relative ai suini individuati a Rividischia rispecchiano un 
quadro tipico riscontrato nei coevi abitati dell'Italia settentrionale, dove prevalgono individui 
giovani (macellati per la carne), affiancati da un numero minore di individui adulti 


(generalmente costituito da femmine, allevate per la riproduzione)??. 


In definitiva, i campioni faunistici di Braida Roggia e Rividischia sembrano differire 
sensibilmente dal campione di Gradiscje, dove i caprovini sono la specie domestica 
maggiormente attestata (36,9%), seguiti da bovini (22,8%) e suini (20,9%). La scarsa 
importanza dei bovini a Gradiscje sembra suggerita sia dal numero inferiore di individui che 
dalle classi di sesso, nonché dal peso insolitamente basso: tali dati, infatti, sembrano 
giustificare un allevamento di questo animale maggiormente finalizzato allo sfruttamento del 
latte e della carne piuttosto che della forza lavoro? Va inoltre ricordata la presenza presso il 
sito di Gradiscje (diversamente che negli altri due) di specie selvatiche quali cervo, lepre e 
volpe (entrambi rappresentati dallo 0,1% dei resti totali del sito), che, pur essendo 
rappresentati in quantità ridotte, dovevano fornire in termini di peso un contributo alla dieta 


non disprezzabile®”. 


Pur nell'oggettiva difficoltà di comparare campioni molto differenti a livello quantitativo, nel 
complesso, i dati emersi sembrano riflettere nei casi di Rividischia e Braida Roggia la presenza 
di una comunità orientata in senso agricolo, non senza spazi destinati al pascolo®?. Diverso 
appare il caso di Gradiscje, dove la presenza scarsa dei bovini potrebbe segnalare l'esistenza 


di un'economia più nettamente rivolta all'allevamento del bestiame minuto”. 


Tra le specie domestiche, la notevole incidenza dei caprovini, riscontrata in tutti e tre i casi 


analizzati, pare suggerire che la pastorizia ricoprisse un ruolo di un certo rilievo 





7 Ibidem, 106. 


Riedel 1981, 123. 

Tecchiati, Tasca 2011, 107 

A Gradiscje, dove il campione numerico è più ampio e rappresentativo, sono stati contati, tra i bovini, 10 
femmine, 1 maschio, 1 castrato (Tecchiati, Tasca c.s.). 

Tecchiati, Tasca c.s. 

Ibidem. 

Ibidem; cfr. inoltre Riedel 1981; Petrucci 1992. 

Tecchiati, Tasca c.s. 
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nell'economia delle comunità dell'età del bronzo dell'alta e media pianura. 


Tale ricostruzione potrebbe essere valida, almeno a grandi linee, anche per le fasi antiche del 
castelliere di Udine, per il quale l'analisi preliminare di un ristretto campione faunistico 
proveniente dai recenti scavi compiuti all'interno di Palazzo Mantica ha fornito evidenze di 
uno sfruttamento dei bovini, capre, pecore e maiali, oltre che della presenza del cavallo 


domestico”. 


Per quanto riguarda il periodo compreso tra Bronzo Finale ed età del ferro, i dati disponibili 
per il Friuli sono un po' più numerosi e sono stati presi in considerazione in questa sede in 
quanto costituiscono un utile termine di confronto, opportuno al completamento del quadro 
relativo allo sfruttamento del bestiame in Friuli nel periodo protostorico. Un'analisi esaustiva 
dei campioni è stata effettuata per tre siti compresi tra l'alta pianura e la fascia delle risorgive 
(Pozzuolo, Variano, Gradisca di Spilimbergo), mentre per altri siti quali Palse, Montereale 
Valcellina, Aquileia e Udine i dati a disposizione sono più generici e meno affidabili, in quanto 


“ Sai nica 3 .86 
è stata affrontata solo una analisi preliminare dei reperti”. 


La notevole prevalenza delle faune domestiche (sia in termini di NMI che di resti totali) 
rispetto a quelle selvatiche è certo imputabile al ruolo progressivamente più marginale svolto 
dalla caccia nell'economia dei villaggi localizzati nell'area di pianura, a favore di agricoltura e 
allevamento®”: gli animali selvatici sono infatti attestati complessivamente in percentuali 
comprese tra 5% (Gradisca di Spilimbergo) e 9% (Variano) nei siti meglio conosciuti, ma 
presenti in scarsissime quantità anche a Castions di Strada e Montereale Valcellina, dove 


sono attestati orso e camoscio. 


Tra le specie domestiche, i caprovini compaiono sempre in percentuali molto significative, 
solitamente superiori a quelle dei bovini; in particolare a Spilimbergo, Pozzuolo Cjastiei, 
Variano e Palse si hanno percentuali comprese tra 20 e 40% circa per i caprovini, 30 e 40% 
circa per i suini e 18 e 27% per i bovini®5. Anche se numericamente meno consistenti, i bovini 


dovevano rappresentare per l'economia delle comunità una specie molto importante, sia in 


8 Palazzo Mantica 2013, 57. 


Per Pozzuolo Cjastiei e Variano i dati sono stati desunti da Petrucci 2007a, in part. Fig.1; per Udine, Castions 
e Aquileia si tratta di dati inediti riportati in Petrucci 2007a; per Montereale, Gradisca di Spilimbergo e Palse 
di Porcia cfr. Petrucci 1996. 

Petrucci 2007a, 202. 

Petrucci 1996, 470. 
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termini di resa di carne, che di prodotti secondari e di forza lavoro®?. In base ai pochi dati 
disponibili per l'età del bronzo, è verosimile che una simile tendenza nello sfruttamento delle 
specie domestiche fosse già presente nella fase precedente, come peraltro dimostrato anche 
in ambito terramaricolo padano, dove lo sfruttamento di pecore e capre risulta generalmente 
maggioritario”. Per quanto riguarda i suini, il loro sfruttamento è attestato in percentuali 
significative nei siti di Udine, Castions di Strada ed Aquileia (dove sono attestati nelle stesse 
proporzioni di bovini e caprovini) e a Pozzuolo e Variano, risultando la specie maggiormente 
attestata: questo dato pare motivato dalla presenza significativa di corsi d'acqua e ben si 


accorda con un maggiore sviluppo in questi siti di un'economia basata sull'agricoltura?!. 


Petrucci 2007a, 205. 


° De Grossi Mazzorin, Riedel 1997, 477; i dati più recenti per l'area emiliano-romagnola indicano che i 
caprovini rappresentassero il 45,1% del totale dei resti delle specie nel BM e il 58,5% nel il BR (De Grossi 
Mazzorin 2013, 258). 


°° Petrucci 2007a, 213. 
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3. Metodi della ricerca 


3.1 Introduzione allo studio dei paesaggi archeologici 


Il concetto di paesaggio è tutt'altro che semplice da definire in quanto il suo significato può 
variare a seconda della disciplina in cui viene applicato che dall'approccio con cui lo si 
affronta. Negli ultimi decenni molte definizioni hanno identificato con questo termine una 
relazione tra sistemi diversi, ovvero una complessa trama di rapporti esistenti tra gli aspetti 
fisici dell'ambiente, quelli dell'antropizzazione e le manifestazioni culturali. A partire da 
questa definizione, lo studio del paesaggio antico (la cosiddetta archeologia dei paesaggi) 
deve necessariamente impiegare metodi e tecniche multidisciplinari. In questa prospettiva, il 
ruolo dell'archeologia diventa quello di una sorta di legante tra discipline diverse per 
l'indagine dei processi sottesi alle trasformazioni del paesaggio, mediante metodi sviluppati 


tanto nell'ambito delle scienze naturali che di quelle sociali. 


Tra le tematiche più interessanti che questa disciplina si propone di affrontare vi è da un lato 
l'identificazione delle tracce lasciate dall'uomo in periodi differenti, esito di complessi 
processi decisionali a livello sia individuale che comunitario, nel tentativo di ricostruire 
molteplici “paesaggi” archeologici”, dall'altro la comprensione delle configurazioni spaziali 
assunte dal paesaggio antropico nel tempo, legate tanto alle diverse risposte adattive 


all'ambiente, quanto al cambiamento degli assetti politici e sociali*. 


Con l'intento di ricostruire, almeno in parte, il paesaggio antropico e naturale della pianura 
udinese del Il millennio a.C è stata applicata un'ampia gamma di metodologie e tecniche che 
fanno riferimento a tre ambiti distinti, ma allo stesso tempo strettamente collegati tra loro: 
l'ambito geoarcheologico, comprendente aspetti di discipline diverse quali la geomorfologia, 
la sedimentologia e la pedologia, finalizzate alla ricostruzione dell'ambiente naturale; 
l'ambito più strettamente archeologico, volto alla comprensione degli aspetti antropici del 
paesaggio; l'ambito dell'archeologia spaziale, indirizzata alla ricostruzione dei processi 


insediativi mediante l'uso dei GIS e di analisi condotte su base statistica. 





1 Cfr. ad esempio Castiglioni 2002; Forman, Godron 1986; Hirsh 1995; Thomas 2001. 
2. Cfrsull'argomento: De Guio 1992; De Guio 2002. 
3. Cfr. Shennan 2002. 
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3.2. Cartografia 
3.2.1 Cartografia di base e tematica 


Durante le prime fasi della ricerca si è proceduto alla raccolta di un'ampia documentazione 
topografica, sia tradizionale che computerizzata, che è stata georiferita e importata 


all'interno della piattaforma GIS. 


La cartografia di base ha compreso tutte le CTR dell'area in esame in scala 1:5000, la carte 
IGM in scala 1:50.000, il modello digitale del terreno ASTER GDEM2 con risoluzione di circa 
15 m, prodotto dalla NASA (gratuitamente scaricabile di tutta l'area compresa tra Italia nord- 


orientale, Slovenia e Croazia.) 


Per quanto riguarda la cartografia tematica, la raccolta ha compreso la carta dei suoli dell'alta 
e media pianura udinese redatta dall'ERSA in scala 1:50.000 a scopi viti-vinicoli della zona 
‘Friuli Grave'; la Carta Pedologica della pianura friulana e dell'anfiteatro morenico del 
Tagliamento in scala 1:50.000; la carta geomorfologica della Bassa Pianura friulana in scala 
1:50.000; la carta geologica d'Italia, fogli 065 (Maniago) e 066 (Udine). Ci si è avvalsi, inoltre, 
di tematismi digitali riguardanti la rete idrografica, l'uso del suolo negli anni 1950, 1970, 
2000, gli habitat presenti in regione FVG (progetto Natura2000), le temperature medie e il 


bilancio pluviometrico degli ultimi 50 anni’. 


3.2.2 Carta del microrilievo 


La cartografia di base ha permesso l'elaborazione di una carta del microrilievo di tutta la 
pianura udinese a partire dalla Carta Tecnica Regionale (CTR) in scala 1:5000 della Regione 
Friuli Venezia Giulia?. La creazione della carta del microrilievo ha previsto un attento lavoro di 
selezione manuale di tutte le quote del terreno naturale ottenute dalle CTR di riferimento e 


l'eliminazione di tutte i dati altimetrici riferiti a manufatti antropici, quali strade, ferrovie, 





4 La cartografia di base è stata scaricata gratuitamente in formato digitale dal portale cartografico della 
regione FVG al sito http://irdat.regione.fvg.it/CTRN/ricerca-cartografia (ultimo accesso 09-11-2014). Per le 
carte pedologche: per alta e media pianura Michelutti 2005, per la bassa pianura Comel, Nassimbeni, Nazzi 
1982; per la carta geomorfologica: Fontana 2006; per la carta geologica: Carta Geologica Udine 2008 e Carta 
Geologica Maniago 2008; per le carte tematiche idrografia, uso del suolo e habitat: 
http://irdat.regione.fvg.it/consultatore-dati-ambientali-territoriali/ (ultimo accesso 09-11-2014); per la carta 
delle temperature e del bilancio pluviometrico: Michelutti 2005, Figg. 3.3-3.5. 

5 La realizzazione della carta del microrilievo è stata compiuta presso il laboratorio di archeologia 
dell'Università di Southampton. 
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abitazioni e simili. Successivamente, le quote selezionate sono state interpolate mediante 
l'uso di due algoritmi diversi disponibili all'interno del pacchetto software Arcgis 10.1. 
(Inverse Weighted Distance e Topo to Raster®) per ottenere un modello digitale del terreno (0 
DEM, acronimo di Digital Elevation Model) con risoluzione pari a 10 m. Dal momento che il 
confronto, condotto su base statistica, tra le riproduzioni digitali del terreno prodotti 
mediante i due tipi di interpolazione non ha evidenziato differenze significative, si è deciso di 
utilizzare il modello creato con la seconda tecnica, che è risultato più fedele alle quote 


originarie. 


3.3 Metodi della ricerca geoarcheologica 


Col termine "geoarcheologia" si intende la ricerca archeologica condotta utilizzando i metodi 
e i concetti propri delle scienze naturali”. Tra questi, la geomorfologia studia i processi ed i 
fattori che hanno determinato l'origine delle forme del rilievo ed è perciò indispensabile allo 
studio del paesaggio antico per individuare lembi di stratificazioni antropiche. La 
geomorfologia ha come oggetto di studio le forme del paesaggio su grande scala, mentre 
pedologia, sedimentologia e micromorfologia rivolgono l'attenzione a una scala più piccola 
ossia quella del "sito", studiando i processi pedologici alla base della formazione dei suoli, i 


quali interferirono continuamente con la formazione dei depositi archeologici. 


Tutte queste discipline sono dunque di grande importanza per la comprensione delle 
stratificazioni archeologiche, consentendo, infatti, di cogliere le relazioni inestricabili tra 
attività umana e processi naturali. Tra le altre finalità di queste discipline, vi è anche la 


ricostruzione del clima del passato®. 


Un altro aspetto della ricerca geoarcheologica, in origine semplice strumento di indagine, ma 
ormai divenuta una distinta branca di studi sul paesaggio, è costituito dal telerilevamento 


(remote sensing)’. Con questo termine si intende un'ampia gamma di metodologie non 


6 Peri due algoritmi utilizzati: cfr. http://resources.arcgis.com (ultimo accesso 29-11-2014). 

Butzer 1982; Cremaschi 2000. 

8. Perl'interazione uomo-ambiente cfr. le metodologie della Landscape ecology: in Italia cfr ad esempio Balista, 
De Guio 1997. Sullo studio dei suoli per la ricostruzione paleoclimatica: Cremaschi 2000 con contributi 
specifici; cfr. recentemente Butzer 2011. 

9 Cfr. perla manualistica di riferimento: Campbell 1996; Wiseman, El-Baz 2007. 
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N 


invasive, che consentono di trarre informazioni dall'ambiente o da oggetti tramite l'emissione 
di segnali elettromagnetici, avvalendosi di foto o dati numerici rilevati da aerei, satelliti o 
sonde spaziali. Infatti, grazie alle variazioni cromatiche del terreno che cambiano a seconda 
della composizione e del suo contenuto di umidità, è possibile riconoscere elementi relitti 
del paesaggio di natura antropica o naturale. L'utilizzo di foto aeree e immagini satellitari è 
ormai divenuta una prassi consolidata per la ricostruzione del palinsesto paleoambientale, 
come ad esempio dimostrano numerosi studi specifici riguardanti i contesti padani dell’età 


del bronzo!”. 


Nell'ambito della ricerca geoarcheologica, l'esecuzione di sondaggi geognostici, 
l'identificazione di 'paleotracce' da dati telerilevati, la raccolta e l'utilizzo di una vasta 
cartografia tematica (sia di tipo tradizionale che computerizzata) sono state largamente 


impiegati per il presente lavoro e verranno descritte più in dettaglio nei prossimi paragrafi. 


3.3.1 Telerilevamento 


| dati telerilevati sono stati utilizzati in questo studio per identificare ex novo e per verificare 
elementi del paesaggio antropico (quali sistemi difensivi ad argine e fossato, aree insediative 
di abitati della media e bassa pianura) o dell'ambiente naturale (ad esempio paleoalvei e 
canali lagunari). Più difficoltosa è risultata l'analisi delle tracce nell'area di alta pianura, dove 
le numerose divagazioni delle correnti fluvioglaciali del periodo cataglaciale rendono difficile 
l'identificazione di eventuali testimonianze coeve agli insediamenti protostorici. Dal 
momento che i dati sono stati utilizzati su aree mirate si è proceduto ad un vaglio di specifici 
fotogrammi e immagini satellitari. Particolarmente utili all'analisi sono stati alcune serie di 
fotogrammi costituita dalle seguenti riprese aeree e immagini satellitari: VOLO GAI 1954; 
VOLO CTR Lotto 10 Trieste 1990 e le riprese disponibili su Google Earth!!. Su alcuni di questi 
fotogrammi è stato effettuato un “processamento” dell'immagine raster mediante il 
programma open-source Grass GIS 7.0, col fine di evidenziare le differenze dei toni di colore, 


una metodologia già sperimentata a partire dagli anni '90 e applicata anche ai contesti 





10 Cfr. ad esempio Ferri, Calzolari 1989; Forte 1995. 

11 Nell'unico caso della finestra territoriale compresa tra il sito di Canale Anfora e Aquileia si è proceduto a una 
più sistematica lettura di dati telerilevati, servendosi delle foto satellitari più recenti disponibili da Google 
Earth (anni 2001, 2006, 2012); v. anche Appendice I, A65. Tutte le tracce presenti in quest’area sono state in 
seguito digitalizzate e inserite nella piattaforma GIS. 
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terramaricoli!. Due tipi differenti di analisi sono stati applicati su un matrix di celle 3x3: 
l’analisi Low Pass Filter riduce la variabilità locale ossia il “rumore di fondo” dell'immagine; al 
contrario l’analisi High Pass Filter aumenta la variabilità locale, rendendo più evidenti i rapidi 


cambiamenti del tono di colore di pixels vicini. 


3.3.2 Sondaggi geognostici 


Nell'ambito del castelliere di Savalons e sul sito di Canale Anfora!’ si è proceduto 
all'esecuzione di sondaggi geognostici mediante trivella manuale. Questi ultimi sono stati 
eseguiti mediante sonda da pedologo di tipo Edelman, dotata di aste con innesto standard a 
baionetta e di punta in acciaio per sedimenti fini con camera di campionamento lunga circa 
10 cm”. | campioni estratti sono stati affiancati l'uno all’altro in successione, in base alla 
quota relativa, per ricreare l’intera sequenza stratigrafica grazie alla valutazione delle 
discontinuità . In fase di descrizione del deposito indagato tramite sonda, si è tenuto conto 
delle caratteristiche macroscopiche dei campioni quali tessitura, plasticità, colore, struttura, 
resistenza, l'effervescenza all'acido cloridrico (HCl), le strutture e le geometrie sedimentarie, 
il contenuto paleontologico animale, vegetale e archeologico. Per la descrizione dei suoli si è 
fatto riferimento al “Field book for describing soils” (2002)!’, redatto dal dipartimento 
statunitense per l'agricoltura e alle norme redatte dal Soil Survey Stuff (2010). Per la 
rappresentazione grafica dei carotaggi si è fatto riferimento alla simbologia mutuata dai più 
recenti manuali italiani di geoarcheologia e applicata anche a studi specifici sul Friuli (Fig. 


cal a 





12 Per una spiegazione dettagliata delle tecniche di “filtraggio” delle immagini raster: Conolly, Lake 2006, p. 
201; per l'applicazione di tale tecnica in ambito italiano: Forte 1995. 

13 In questo secondo caso i carotaggi sono stati realizzati in collaborazione col prof. Alessandro Fontana del 
Dipartimento di Geoscienze dell'Università di Padova. 

14 La punta utilizzata ha diametro di 50 mm; sono state utilizzate punte campionatrici di tipo 'olandese' per i 
depositi posti sopra la falda freatica e di tipo 'gouge' per quelli posti al di sotto 

15 Schoenberger, Wysocki, Benham, Broderson 2002. 

16 Soil Survey Stuff 2010. 

17 Per altri testi consultati, utili alla descrizione dei suoli si veda: Cremaschi, Rodolfi 1987; per la simbologia 
adottata cfr. Cremaschi 2000 e in part. Fontana 2006. 
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Fig. 3.1. Legenda utilizzata per i sondaggi geognostici eseguiti. 


3.4 Metodi dell'archeologia del paesaggio 


Il dato archeologico ha ovviamente primaria importanza nello studio del paesaggio antico. Le 
ricognizioni di superficie (survey) e il successivo studio dei materiali raccolti costituiscono il 
principale strumento messo a punto dagli archeologi per lo studio dei paesaggi archeologici 
su scala territoriale ampia. A partire dai primi anni '70 questa metodologia è stata 
largamente impiegata in molte aree del Mediterraneo per indagare il popolamento antico 


anche a livello diacronico!* 


Insieme alla verifica sul campo, notizie importanti circa una possibile esistenza di resti 
archeologici o attività economiche che in passato venivano praticate nella zona indagata si 


ricavano dall'esame della cartografia storica e dalla toponomastica. 


Lo studio del materiale archeologico proveniente da recuperi occasionali!, scavi di 





18 Per la manualistica di riferimento su questa metodologia cfr. in part. Banning 2002; Cambi Terrenato 2006. 
19 | materiali frutto di recuperi occasionali riguardano i siti di Visco e Cervignano Pradulin (cfr. infra Appendice 
I, rispettivamente siti nn. 26 e 31). 
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emergenza”? e ricognizioni di superficie mirate?! è stato parte integrante e fondamentale 
della ricerca, in quanto ha permesso di ampliare il numero di contesti e ha fornito in diversi 


casi elementi importanti per chiarire la cronologia dei siti. 


3.4.1 Ricognizioni di superficie ad alta intensità 


Le ricognizioni di superficie hanno interessato due siti già noti grazie alle precedenti ricerche 
(Pozzuolo Cjastiei e Canale Anfora) al fine di accrescere la quantità e la qualità dei materiali 
da studiare; identificare le aree con maggiore densità insediativa; indagare nel dettaglio la 
possibile estensione dell'insediamento; verificare sul campo la natura di tracce 
precedentemente identificate da foto aeree e immagini satellitari??. La metodologia adottata 
ha dovuto tenere conto dell’alto numero di frammenti presenti in aratura (soprattutto a 
Canale Anfora), che raggiungeva, nell’area di maggiore concentrazione, una densità pari a 20- 
30 frr./m?: si è deciso, pertanto, di limitare la raccolta a frammenti selezionati, ossia gli orli e 
le pareti dotate di decorazioni e gli elementi da presa. Oltre ai materiali ceramici sono stati 


raccolti tutti gli altri materiali presenti nell’area (litici, ossei, fittili non vascolari e metallici). 


La strategia di ricognizione ha previsto due fasi successive, la prima di individuazione 
dell’area da campionare e una seconda di posizionamento e raccolta di tutti i frammenti 
ceramici significativi e degli altri materiali, secondo una metodologia già utilizzata in altri 


progetti di ricognizione intensiva?8. 


Tutta l’area interessata dalla frequentazione antropica è stata suddivisa in unità definite UT 
(Unità Territoriali), che coincidevano con l’estensione dei campi coltivati. La prima fase ha 
dunque previsto la descrizione delle singole UT e quella delle caratteristiche principali del 
terreno al momento della ricognizione (stato di lavorazione, dimensione delle zolle, umidità 
del suolo), eventuali notizie raccolte sul luogo ricavate dai proprietari dei campi e la presenza 


di tracce di elementi relitti del paesaggio antropico e naturale. 





20 | materiali ricavati da scavi di emergenza o controlli riguardano i siti di Coderno di Sedegliano e Tapogliano 
(cfr. infra Appendice I, rispettivamente siti nn. 5 e 27). 

21 | siti indagati tramiti ricognizione di superficie condotte nell'ambito del seguente lavoro sono Pozzuolo 
Cjastiei e Canale Anfora (cfr. infra Par. 3.4.1 e Appendice I, rispettivamente siti nn. 12 e 65). 

22 Le ricognizioni sono state effettuate nell'ambito di un laboratorio sull'archeologia dei paesaggi organizzato 
da chi scrive in collaborazione con la Dott.ssa Susi Corazza, tenutosi presso l'Università di Udine 
(coordinamento prof.ssa Elisabetta Borgna). Alle ricognizioni e al successivo studio preliminare dei materiali 
(lavaggio, siglatura, inventario) hanno partecipato diversi studenti dell'Università di Udine che ringrazio. 

23 Cfr. in part. i progetti di ricognizione in area padana: v. ad es. Mancassola 2006. 
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Le singole UT sono state percorse in senso bustrofedico, mantenendo una distanza di circa 15 
m tra un ricognitore e l’altro. In questa fase preliminare sono stati raccolti alcuni frammenti 
ceramici significativi per verificare se esistessero più concentrazioni di materiali e se vi 
fossero differenze cronologiche immediatamente percepibili nei materiali di superficie?*. 
Circa il grado di visibilità dei siti indagati, questo si è presentato buono in entrambi i casi, in 
quanto le zolle erano generalmente di piccole-medie dimensioni e i manufatti si 


presentavano ben visibili a causa delle piogge cadute nei giorni precedenti. 


Una volta individuata e delimitata l’area in cui affioravano manufatti in superficie, si è 
proceduto al campionamento sistematico attraversando le singole UT in senso bustrofedico e 
raccogliendo i materiali selezionati che venivano via via posizionati mediante l’utilizzo di un 
GPS palmare??. Si è deciso di mantenere una distanza pari a circa 1 m tra un ricognitore e 


l’altro per ottenere una raccolta quanto più completa dei frammenti presenti in superficie. 


3.4.2 Studio crono-topologico dei materiali 


Lo studio dei materiali ha rappresentato una parte importante della ricerca. Oltre a quelli 
raccolti nel corso delle ricognizioni di superficie effettuate nei siti di Pozzuolo Cjastiei e 
Canale Anfora, è stato possibile visionare e studiare altri contesti individuati in passato nel 
corso di interventi di emergenza e controlli archeologici (Coderno di Sedegliano, Tapogliano), 
ma anche di recuperi occasionali (Visco, Cervignano Pradulin) e scavi di ricerca (Savalons). Lo 
studio dei materiali ha contemplato la suddivisione dei principali tipi di impasto in base al 
riconoscimento autoptico, la classificazione tipologica dei materiali e l'istituzione di confronti 


significativi, con un occhio di riguardo per i complessi dell'età del bronzo della regione. 


Per tutti gli altri siti inclusi nell'Appendice / sono stati utilizzati dati tratti in primo luogo da 
dalla documentazione edita, nonché da esperienze di ricerca condotte da gruppi di ricerca 
universitari, ditte archeologiche e singoli appassionati. E' stato possibile, in particolare, 
visionare e utilizzare molti dei materiali raccolti sul campo dall'Università di Udine a partire 


dalla fine degli anni '90°°; per la media e bassa pianura i dati sulla cultura materiale sono stati 





24 Gli indicatori selezionati sono stati gli orli e le pareti dotate di elementi decorativi e gli elementi da presa. 
25 Il GPS palmare Garmin® 60CSX con errore di posizionamento stimato tra 1 e 3 m. 
26 Si tratta di siti di Variano (cfr. infra Appendice I, B7), Galleriano (cfr. infra Appendice I, B10), Sedegliano (cfr. 
infra Appendice I, sito B6), Novacco (cfr. infra Appendice I, sito B28). 
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in larga parte tratti dal particolareggiato studio di Giovanni Tasca””; le informazioni sui siti, 


inoltre, sono state desunte dalla Carta Archeologica”*. 


3.4.3 Studio della cartografia storica 


Lo spoglio della cartografia storica ha permesso di individuare due carte di estremo interesse 
per l'archeologia della protostoria friulana. La prima è la “Carta Topografica-geometrica 
militare del Ducato di Venezia”, che venne rilevata in scala 1:26000 tra il 1801-1805 sotto la 
direzione di Anton Von Zack e recentemente riscoperta”’. Oltre a possedere un buon 
dettaglio nella resa grafica, questa carta è di notevole importanza in quanto vengono 
rappresentati con un'apposita simbologia molti alti morfologici, alcuni dei quali riferibili a 
tumuli preistorici presenti nell'alta pianura e a strutture difensive arginali dei castellieri 


successivamente spianati in seguito ai riordini fondiari della seconda metà del '900. 


La seconda carta storica di una certa rilevanza è costituita dalla Carta Topografica del regno 
Lombardo-Veneto che, per il buon dettaglio della carta (in scala 1:36.800) e la resa grafica, 
fornisce informazioni rilevanti e utili termini di confronto riguardo alle forme del paesaggio, 


I n sfoe * 30 
all'idrografia, all'utilizzo del suolo e alla presenza antropica”. 


3.4.4 Ricerca toponomastica 


Questo studio ha utilizzato alcuni studi toponomastici pregressi sulle forme toponomastiche 
regionali, mentre la maggior parte delle verifiche sono state compiute direttamente su un 
catalogo informatizzato delle forme toponomastiche presenti nelle prime levate delle 
tavolette IGM?!. La ricerca si è concentrata sulle forme che possono segnalare elementi 
caratterizzanti l'antico paesaggio naturale o antropico come gli idronimi /avia, roggia, rio o 
quelli che rivelano particolari attività economiche caratteristiche del luogo come Pascùt e 


Braida, che segnalano l'esistenza in passato di attività connesse alla pastorizia, molto diffusa 


27 Tasca 2011-2012. 
28 Carta Archeologica 1992; Carta Archeologica 1995. 
29 Rossi 2005. 
30 v. Carta Lombardo-Veneto 1833. 
31 Cfr in part. Desinan 1982 e v. anche Buligatto 2006. e toponomastica nelle tavolette IGM Tavolette 
Topografica 1:25.000 IGM serie 25V edizione anno 1950. 
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soprattutto nella fascia tra alta e media pianura udinese fino ai primi del '900°”. 


Altre forme di particolare interesse sono infine quelli che fanno diretto riferimento a possibili 
insediamenti fortificati antichi (castellieri) quali Cjastelir, Castellerio, Ciasteon e le speculari 
forme mutuate dalle lingue slave Grad, Gradine, Gradisca, Gradiscje, nonché sulle forme che 
si riferiscono a possibili elementi strutturali antichi come Mùtare de Fuesse, Muttera per i 


terrapieni o a strutture a tumulo nelle forme e Tombe, Tùmbare, Tombuttis, Mùtare. 


3.5 Sistemi Informativi Geografici e analisi spaziali 
3.5.1 Introduzione all'uso dei GIS in archeologia 


Grazie allo sviluppo di interfacce grafiche e alla diffusione dei programmi open-source, 
l'utilizzo dei GIS (com'è noto, acronimo di Geografic Information System) nella gestione, 
visualizzazione, rappresentazione e analisi dei dati archeologici è ormai molto diffuso, come 
dimostra il numero crescente di studi che negli ultimi decenni ne hanno sfruttato le 


potenzialità, oltre che da una sempre più copiosa produzione manualistica”. 


L'impatto che la diffusione del GIS ha avuto sulla ricerca è stato tale da dare vita, a partire 
dalla metà degli anni '90 del secolo scorso, ad un ampio dibattito nato inizialmente 
all'interno della comunità scientifica dei geografi, poi esteso a quella degli archeologi34. 
Negli anni, infatti, si sono consolidate anche posizioni di critica all'uso del GIS, che, in 
maniera più o meno articolata e puntuale, si muovono in due direzioni ormai ben definite, 


che possono essere così riassunte??: 


a) la critica metodologica mette l'accento sulle limitazioni tecniche dell'analisi condotta 
mediante il GIS, quali ad esempio l'influenza della vegetazione sugli studi sulla visibilità, 


l'accuratezza del DEM (acronimo di Digital Elevation Model), la capacità di software e 


32 Sui microtoponimi connessi alla pastorizia in Friuli v. Desinan 1982 169-171. Sull'importanza della pastorizia 
tra alta e media pianura udinese cfr. Costantini, Novelli 1989. 
33 SI ricordano ad esempio Burrough, McDonnell 1998; Wheatley, Gillings 2002; O'Sullivan, Unwin 2003; 
Conolly, Lake 2006. 
34 Wright, Goodchild, Proctor 1997. 
35 Per una sintesi delle posizioni cfr. in part. Conolly, Lake 2006, 8-10. 
64 


hardware, la differenza nel risultato tra diversi algoritmi utilizzati*9; 


b) alcuni posizioni riprendono a livello più specifico le critiche di tradizione 'post-processuale' 
riguardanti le implicazioni teorico-epistemologiche, secondo cui le analisi condotte sarebbero 
indirizzate prevalentemente alla dimensione ecologica ed economica dello spazio umano, 
senza tenere conto della realtà simbolica e dei suoi numerosi altri significati (quali ad 
esempio l' esperienza dei singoli agenti e il modo diverso di percepire la realtà e lo spazio da 


È x RE 37 
parte di coloro che vivevano nelle società del passato)”. 


Nonostante queste critiche, il successo di questa tecnologia, che è ormai parte integrante 
della prassi archeologica, risiede principalmente nella capacità di supporto alla gestione, 
all'organizzazione e alla rappresentazione dei dati spaziali. Oltre a queste possibilità, ve ne 
sono altre meno utilizzate (almeno in Italia), che riguardano l'analisi del paesaggio naturale e 
antropico. In questo senso, lo sviluppo dei sistemi GIS ha infatti facilitato e diffuso la 
discussione di tematiche quali lo sfruttamento delle risorse e le configurazioni 
dell'insediamento, grazie alla possibilità di identificare possibili relazioni spaziali mediante 
una serie di analisi (molte delle quali elaborate nell'ambito della geografia umana degli anni 
'50-'60)?8. Il filone più noto di queste analisi è certamente quello degli studi sulla visibilità, 


che ormai costituisce una branca a sé degli studi archeologici condotti mediante GIS, 


A partire dalle prime sperimentazioni degli anni '70 del secolo scorso nel campo 
dell'organizzazione dell'insediamento, le tecniche di analisi spaziale sono state agevolate 
dall'uso della statistica‘. Queste tecniche hanno ricoperto un ruolo progressivamente più 
importante per esplorare, chiarire e convalidare le relazioni esistenti tra dati geografici e loro 

4 +41 7 E 3 n P ica 
attributi”, suscitando un crescente interesse da parte degli archeologi negli ultimi 


vent'anni”, 


Per concludere, si può dire che la diffusione di questa tecnologia, pur senza introdurre 
nessun elemento di vera novità rispetto ad analisi precedentemente elaborate soprattutto 


nell'ambito della geografia, ha spinto gli archeologi ad adottare una metodologia di 


36 Ibidem, 9. 

37 Ibidem, 10. 

38 Per i primi studi su economia delle società antiche e bacini di approvvigionamento: Higgs, Vita Finzi 1972; 
per i primi studi sulla visibilità: Renfrew 1979; Fraser 1983. 

39 Wheatley 2004; Conolly, Lake 2006, 10. 

40 Sulle prime applicazioni di analisi spaziali in archeologia cfr. Hodder, Orton 1976. 

41 Conolly, Lake 2006, 122; sull'argomento cfr. anche Shennan 1997. 

42 Per gli studi più recenti cfr. ad esempio Williams 1993; Premo 2004; Crema, Bevan, Lake 2010; Bevan 2012. 
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documentazione più solida e a rinnovare con nuovi strumenti lo studio di tematiche inerenti 


alle relazioni tra paesaggio naturale e antropico. 


Come è illustrato nel dettagli nei prossimi paragrafi, il GIS è stato utilizzato in questo lavoro in 
maniera diffusa in tutte le fasi della ricerca, nell'organizzazione e nella gestione dei dati, 


nell'analisi e nella rappresentazione cartografica. 


3.5.2 Archiviazione e gestione dei dati su piattaforma GIS 


In via preliminare, nelle prime fasi della ricerca e' stata realizzata una schedatura 
informatizzata di tutti i siti conosciuti relativi all'età del bronzo della regione FVG, a partire da 
alcuni cataloghi dei ritrovamenti pre-protostorici della regione editi recentemente o in corso 
di pubblicazione, da documentazioni di scavi inediti”, cui sono state associate le informazioni 
topografiche. Tutte questi dati sono state raccolti all'interno di un geodatabase costruito 
mediante il software Microsoft Access 2003 in cui sono state specificate, per ogni sito, le 


informazioni topografiche in base a un sistema geografico di riferimento”. 


Parallelamente, è stata raccolta un'ampia documentazione topografica, sia tradizionale che 
computerizzata, importando direttamente nel GIS i singoli tematismi digitali riguardanti la 
rete idrografica, l'uso del suolo negli anni 1950, 1970, 2000, gli habitat presenti in regione 
FVG (progetto Natura2000), le temperature medie e il bilancio pluviometrico degli ultimi 50 
anni”. L'unione di questi due macrolivelli informativi ha permesso lo sviluppo di una 
piattaforma che raccoglie come singoli /ayer la cartografia generale, quella tematica e quella 


relativa alle singole evidenze archeologiche. 


In una fase successiva della ricerca, si è preferito concentrare l'attenzione sull'area compresa 
tra fiume Tagliamento e sistema Torre-Isonzo. | dati specifici relativi ai siti compresi nell'area 
di studio sono stati aggiunti come informazioni grafiche nel GIS o come informazioni testuali 
nelle singole tabelle del geodatabase. Circa le caratteristiche del paesaggio naturale, molte 


informazioni sono state desunte da studi specifici sull'idrografia locale, i suoli e le forme del 





43 Corazza, Simeoni, Zendron 2006; Calosi, Bernardini 2011; Tasca 2010-2011. 

44 Per facilità di conversione e sovrapposizione di dati all'interno della piattaforma, si è scelto di adottare il 
sistema di riferimento Gauss-Boaga secondo l'ellissoide di Monte Mario (EPSG: 3004) utilizzato nella 
produzione cartografica digitale della regione FVG. 

45 Cfr. supra Par. 3.2.1. 
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paesaggio”. Per quanto riguarda le singole evidenze archeologiche sono state importate 
nella piattaforma GIS le piante generali degli scavi compiuti, alcune foto aeree e immagini 
satellitari scattate nell'area degli abitati, gli stralci delle CTR della Carta Archeologica FVG‘ e 
come singole tabelle i dati circa il periodo di occupazione dei siti, caratteristiche dimensionali 
e tipologiche dei sistemi difensivi dei castellieri. Altre tabelle hanno raccolto le informazioni 


disponibili sui tumuli funerari compresi nell'area di studio”. 


3.5.3 Analisi spaziali 


Le analisi spaziali condotte in questo studio hanno utilizzato gli strumenti disponibili nei 


softwares Arcgis 10.1 e Grass Gis 7.0. Queste hanno riguardato tre aree differenti: 
a) l'analisi delle caratteristiche morfologiche del terreno”; 

b) la determinazione di possibili territori e aree di influenza?9; 

c) l'individuazione di possibili percorsi e vie di comunicazione?!. 


Per quanto riguarda le caratteristiche fisiche del territorio,è stato possibile determinare la 
pendenza (slope) a partire dal modello digitale del terreno creato su tutta l'area oggetto di 
studio. Inoltre, l'analisi dell'ombreggiatura (hillshade) ha permesso di visualizzare 
immediatamente le variazioni altimetriche del terreno, come ad esempio le incisioni fluviali o 


i terrazzi tettonici presenti nell'alta pianura. 


La delimitazione di possibili territori di gravitazione delle singole comunità asata sul metodo 
ormai consolidato dei poligoni di Thiessen che attraverso la suddivisione geometrica dell'area 
ha consentito di congetturare le aree di influenza di ciascun castelliere, presumendo, ad 
eccezione di Udine, un rapporto sostanzialmente paritario tra i villaggi fortificati dell'alta 


pianura in termini di grandezza degli insediamenti, risorse e popolazione??. Questo metodo è 





46 Per l'idrografia locale cfr. in part. Violino 1998; Mossenta 2004; per gli studi su suoli e morfologia cfr. supra 
Par. 3.2. 

47 Carta Archeologica 1992; Carta Archeologica 1995. 

48 Alcune delle tabelle citate sono state incluse nella Parte Il (v. infra Cap. 5 e 6); altre tabelle e alcuni 
tematismi del geodatabase sono confluiti nell'Appendice II (v. infra). 

49 Cfr. infra Parr. 5.1-3 e 6.3.1. 

50 Cfr. infra Par. 6.3.2. 

51 Cfr. infra Par. 6.3.2. 

52 Tale analisi deriva dalla ricerca dei primi del '900 nell'ambito della geografia umana ed è stata applicata per 
la prima volta in archeologia da Flannery 1976; in Italia la determinazione di territori mediante l'analisi dei 
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stato successivamente migliorato attraverso la creazione di un modello di suddivisione dello 
spazio basato sul tempo minimo di percorrenza necessario ad attraversare a piedi lo spazio 


compreso tra un castelliere e l'altro (allocation model)". 


Lo studio dei rapporti gerarchici tra gli insediamenti dell'alta e media pianura è stato inoltre 
condotto mediante l'applicazione di una variante del modello X-Tent, modello applicato nella 
sua forma classica a partire dalla fine degli anni '70°%, recentemente rivista e adattata allo 
studio dei sistemi insediativi terramaricoli??. Si tratta di un modello che individua le aree 
controllate da un sito mediante il calcolo di un coefficiente di raggio (CR) che tiene in 
considerazione la distanza minima tra siti e la loro dimensione. Il metodo consiste 
nell'identificare i due abitati, appartenenti alla stessa classe dimensionale, più vicini tra loro e 
dividere le rispettive aree per un coefficiente (CR) risultato della somma delle dimensioni dei 
due insediamenti per la loro distanza. In questo modo, si ottengono le misure dei raggi 
“ottimali” : la maggiore rilevanza di un insediamento viene espressa quando le circonferenze 
dei siti maggiori comprendono completamente quelle dei presunti siti minori mentre la 
tangenza tra le circonferenze rappresenta teoricamente una situazione di equivalenza 


$ RR . . 56 
gerarchica tra i siti della stessa classe dimensionale”. 


Un altro filone di analisi ha riguardato lo studio della visibilità e del contatto visivo tra i 
tumuli verificati o ritenuti probabili evidenze protostoriche: questo tipo di analisi ha reso 
possibile congetturare l'esistenza di alcuni gruppi di tumuli visibili tra loro e di identificare 


alcune aree privilegiate per l'erezione delle strutture funerarie?”. 


Altre analisi hanno riguardato, infine, il tema della viabilità esistente in epoca protostorica: a 
partire dall'allocation model sono stati identificati i possibili percorsi tra i castellieri dell'alta e 
media pianura, sulla base del minimo sforzo necessario a collegare a piedi ciascun abitato. Si 


è tentato inoltre di creare un modello di spostamento che tenesse conto anche dei 





poligoni di Thiessen è stata largamente utilizzata per i contesti padani terramaricoli (Cattani, Labate 1997; Di 
Renzoni 2006; Cattani 2008; Cardarelli 2009; Cardarelli 2010): cfr. infra Parr. 6.2 e 6.3.2. 

53 In questo caso, l'algoritmo alla base del modello, noto come Hiker's equation, utilizza il calcolo della 
pendenza del terreno e presuppone movimenti isotropici nello spazio, vale a dire che lo sforzo compiuto per 
collegare due punti non viene influenzato dalla direzione di percorrenza (sull'utilizzo di questo algoritmo: 
Wheatley, Sanjuàn, Murrieta Flores Màrquez Pérez 2010). Per l'applicazione di questo algoritmo cfr. infra, 
Par. 6.3.2. 

54 Renfrew, Level 1979 

55 Renzoni 2006. 

56 Per una spiegazione più dettagliata del metodo e delle chiavi di lettura dei risultati cfr. /dem, 471-472. 

57 Cfr. infra, Par. 6.3.1. 
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movimenti via acqua”. 


3.5.4 Applicazioni statistiche 


Per validare le ipotesi riguardanti le relazioni spaziali esistenti tra le evidenze insediative sono 


stati applicati alcuni test statistici. Vediamoli nel dettaglio. 


Seguendo esempi noti in bibliografia?” è stato applicato il test non parametrico?” di 
Kolmogorov-Smirnov (K-S test)?! allo studio dell'intervisibilità esistente tra i tumuli compresi 


nell'area di studio”. 


Per l'indagine della correlazione tra due variabili si è invece fatto ricorso anche a un altro 
metodo statistico, la “linear regression”, che permette di modellare la relazione tra due 
variabili (una dipendente, l'altra indipendente). Tale strumento permette di derivare una 
equazione che consente di ‘predire’ il valore della variabile dipendente sulla base di valori 


noti della variabile indipendente. Ovviamente, più alta la correlazione tra le due variabili, più 





58 In questo caso la comparazione tra i movimenti via d'acqua e a piedi non ha fornito elementi di notevole 
difformità, in quanto l'attraversamento a piedi delle aree golenali e la navigazione dei fiumi rappresentavano 
le vie più facili per gli spostamenti in senso longitudinale, rendendo i percorsi, nella maggioranza dei casi, 
paralleli e pressoché sovrapponibili (Cfr. infra Par. 6.3.2.). 

59 Cfr in part. Wheatley 1995. 

60 Si intende non parametrico un test che non assume una distribuzione normale dei valori. 

61 Il test funziona nel modo seguente: esso misura la differenza massima nelle distribuzioni cumulative di due 
distribuzioni (denominate D) e paragona questa differenza con la differenza predetta se i campioni fossero 
tratti dalla stessa distribuzione: 


D= max|Si (x)- Sa (y) 


dove D è il valore statistico del test che indica la massima differenza esistente tra S1 e S2; x e y sono le due 
distribuzioni cumulative, rispettivamente quella osservata e quella predetta. 

Per accertare se un valore è significativo o meno in termini statistici si deve consultare una tabella dei valori 
critici che considera il numero dei valori (n) in base a diversi p-value, ossia il livello di significatività del test. 
Se il risultato ottenuto sarà pari o superiore al valore stabilito significa che i due campioni non sono tratti 
dalla stessa popolazione e quindi il test potrà considerarsi superato. In archeologia si considera 
generalmente un livello di significatività sufficiente un p-value 0.05, che equivale a dire che si hanno 5 
possibilità su 100 di essere in errore rigettando l'ipotesi nulla (Snennan 1997, 60-61). 

62 Innanzi tutto si è definito come ipotesi nulla (l'ipotesi da invalidare in termini statistici espressa come Ho) che 
i tumuli fossero posti indifferentemente rispetto al fatto di essere intervisibili tra di loro che, in altri termini, 
significa che l'intervisibilità tra tumuli non può essere considerato un elemento idoneo a influenzare le 
scelte locazionali. Il test è stato svolto misurando e poi confrontando le distribuzioni cumulative del numero 
di tumuli visibili da ogni tumulo (Si (x)) con il numero di tumuli visibili da ciascuna cella del raster compresa 
nell'area di studio. Poiché la differenza massima tra le due distribuzioni (ossia D) eccedeva il valore critico 
stabilito p=<0.05 è stato possibile rigettare l'ipotesi nulla (HO) fissata e affermare conseguentemente che i 
tumuli furono posti in maniera indifferente rispetto alla possibilità di essere intervisibili tra loro, che 
equivale a dire che l'intervisibilità fu potenzialmente un fattore considerato nella scelta della posizione dei 
tumuli da parte delle comunità (per i risultati e la discussione cfr. infra Par. 6.2.) 
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‘esatta’ sarà la predizione®®. 


3.5.5 Statistica spaziale per lo studio dei sistemi insediativi 


Pur costituendo un'evidente semplificazione, la rappresentazione grafica di manufatti, 
contesti (ad esempio unità abitative o tombe) o siti come punti è di gran lunga la più comune 
in archeologia. Per questo motivo l'analisi e l'interpretazione della configurazione spaziale dei 
‘punti sulle carte' costituisce un tema di notevole importanza nella ricerca archeologica. A 
livello puramente ideale, le configurazioni spaziali che un insieme di punti può formare sono 


di tre tipi (Fig. 3.2): 
a) casuale o random; 
b) regolare (definita anche 'dispersa'); 


c) aggregata (definita anche 'nucleata'). 








a Random b Regular c Ciustered 











Fig. 3.2. Rappresentazione delle possibili configurazioni spaziali di punti: (a) casuale; (b) regolare; (c) aggregata 
(da Bevan, Crema, Li, Palmisano 2013, Fig. 2.1) 





63 La formula della regressione è la seguente: 
Yi= bot biXi + gi 


dove i indica la variazione delle osservazioni; Y è la variabile dipendente; bo è l'intercetta (ossia il 
coefficiente di X quando Y è uguale a 0); bi è il coefficiente angolare (ossia l'angolo della retta di 
regressione); e indica l'errore statistico. Il processo di regressione consiste nel trovare due numeri, ossia i 
due parametri costituiti dall'intercetta e dall'angolo della retta di regressione, che meglio approssimano i 
dati osservati. Si tratta dunque di costruire e verificare un modello che può variare a seconda che i punti di 
osservazione siano collocati tutti lungo la linea di regressione (correlazione forte) o che i punti risultino più 
dispersi (correlazione debole). La forza di questa correlazione può essere misurata attraverso un indice, il 
cosiddetto coefficiente di correlazione di Pearson che varia da -1 (correlazione negativa perfetta) a 1 
(correlazione positiva perfetta), che poi viene generalmente tradotto in un coefficiente di determinazione 
(espresso come r?). Questo risultato indica la proporzione della variazione dei valori di Y determinati da X 
(per una spiegazione dettagliata del metodo e per le applicazioni in archeologia cfr. Shennan 1997, 114-134; 
Conolly, Lake 2006, 149-158). 
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Molto spesso l'interpretazione di queste configurazioni spaziali non è per nulla intuitiva e per 
questo motivo le tecniche di statistica spaziale possono costituire un valido supporto. 
Configurazioni regolari dell'insediamento sono state spesso messe in relazione all'instaurarsi 
di forme di competizione tra abitati vicini, che basano la loro economia su sistemi di 


sussistenza prevalentemente agricoli? .E' stato ipotizzato, infatti, che tali configurazioni 
sottendano alla mancanza di una gerarchia insediativa molto sviluppata; al contrario, 
configurazioni spaziali tendenzialmente aggregate sono state interpretate come indizio della 
presenza di insediamenti centrali di primaria importanza (central place), come risultato di 
processi di 'attrazione' per i vantaggi che la vicinanza a tali centri può offrire, ad esempio in 


termini di risorse®®. 


Una tecnica di analisi delle configurazioni spaziali dell'insediamento molto usata è l'Indice del 
Vicino Prossimo (Nearest Neighbour Index), ideato nell'ambito dell'ecologia e applicato in 
archeologia a partire dagli anni ‘705°. Il successo di questa tecnica in archeologia è 
principalmente dovuto alla semplicità nel calcolo ed alla facilità di interpretazione del 
risultato, che varia attorno a 1: un valore vicino allo zero significa che i punti sono distribuiti 
in maniera aggregata, un valore vicino a 1 in maniera casuale mentre superiore a 1 indica un 


pattern regolare?”. 


Sono state sviluppate in anni più recenti ulteriori tecniche per l'analisi delle configurazioni 
spaziali che tengono conto della variabilità della scala di analisi e sono dette per questo 


multi-scalari, come la funzione K di Ripley®£. Sono parte integrante della tecnica della 





64 Su questa ipotesi: Hodder, Orton 1976, 54-85. 

65 Ibidem; Roberts 1996, 24 e sgg. 

66 Per l'Indice del Vicino Prossimo: Clark, Evans 1954; per le prime applicazioni in archeologia: Hodder, Orton 
1976. 

67 Per tale analisi, applicata anche in questo studio, si misura per ogni punto la distanza del punto più vicino, e 
si divide la media delle misurazioni per un valore atteso se la distribuzione fosse random. Questo 
presuppone la stima di un'intensità media ottenuta dividendo il numero di misurazioni per la dimensione 
complessiva dell'area di analisi. Benché di facile applicazione, questa tecnica ha il suo limite principale nel 
fatto che il risultato è fortemente influenzato dalla dimensione dell'area, che risulta spesso difficile da 
selezionare con criteri oggettivi. Alla base dei limiti di un'area di indagine possono esserci criteri geografici 
dati da limiti di carattere fisico o criteri culturali dati dallo sviluppo delle identità culturali. (per i risultati e la 
discussione cfr. infra Par. 6.2.). 

68 Il procedimento consiste nel calcolare il numero medio dei punti ad una distanza r da tutti i punti osservati e 
ripetere il procedimento su valori differenti di r. Il rapporto tra tale valore e l'intensità del processo ossia il 
rapporto tra il numero di misurazioni e dimensioni dell'area di studio) ci permette di identificare il valore 
K(d). Il confronto tra il valore K osservato e quello ipotetico viene fornito mediante una simulazione di 
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funzione K di Ripley le simulazioni di Monte Carlo (Monte Carlo simulation), che possono 


avere un largo utilizzo in archeologia. Si tratta infatti di un'insieme di tecniche statistiche 


applicate a partire dalla seconda metà del secolo scorso (soprattutto nel capo della fisica, ma 


recentemente anche nel campo delle scienze sociali), al fine di stimare i parametri di 


popolazioni complesse??. Questo metodo riduce, infatti, l'incertezza nelle modalità di 


selezione del campione casuale mediante la ripetizione della scelta anche più di 1000 volte, 


rendendo poi possibile esaminare i campioni sulla base di un valore statistico, che 


generalmente è costituito dalla media aritmetica”?. 
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Monte Carlo (Monte Carlo simulation) in base alla quale se il valore osservato è maggiore di quello ipotetico 
si ottiene un pattern tendenzialmente aggregato mentre viceversa si ottiene un pattern tendenzialmente 
disperso. Si tratta dunque di un confronto statistico compiuto tra un campione osservato e uno random. 
mediante un processo stocastico definito anche come Complete Spatial Randomness (CSR) e postulando che 
i campioni abbiano una certa corrispondenza con le popolazioni da cui essi sono tratti (Ripley 1976) (per 
un'illustrazione del metodo nel dettaglio e applicazioni a livello archeologico: Orton 2004; recentemente 
Palmisano 2013; per una completa disamina sull'utilizzo della simulazione di Monte Carlo per lo studio dei 
pattern insediativi: Bevan, Crema, Li, Palmisano 2013). 
Per il metodo della simulazione di Montecarlo cfr. Robert, Casella 2004; per le applicazioni nelle scienze 
sociali: Fotheringham, Brunsdon, Charlton 2001, pp.114-128; in archeologia: Orton 2004. 
Per una sintesi sulle applicazioni della simulazione di Monte Carlo in archeologia cfr. Conolly, Lake 2006, 161; 
Bevan, Crema, Li, Palmisano 2013; per il numero di ripetizioni e quindi il numero di campioni random 
necessari per ottenere una background population affidabile cfr. Lake, Woodman 2000. Nell'ambito di 
questa ricerca i test che hanno previsto l'applicazione della simulazione di Monte Carlo sono stati svolti ai 
fini dell'individuazione la possibile relazione esistente tra i tumuli e luoghi elevati. Infatti, dopo aver notato 
una certa corrispondenza tra la posizione dei tumuli e le scarpate erosive dei maggiori corsi fluviali, la 
simulazione è consistita inizialmente nell'ottenere la media aritmetica del cambiamento di pendenza 
(espressa in gradi) esistente in un raggio di 100 m di 99 campioni di 34 siti ciascuno posizionati casualmente 
nell'area di studio; successivamente, è stata confrontata la media del cambiamento di pendenza nell'area 
stabilita del campione di siti (il campione osservato di 34 tumuli verificati o probabili) con quella per ciascun 
campione di siti posizionati casualmente (la background population o CSR). Il cambiamento di pendenza 
nell'area dei tumuli risultava significativamente più alta rispetto a quella dei siti collocati in maniera random, 
suggerendo in questo modo una correlazione tra la posizione dei tumuli e i luoghi elevati. In altre parole, 
grazie a questa tecnica e al confronto tra due campioni, quello dei siti osservati e quello dei siti localizzati 
casualmente, è stato possibile verificare se la posizione dei primi fossero o no influenzati da alcune variabili 
prevalentemente ambientali come, in questo caso, l'altimetria del terreno (cfr. infra Par. 6.3.1). 
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4. Siti ed evidenze insediative della pianura udinese nell'età del bronzo 


4.1 Il concetto di “sito” 


Premessa necessaria allo studio delle dinamiche insediative antiche in una determinata area 
è un'attenta valutazione del campione preso in esame, per capire in che misura questo possa 


rappresentare l'originaria distribuzione dei siti esistenti nel periodo considerato. 


A tal fine si è innanzi tutto preso in considerazione come unità minima di riferimento il 


“sito”: la definizione di questo concetto è stata al centro di un animato dibattito tra la fine 


degli anni '70 e l'inizio degli anni '90, quando si diffuse e si sviluppò la pratica delle 
ricognizioni di superficie per l'indagine dei sistemi insediativi*. In questo studio sono state 
utilizzate tutte le attestazioni dell'età del bronzo nell'area compresa tra fiume Tagliamento e 
sistema Torre-Isonzo verificate direttamente o da bibliografia. Sono state considerate le 
evidenze chiaramente riferibili ad abitati; le aree di frequentazione contraddistinte da 
materiali da superficie associati a chiazze di terreno scuro antropizzato; i ripostigli; i tumuli 
verificati o ritenuti probabili*. Tutti i rinvenimenti sporadici fuori contesto non sono stati, 


pertanto, considerati come siti in questo studio. 


In assenza di indagini stratigrafiche puntuali il riconoscimento di differenti tipologie di 
insediamento a partire esclusivamente dal record di superficie o da recuperi occasionali può 
risultare estremamente problematica’. In questo caso, quindi, i dati relativi all'estensione 
della dispersione di materiali, alla presenza o assenza di elementi strutturali e materiale da 


costruzione (frammenti di concotto o di limo scottato, ciottoli, elementi lignei, qualora 


1 V. sull'argomento Cambi, Terrenato 2006, 151-152. 

2. Peruna sintesi sul concetto di sito e sullo strumento delle ricognizioni di superficie per l'analisi del paesaggio 
antico (in riferimento a casi studio del Mediterrano) cfr: Banning 2002; Terrenato 2006; Alcock, Cherry 2004 
con contributi specifici. 

3. In quegli anni le riflessioni metodologiche scaturite dall'avvio di numerosi progetti di ricognizioni intensive 
su vaste aree del Mediterraneo portarono alcuni autori ad imporre determinate regole per la 
determinazione dei siti: alcuni fissarono, ad esempio, una densità minima di manufatti presenti sul campo 
per determinare la presenza di un sito (Plog, Plog, Wait 1978); altri, invece, addirittura misero in discussione 
il significato stesso del concetto “sito” in quanto legato al modo in cui viene rappresentata la realtà, 
preferendo utilizzare il “manufatto” come unità minima di riferimento (cfr. ad es. Dunnell, Dancey 1983; 
Gallant 1986; Dunnell 1992). Va comunque sottolineato che tale approccio è stato applicato 
prevalentemente a contesti preistorici in cui la bassa densità di manufatti ha consentito di mappare ogni 
manufatto (cfr. Tvyomas 1975). Questi dibattiti ebbero il merito di evidenziare le conseguenze che l'adozione 
di una o di un'altra definizione poteva portare nella successiva analisi ed elaborazione dei dati. 

4 Atal proposito cfr. infra Par. 4.3. 

5 Sultema delle strategie di campionamento in archeologia: Orton 2000; Shennan 1997, 8-21. 
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conservati), nonché alla cronologia e alle caratteristiche dei materiali sono stati impiegati per 
una eventuale interpretazione funzionale del contesto?. Va detto, comunque, che nessuno di 
questi indicatori può considerarsi pienamente attendibile, in quanto i fattori che concorrono 


nell'alterazione del record di superficie sono molteplici e di varia natura”. 


4.2 La valutazione della “visibilità” dei siti archeologici 


DI ZA 


Il termine “visibilità” viene applicato in archeologia ad una varietà di fenomeni e, nell'ambito 
dell'archeologia dei paesaggi, indica generalmente la probabilità di individuare siti sulla 
superficie del territorio oggetto di una ricognizione®. Impiegando in questa sede un' 
accezione più ampia del termine (e non limitata esclusivamente alla pratica della 
ricognizione) si può affermare che la “visibilità” archeologica è un parametro che mira a 
valutare quali siano e quanto peso abbiano i fattori che ostacolano l'indagine del paesaggio 
antico. Essi possono essere suddivisi in due grandi insiemi: quelli riguardanti gli strumenti 
della ricerca utilizzati (teorici e metodologici) e quelli riguardanti il record archeologico inteso 
come bacino fisico, dovuti all'insieme dei fenomeni postdeposizionali successivi alla 


formazione del deposito (wheathering”, erosione, dinamiche fluviali, uso del suolo, 


. 10 
vegetazione)”. 


Passiamo ora in rassegna i fattori di distorsione più significativi in riferimento all'area oggetto 


di studio e al periodo considerato. 


4.2.1 Condizionamenti dovuti allo stato delle ricerche 


Circa le distorsioni della visibilità imputabili allo stato della ricerche finora svolte, la 
mancanza di progetti editi di ricognizioni intensive su ampia scala territoriale fa sì che la 
maggioranza dei siti siano noti grazie alle segnalazioni compiute a partire dagli inizi del '900 


da appassionati e studiosi, e solo occasionalmente grazie ad indagini di ricerca puntuali o al 


Cfr sul tema in part. Fentress 2000, 49-50. 

Sugli effetti di distorsione del record di superficie: Cherry, Davis, Mantzourani 1991, 38-45; Terrenato 2004. 
Cambi, Terrenato 2006, 126-128. 

Con questo termine si intende l'insieme dei processi di alterazione chimico-fisica delle rocce affioranti a 
contatto con l'atmosfera. 

10 Leonardi 1992. 
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monitoraggio archeologico preventivo!*. Infatti, come per le altre regioni italiane, la pratica 
del controllo archeologico si sta ampiamente diffondendo anche in FVG e ha portato 
recentemente ad importanti risultati per la conoscenza della protostoria della regione!*. In 
particolare, per l'ambito della pianura udinese le attestazioni riferibili al periodo eneolitico e 
all'età del bronzo sono per ora limitate a poche (anche se importanti) evidenze emerse 


durante la messa in opera di alcuni impianti infrastrutturali”. 


4.2.2 Dinamiche postdeposizonali 


Le dinamiche geopedologiche, morfologiche e di utilizzo del suolo creano significative 


differenze nella visibilità tra i settori di alta e bassa pianura e all'interno di entrambi i settori. 


Per quanto riguarda le caratteristiche geopedologiche, ad esclusione dei terrazzi tettonici di 
formazione pleistocenica come Udine, Pozzuolo e Variano (per citare i maggiori), l'alta 
pianura udinese è contraddistinta da suoli evoluti molto sottili, dello spessore di 30-50 cm, 
prodotti a partire dall'interruzione dei processi di sedimentazione nel periodo cataglaciale 
(18-15.000 BP), ossia alla fine dell'ultima glaciazione". Tale stabilità geomorfologica rende 
teoricamente possibile l'identificazione in superficie di tracce di attività anche molto antiche, 
a partire dalle fasi finali del Paleolitico, ma d'altro canto, implica una forte erosione dei 
depositi innescata già in antico dai processi di weathering, nonché dall'uso antropico, 
accentuata negli ultimi decenni dalla intensificazione delle pratiche agricole con mezzi 
meccanici. Ne consegue che, nelle aree in cui suoli sono di spessore più esiguo, il substrato 
ghiaioso dei depositi fluvioglaciali è stato portato in superficie dalle arature moderne, il che 


costituisce un forte impedimento all'individuazione di tracce antropiche antiche (Fig. 4.1). A 





11 Dovrebbe in parte colmare questa lacuna il progetto di ricognizione intensiva condotta dall'Università di 
Sidney sul territorio di Aquileia diretto da Arianna Traviglia 'Beyond the city walls: the landscapes of 
Aquileia': alcuni risultati di questa indagine relativi alla preistoria dell'area sono stati recentemente 
presentati al convegno IIPP del 2014 (Traviglia, Roma, Simonetto, Visentini, Fanning c.s.). 

12 In Italia la pratica del controllo archeologico è diventata prassi a seguito dell'emanazione della legge 109 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 146 del 25 giugno 2005. 

13 Si ricordano tra questi il controllo archeologico effettuato lungo la linea del metanodotto Flaibano-Gonars 
che ha portato all'individuazione dei resti di strutture in località S. Odorico di Flaibano e Coderno di 
Sedegliano (Flaibano-Gonars 2009); il controllo che ha avuto luogo nei pressi di Pocenia e che ha portato 
all'identificazione di un fosso contenete materiali riferibile al BR, in località Rivis Case Michieli (Pocenia 
2009). | progetti di ricerca e di tutela che sfruttano gli strumenti dell'archeologia preventiva stanno 
contribuendo a cambiare la conoscenza della protostoria regionale, aumentando considerevolmente il 
numero delle attestazioni (cfr. per il Pordenonese: Frassine, Pettarin, Tasca Merlatti c.s.; per il carso triestino: 
Lidar c.s.). 

14 Fontana 2006; Carta geologica Udine 2008. 
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questo si aggiunge la prevalenza di colori bruni piuttosto uniformi (dovuto ai processi di 
fersiallitizzazione!?) che rende difficilmente distinguibile il terreno naturale da quelle 


antropizzato (che è scuro per la presenza di materia organica). 





Fig. 4.1. Ghiaie affioranti nell’area di Coderno di Sedegliano (alta pianura). 


Per quanto concerne le caratteristiche della bassa pianura, i suoli si presentano di colore 
chiaro, favorendo il contrasto cromatico!. Inoltre, in alcuni settori della Bassa l'instaurarsi di 
processi di aggradazione fluviale e di ingressione lagunare a partire dagli ultimi 6000 anni ha 
contribuito all'obliterazione delle stratificazioni protostoriche!”, provocando da un lato una 
migliore conservazione dei depositi, ma dall'altro riducendo la visibilità in superficie dei siti 
protostorici, in quanto sepolti da coltri alluvionali successive. Una situazione simile si 
riscontra, ad esempio, presso Latisana, per i depositi di esondazione del Cormor, e nelle zone 


del Friuli interessate dalle divagazioni recenti dell'Isonzo (ultimi 3000 anni)!8, Nel complesso, 





15 La fersiallitizzazione (nome derivato dagli elementi ferro, silicio e alluminio) è un processo pedogenetico 
caratteristico dei climi mediterranei con decisa stagione secca cui segue una stagione umida invernale. È 
caratterizzato da accentuata genesi di argille dove l'abbondante ferro si deposita uniformemente sotto 
forma di ematite, provocando intensi arrossamenti del terreno che assume una tinta rosso-brunastra 
(rubefazione) (cfr. per l'ambito geoarcheologico Fontana 2001, 235). 

16 Cfr. Fontana 2006, 86 con bibliografia citata; cfr. anche le note illustrative in Carta geologica Udine 2008. 

17 Peri fenomeni di aggradazione fluviale e di ingressione lagunare cfr. supra Par. 2.2. 

18 Fenomeni di aggradazione fluviale interessano complessivamente una superficie piuttosto limitata del 

totale dell'area di studio (pari al 16% circa). Per gli aspetti geomorfologici della bassa pianura friulana e delle 
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comunque, la maggiore conservazione dei depositi, le caratteristiche dei suoli (minore 
pietrosità, spessori maggiore e valori di chroma più alti tendenti al giallo, che esaltano il 
contrasto con sedimenti ricchi di materia organica‘°), la presenza su vaste aree di superfici 
esposte tardiglaciali non sovralluvionate rendono le condizioni di visibilità notevolmente 


migliori nell'ambito di bassa pianura rispetto alla alta?9. 


4.2.3 Utilizzo del suolo 


Per quanto riguarda l'utilizzo del suolo nella pianura friulana, una valutazione complessiva 
dell'impatto antropico moderno può essere compiuta tramite il confronto tra l'utilizzo del 
suolo nelle annate 1950, 1970 e 2000°! (Fig. 4.2). Sia in alta che in media e bassa pianura la 
maggioranza della superficie disponibile era occupata da seminativi che aumentarono 
raggiungendo nel 2000 valori percentuali simili nei due settori analizzati (alta-bassa: 84%- 
78% nel 1950; 79%-75% nel 1970; 75%-77% nel 2000). Tale aumento si può riscontrare anche 


per la superficie occupata da vigneti e frutteti (nel 2000 1,6% in alta e 2,7% in bassa). 


Questi dati risultano significativi anche in relazione alla conservazione dei depositi 
archeologici: nelle ampie porzioni di territorio in cui le stratificazioni archeologiche non sono 
coperte da coltri alluvionali consistenti, i sistemi idraulici di bonifica e le pratiche agricole 
moderne hanno alterato le morfologie antiche e intaccato profondamente i depositi 
archeologici. Parallelamente, risultano in progressivo aumento nei differenti settori di 
pianura anche le aree urbanizzate o destinate a servizi di vario tipo, quali discariche, 
ospedali, cimiteri (Alta-Bassa: 8%-4% nel 1950; 13%-6% nel 1970; 16,5%-8% nel 2000)?°. 
Questo dato sembra dunque dimostrare la necessità di politiche che favoriscano gli interventi 
di archeologia preventiva e che mirino alla tutela del patrimonio archeologico regionale, 


comprendente anche aree ad alto potenziale archeologico come i centri di Udine, Cividale ed 


dinamiche di evoluzione morfologica recente v. Fontana 2006, 117-171; per l'area del sistema Torre-Isonzo: 

Marocco 2008; cfr. inoltre infra Par. 5.1 

19 Sul contrasto cromatico dei terreni: Fontana 2001, 234. 

20 Cfr. come utile temine di paragone quanto rilevato nella pianura romagnola in Mancassola 2006, 122-123. 

21 Questi e molti altri tematismi sono disponibili dal sito della Regione Friuli-Venezia Giulia all'indirizzo: 
www.irdat.regione.fvg.it (aggiornato al 25-10-14); la suddivisione piuttosto arbitraria tra alta pianura da un 
lato e fascia risorgive e bassa pianura dall'altro si è resa necessaria per poter proporre un quadro di sintesi 
sulle questioni inerenti la visibilità, anche in ragione dell'estensione simile dei due settori. 

22 La prevalenza di questa categoria nel settore di alta pianura rispetto alla Bassa sembra imputabile 
soprattutto alla presenza del capoluogo Udine. 

77 


Aquileia. Gli spazi incolti destinati a vegetazione boschiva e arbustiva o a cespugli risultano 
maggiormente attestati nel settore di bassa pianura, soprattutto in corrispondenza delle aree 
golenali e delle frange lagunari (nel 2000, 3% circa nella alta pianura contro quasi l'8% nella 


bassa), dove la presenza di vegetazione fitta limita, tuttavia, notevolmente la visibilità di 
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Fig. 4.2. Uso del suolo nei settori di alta e media pianura e di bassa pianura negli anni 1950, 1970 e 2000. 


4.2.4 Condizionamenti dovuti alle caratteristiche strutturali degli abitati 


Altre motivazioni di tipo più strettamente archeologico influenzano la visibilità. La presenza 
di imponenti cinte difensive poste a protezione degli abitati dell'alta pianura, alcune delle 
quali sopravvissute fino ad oggi e ancora ben visibili, ha reso piuttosto precoce 
l'identificazione degli abitati protostorici di lunga durata fin dalle prime ricerche 
settecentesche, ma molto più difficile (e rara) quella di aree di frequentazione più limitate 
nello spazio e nel tempo (ad esempio possibili unità familiari abitative, aree di produzione). A 
parziale conferma di questo, vale la pena sottolineare che, in quest'area, sono pochissime le 
evidenze abitative dell'età del bronzo non riferibili agli abitati fortificati di lunga durata, tra 


cui figurano il sito intercettato nel corso di lavori edili presso Coderno di Sedegliano?5 o la 





23 Cfr. da ultimo Persichetti, Vinci, Vitri c.s. e cfr. Appendice I, A5. 
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cosiddetta “area di servizio” a carattere produttivo individuata esternamente al castelliere di 
Pozzuolo Cjastiei, in località Braida Roggia?*. Diversamente, in bassa pianura, la presenza di 
possibili tracce di frequentazione è segnalata unicamente da spargimenti di materiali 
associati a chiazze di terreno scuro antropizzato, viste le caratteristiche morfologiche e 


sedimentologiche già menzionate. 


4.3 Siti della pianura udinese in relazione alle diverse evidenze insediative 


Come già detto, è stata presa in considerazione in questo studio una vasta gamma di 
rinvenimenti condotti con metodologie diverse, quali scavi sistematici di ricerca presso siti di 
interesse, interventi di emergenza contestuali ad opere edili, ricerche di superficie 
asistematiche (condotte soprattutto da parte di appassionati) e rinvenimenti occasionali di 
materiali. Si è tentato, tuttavia, di verificare ciascuna attestazione direttamente, tramite 
indagini sul campo mirate, oppure indirettamente, tramite il vaglio della documentazione 
esistente. Per quanto riguarda altri ritrovamenti di cui si ha notizia da parte di appassionati, 
ma per i quali non si è riusciti a reperire alcun tipo di documentazione, si è invece preferito 


non includerli nello studio. 
Le tracce di attività antropica possono essere suddivise nelle seguenti tipologie: 


a) evidenze riferibili ad abitati in base al ritrovamento di ampie lembi di stratigrafia 


antropizzata associati a strutture di tipo abitativo; 


b) evidenze riferibili a frequentazioni limitate nello spazio e nel tempo, generalmente 
segnalate da piccole concentrazioni di materiali ceramici associata a suoli di colore bruno per 
presenza di materiale organico, o a elementi strutturali che, allo stato delle ricerche, non 
possono essere ritenuti parte di un più ampio abitato (ad es. pozzetti, tracce di 
canalizzazione, unità abitative singole); 

c) ripostigli; 


d) evidenze riferibili a tumuli funerari. 


Le figure 4.2 e 4.3 mostrano i siti presi in considerazione in questo studio suddivisi in 





24 Cfr. in part. Cassola Guida, Borgna 1994 e cfr. Appendice I, B11. 
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relazione alle differenti evidenze insediative individuate??. 


4.3.1 Abitati 
Gli abitati sono stati suddivisi secondo due criteri di distinzione: 


a) castellieri, ossia insediamenti cinti da poderose fortificazioni quali terrapieni e fossati 


perimetrali o sistemi difensivi del tipo à éperon barré; 


b) gli abitati aperti o aventi fortificazioni modeste quali palizzate lignee o piccoli aggeri in 


terra. 


Nella prima tipologia sono compresi i grandi abitati fortificati di lunga durata posti tra alta 
pianura e fascia delle risorgive; nella seconda sono incluse diverse evidenze presenti 
esclusivamente nell'area di bassa pianura per i quali è stata comunque accertata l'esistenza 
di una stratificazione archeologica riferibile a un contesto insediativo, con la presenza di una 


notevole quantità di materiali. 












































n. sito Sito Tipologia 
1 Rive d'Arcano castelliere 
3 Savalons castelliere 
4 Bonzicco castelliere 
6 Sedegliano castelliere 
7 Variano castelliere 
8 Udine castelliere 
10 Galleriano castelliere 
12 Pozzuolo Cjastiei castelliere 
13 Gradiscje di Codroipo castelliere 
17 Rividischia castelliere 
19 Castions di Strada castelliere 
25 Porpetto Le Isole abitato 











25 Per la localizzazione puntuale delle evidenze, la descrizione e l'eventuale catalogo dei materiali inediti cfr. di 
volta in volta le diverse schede relative ai siti in Appendice I. Per svariate cause, quali la ristrettezza del 
campione o la indeterminatezza del dato spaziale, non sono stati inclusi in questo studio due ulteriori 
tipologie di evidenze, ossia i contesti funerari riferibili a necropoli ed i metalli sporadici fuori contesto. 
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28 Novacco castelliere 
34 Cervignano Via Lazzaro abitato 
43 Piancada Volpares abitato 
45 Muzzana Bonifica abitato 
46 Marano Ara del Gorgo abitato 
63 S. Giorgio di Nogaro Bonifica Planais abitato 
65 Canale Anfora abitato 











Tab. 4.1. Abitati divisi per tipologia considerati nello studio. 


4.3.2 Aree di frequentazione generica 


In questa categoria sono state incluse una serie di evidenze che presentano caratteristiche 
diverse, ma che per la limitatezza delle ricerche risultano al momento difficilmente 


distinguibili a livello funzionale sulla base di parametri oggettivi”’. Esse comprendono: 
a) depositi archeologici esposti in superficie; 


b) depositi sepolti (che quindi non affiorano), dei quali è stato possibile recuperare alcuni 


frammenti ceramici in seguito a interventi di scavo o sondaggi geognostici manuali. 


A parte qualche sito inedito di recente acquisizione”, la maggioranza delle attestazioni sono 
state mappate e descritte nella Carta Archeologica edita nel 1992 e nella Carta Archeologica 


del 1995 oppure sono note grazie a studi specifici”. 


Molti di questi rinvenimenti sono stati localizzati soprattutto in bassa pianura e non sono 
ascrivibili con certazza alla categoria degli abitati perché presentano una dimensione limitata 
e sono perlopiù privi di una caratterizzazione funzionale precisa. Fanno in parte eccezione un 
gruppo di evidenze rappresentato da strutture isolate, quali pozzetti con ceramica, piccoli 
fossati e canalette contenenti materiali dell'età del bronzo. Si segnalano, inoltre, i casi delle 
strutture sovrapposte rinvenute a Coderno di Sedegliano (per cui si potrebbe ipotizzare una 
funzione abitativa, vista la presenza di un focolare)?° e dell'area produttiva, probabilmente 
destinata alla macellazione, situata in località Braida Roggia, non lontano dal castelliere di 
26 Cfr. infra Par. 6.2 per una discussione sulle tipologie in relazione alle configurazioni dell'insediamento e 
Appendice | per i singoli siti. 
27 Cfr. infra Appendice I, Catalogo dei siti inediti indagati nel corso della ricerca. 
28 Carta archeologica 1992; Carta archeologica 1995; per gli studi specifici cfr. in part. quelli relativi ai siti della 
bassa pianura udinese: Vitri, Tasca, Fontana 2003; Fontana 2006; Tasca 2010-2011. 


29 Per Coderno cfr. infra Appendice I, A5. 
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Pozzuolo8°. 





































































































n. sito Sito Tipologia e possibile funzione 
2 Adegliacco area di frequentazione generica 
area di frequentazione generica: resti strutturali sovrapposti 
5 Coderno di Sedegliano forse con funzione abitativo-produttiva 
area di frequentazione generica: possibile area di servizio nei 
11 Pozzuolo Braida Roggia pressi di un castelliere 
14 Camino al Tagliamento Viatis area di frequentazione generica 
15 Pieve di Rosa area di frequentazione: fosso con ceramica 
18 Bertiolo Villotte Venchiaredo area di frequentazione generica: pozzetto con ceramica 
21 Castions di Strada Selve area di frequentazione generica 
area di frequentazione generica: pozzetto e rinvenimenti di 
26 Visco ceramica 
27 Tapogliano area di frequentazione generica 
29 Castions delle Mura Roggia Castra area di frequentazione generica 
area di frequentazione generica: dispersione in superficie di 
30 Torviscosa Tre Ponti abbondante materiale 
31 Cervignano Pradulin area di frequentazione generica 
35 Varmo Sella area di frequentazione generica 
36 Fraforeano canale area di frequentazione generica 
37 Campomolle Paludo Pizzat area di frequentazione generica 
38 Latisanotta area di frequentazione generica 
39 Palazzolo dello Stella area di frequentazione generica 
40 Rivis Case Michieli area di frequentazione generica: fosso con ceramica 
41 Precenicco Bronzan area di frequentazione generica 
42 Piancada latteria area di frequentazione generica 
44 Muzzana Bosco Baredi area di frequentazione generica 
47 Zellina Mas del Bosc area di frequentazione generica 
48 Zellina Pampaluna-Boscat piroga bilanciere per piroga 
49 Zellina Casa Galli area di frequentazione generica 
50 Carlino Casa Zapoga area di frequentazione generica 
51 Carlino via Levaduzza area di frequentazione generica 
52 Carlino S. Gervasio le Lame area di frequentazione generica 
53 Carlino Banduzzi area di frequentazione generica 
54 Carlino Toppo area di frequentazione generica 
55 Carlino Bosco Comunale area di frequentazione generica 
56 Carlino Ara del Lovo area di frequentazione generica 











30 Per l'interpretazione circa area di macellazione cfr. Borgna 1994; più in generale cfr. infra Appendice I, sito 


B11. 
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57 Carlino Villa Bruna area di frequentazione generica 
58 Carlino Fortin area di frequentazione generica 
60 Chiarisacco Motta di Foghini area di frequentazione generica 
61 Marina S. Giorgio area di frequentazione generica 
62 Zellina Cesarolo area di frequentazione generica 
64 S. Giorgio di Nogaro loc. Inferno area di frequentazione generica 








Tab. 4.2 Aree di frequentazione divise per tipologia di evidenza considerati nello studio. 


4.3.3 Ripostigli 


Una tipologia a parte è costituita dai rinvenimenti relativi a ripostigli, riferibili a due periodi, 


ossia il primo al BR-BF (con materiali più antichi), l’altro al BF 2°. 


Tali evidenze costituiscono un indizio della frequentazione dell'area in un momento preciso 
(grazie all'alto valore datante dei tipi metallici) e possono pertanto fornire utili indicazioni per 
la ricostruzione del popolamento. La loro distribuzione nella pianura udinese è concentrata 


prevalentemente a sud della fascia delle risorgive. 
































n. sito Sito Tipologia 
9 Galleriano loc. Mlez ripostiglio 
16 Belgrado di Varmo ripostiglio 
20 Castions di Strada Fondo Tommasin Rip. B ripostiglio 
22 Castions di Strada Fondo Tommasin Rip. A ripostiglio 
23 Porpetto Braide A ripostiglio 
24 Porpetto Braida B ripostiglio 
32 Cervignano Muscoli ripostiglio 
33 Cevignano via Lazzaro ripostiglio ripostiglio 
59 Carlino Fortin Bonifica Planais ripostiglio 














Tab. 4.3 Ripostigli considerati nello studio. 
4.3.4 Tumuli funerari 
I dati relativi ai monumenti funerari presi in considerazione sono derivati dai risultati emersi 


31 Secondo una periodizzazione che riprende sostanzialmente quella proposta nello studio di Elisabetta Borgna 
(Borgna 2001). 
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dal progetto di ricerca condotto da Federico Bernardni e Massimo Calosi, che hanno 
effettuato un censimento puntuale dei tumuli del Friuli Venezia Giulia in base ai dati 
toponomastici, alla cartografia storica, a ricognizioni puntuali e a notizie tratte dalle ricerche 
precedenti?”. Su un totale di 65 monumenti schedati dai due studiosi, nel presente lavoro 
sono stati incluse 35 strutture a tumulo, localizzate tra la fascia di alta e, più sporadicamente, 
di bassa pianura, nell'area compresa tra il Tagliamento e il Natisone?. Di queste, 5 erano 
state verificate tramite scavi di emergenza o di ricerca?” e 4 tramite prospezione geofisiche; 
tra le restanti, 17 erano già menzionate nel censimento di Quarina?, mentre le altre 9 sono 
state considerate strutture “possibili” in base a segnalazioni di studiosi e appassionati locali, 
ma per le quali manca una conferma certa. In base agli scavi compiuti, ad eccezione della 
deposizione di Selvis di Remanzacco riferibile al BA1°”, le sepolture contenute all'interno dei 


tumuli possono essere riferite al BA2. 





















































n. sito Sito Tipologia Identificazione 
66 FAG-Tumbule di Fos'cian tumulo certa 

67 NIM-Lis Tarondulis | tumulo probabile 
68 NIM-Lis Tarondulis Il tumulo probabile 
69 FLA-Montagnola di Sopra tumulo certa 

70 FLA-Montagnola Tomba di Sotto tumulo certa 

71 SDL-Prati Roncati/Coderno tumulo possibile 
72 SDL-Rivis dal Duro/Tombe tumulo probabile 
73 SDL-Tombuce tumulo probabile 
74 SDL-Segn. Remigio tumulo possibile 
75 COS-Mutare/Chiesetta tumulo certa 

76 MRT-Mereto, Tumbare tumulo certa 

77 BAS-Vissandone tumulo probabile 











32 Cfr. Bernardini, Calosi 2011. Le ricerche territoriali che hanno riguardato le strutture sono state compiute 
nell'ambito di un progetto finanziato dalla Regione FVG e finalizzato al censimento ed alla valorizzazione dei 
tumuli come patrimonio culturale della regione. 

33 | tumuli non presi in esame in questo lavoro erano collocati in ambiti geografici estranei all'oggetto del 
presente elaborato di tesi. 

34 Campoformido, Flaibano Montagnola di Sopra, Selvis, S. Osvaldo e Mereto di Tomba; v. Appendice I, parte C. 

35 Rive di Toson, Tumbule di Fos'cian, Montagnola Tomba di Sotto, Coseano; v. Appendice I, parte C. 

36 Va ricordato, infatti, che Lodovico Quarina aveva a disposizione molte informazioni frutto di ricerche 
precedenti. L'attendibilità del suo censimento è stata confermata dalle ricerche recenti: tutte le strutture 
verificate già menzionate nell'articolo del 1943 sono risultate effettivamente d'età preistorica. Da notare, 
inoltre, che del 314 strutture da lui identificate sono 27 sono dall'autore considerate effettivi monumenti 
preistorici, denotando un accurata selezione del dato (cfr supra Par. 1.2). 

37 v. supra Tab. 1.1. 
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78 IBAS-La Rive di Toson Fini [certa 

79 CAMP-Campoformido, La Tombe tumulo certa 

80 CAMP-Tombe Forade tumulo probabile 
81 UD S. Osvaldo Il tumulo possibile 
82 UD-S. Osvaldo tumulo certa 

83 POZZ-Sammardenchia, segn. Fiappo |tumulo possibile 
84 PRD-Tombe di Lovarie tumulo probabile 
85 UD-S. Ulderico tumulo probabile 
86 REM-La Tombe 238 tumulo probabile 
87 REM-Tombe 234 tumulo probabile 
88 REM-Tomba 235 tumulo probabile 
89 REM-La Tombe 237 tumulo probabile 
90 REM-Selvis di Remanzacco, Tombe tumulo certa 

91 REM-Tombe 233 tumulo probabile 
92 PREM-Tomba di Lonzan tumulo probabile 
93 PREM-Segn. Colussa tumulo possibile 
94 PREM-Segn. Colussa tumulo possibile 
95 PREM-Segn. Colussa tumulo possibile 
96 PREM-Poanse, Segn. Fiappo tumulo possibile 
97 RIV-de la Prupision tumulo probabile 
98 RIV-La Mont dai Mulinaz tumulo probabile 
99 GON-Tomba del Molino tumulo probabile 
100 PORP-Segn. Ciroi tumulo possibile 





Tab. 4.4. Tumuli divisi per affidabilità considerati nello studio. 
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® abitato @® castelliere ——— corsi d'acqua [] 


area di studio 


® area di frequentazione M ripostiglio = = = » margine superiore delle 
generica risorgive 


Fig. 4.2. Evidenze abitative comprese nell'area di studio (castellieri, abitati, aree di frequentazione e ripostigli). 
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tumuli possibili ———_ corsi d'acqua [| area di studio 


À tumuli probabili Pe rane superiore delle 


dh tumuli verificati 


Fig. 4.3. Strutture a tumulo comprese nell'area di studio. 
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Parte Il. 


Paesaggio e insediamento durante l'età del bronzo nella 
pianura friulana tra Torre e Tagliamento 
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5. Siti della pianura udinese e paesaggio naturale 


5.1 Siti e forme del paesaggio 


Per comprendere meglio il rapporto esistente tra siti e forme del paesaggio è stata compiuta 


inizialmente una suddivisione delle morfologie distinte per unità e sottounità (Fig. 5.1a e 





























Tab. 5.1). 

unità morfologica |descrizione sottounità descrizione 

I terrazzo tettonico 

Il dosso fluviale 

Ill terrazzo fluviale Illa orli di scarpata fluviale 
Illb terrazzi scolpiti da fiumi attivi 
Illc bassure dei fiumi di risorgiva 
Illd isole fluviali 

IV morfologia valliva perilagunare 

V piana alluvionale 




















Tab. 5.1. Unità e sottounità morfologiche individuate nell'area di studio. 


A partire dalla cartografia specifica! (Fig. 5.1a, riquadro in alto a destra) sono state 


individuate le seguenti unità morfologiche: 


I) i terrazzi tettonici isolati di formazione pleistocenica che punteggiano la fascia dell'alta 
pianura udinese, corrispondenti ai rilievi di Udine, Orgnano, Variano, Pasian di Prato 


Carpeneto e Pozzuolo; 


II) i rilevati di antichi dossi fluviali cataglaciali ed olocenici esito delle divagazioni dei maggiori 


corsi fluviali nell'area di bassa pianura; 
III) i terrazzi fluviali sviluppatisi per l'azione erosiva dei corsi d'acqua e comprendenti: 


Illa: gli orli delle scarpate scolpite dai fiumi di risorgiva o da antichi alvei disattivati; 


1 v. Fig. 5.1a riquadro in alto a destra: per l' alta e media pianura, la Carta geologica alla scala 1:50000 (Carta 
geologica Udine 2008, linea tratteggiata segnata con lettera A); per la bassa pianura e l'area costiera la 
Carta geomorfologica della bassa pianura friulana alla stessa scala (Fontana 2006, linea tratteggiata segnata 
con lettera B); per il settore sud-orientale dell'area di studio prossima al sistema Torre-Isonzo lo studio di 
Marocco (2009), linea tratteggiata segnata con lettera C. 
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Illb: i terrazzi localizzati nella fascia di alta pianura creati dall'azione di corsi d'acqua perenni 


di Tagliamento e Torre, attivi al momento dell'impianto dei siti; 
Illc: le bassure dei fiumi di risorgiva in cui si sviluppano ambienti palustri; 


Illd: le morfologie ad “isola fluviale” create dall'erosione di antichi lembi della pianura da 


parte dell'acqua di falda. 


IV) le morfologie vallive perilagunari e costiere collocate nei pressi dell'antica linea di costa, 


dove era già sviluppato un ambiente di tipo lagunare; 
V) le piane alluvionali, costituite da depositi tabulari esito delle divagazioni dei corsi fluviali. 


Sono state rilevate le seguenti tendenze nella disposizione dei siti in relazione alle forme del 


paesaggio (Fig. 5.1b, Tab. 5.2). 




















Evidenza insediativa I Il II/V Hla Illb Illc Illd IV V 
castelliere 3 4 2 3 
abitato 1 1 2 1 2 

area di frequentazione generica 13 10 1 1 12 
ripostiglio 2 2 5 
TOTALI 3 16 1 16 2 1 3 3 20 






































Tab. 5.2. Numero di siti (65 totali), divisi per tipo di evidenza insediativa in relazione alle unità morfologiche 
individuate nell'area di studio 


Per le caratteristiche dei suoli, la disponibilità d'acqua e la loro posizione naturalmente 
protetta, i rilievi tettonici isolati di formazione pleistocenica costituirono alcuni dei luoghi 
privilegiati del popolamento protostorico dell'alta pianura e divennero sede di alcuni dei 
castellieri di lunga durata quali Udine, Variano e Pozzuolo Cjastiei”. Risulta significativo che 
dei 9 castellieri occupati a partire dall'età del bronzo (al momento noti all'interno dell'area di 


studio) ben 3 si collochino su tali terrazzi. 


2. Cfr. infra Appendice I, B8, B7, A12. 
3. Sull'importanza dei terrazzi tettonici per il popolamento preistorico e protostorico cfr. Simeoni, Corazza 
2011b; cfr anche supra Par. 2.2. 
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Come già ampiamente sottolineato in passato, i rilevati degli antichi dossi fluviali erano stati i 
luoghi preferenziali del popolamento dell'area di bassa pianura fin dal periodo neolitico”. Più 
di un quarto del totale dei siti finora individuati è posto in corrispondenza di tali rilevati. Tra 
questi, vi sono due abitati (Cervignano Via Lazzaro e Canale Anfora)” ma la maggioranza dei 
siti considerati aree di frequentazione generica (13 su un totale di 16)°. Per quanto riguarda 
il sito di Canale Anfora, l'abitato è collocato nel punto terminale di un dosso in prossimità 
della laguna e condivide tanto le modalità insediative proprie dei siti in ambiente fluviale che 
di quelli costieri”. Nel complesso, la posizione di molti siti sui dossi fluvali, nella fascia di 
bassa pianura, pare motivata dalla presenza di substrati limo-sabbiosi più adatti 


all'agricoltura e una posizione più protetta dalle esondazioni dei corsi fluviali. 


L'unità dei terrazzi fluviali (III) comprende circa un terzo dei siti dell'area oggetto di studio 
(22 su 65) e appare significativo che, nel complesso, due terzi degli abitati stabili (10 in tutto 


tra castellieri e abitati generici su un totale di 15) fossero posti su terrazzi fluviali. 


Nell'area delle risorgive, alcuni castellieri sfruttarono le forme erosive scolpite dai fiumi di 
risorgiva (Gradiscje, Castions ma anche Visco, forse da considerare un abitato stabile), 
oppure gli antichi alvei disattivati come quello del Tagliamento (Rividischia), relazione 


riscontrata anche per il sito di Varmo Sella?. 


Nella fascia di bassa pianura alcuni abitati erano collocati sugli orli dei terrazzi risparmiati 
dalle incisioni dei fiumi di risorgiva, come Novacco e Piancada Volpares, oppure erano posti 

ila Lino 9 5 vu ti 3 
su vere e proprie isole fluviali come Porpetto Le Isole”. Tra le evidenze definite “aree di 
frequentazione generica” un buon numero di siti (9 su 16 in totale) erano collocati in 
corrispondenza del margine di incisioni di risorgiva, spesso sull'orlo di limitate scarpate 
erosive di fiumi di risorgiva come Torviscosa Tre Ponti (verosimilmente riferibile a un 


contesto di abitato), Campomolle Paludo Pizzat, Carlino Banduzzi e Zellina Casa Galli!®, Un 





4 Cfr. Ferrari, Fontana, Pessina, Rottoli c.s; sull'importanza dei rilevati per il popolamento cfr. anche Fontana 
2006; Vitri, Fontana, Tasca 2003; Castellieri 2004, 83. 

Cfr. infra Appendice I, B34, A65. 

Cfr. supra Par. 4.3.2. 

Per questo motivo è stato considerato come appartenente ad una unità ibrida II/V; cfr. infra 5.4. 

Cfr. infra Appendice I, B13, B19, A26, B17, B35. 

Cfr. infra Appendice I, B28, B43, B25. 

10 Cfr. infra Appendice I, B30, B37, B53, B49. 
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solo rinvenimento è da riferire alle bassure dei fiumi di risorgiva ed è costituito da un 


bilanciere da piroga nel letto del fiume Zellina in località Pampaluna-Boscat!*. 


La vicinanza di alcuni dei siti individuati alla linea di costa e la presenza di un ambiente di 
tipo lagunare è al momento solo ipotizzabile in quanto, come noto, a parte quelli di Canale 
Anfora, non sono stati compiuti altri scavi stratigrafici nell'area relativa alle attuali frange 
lagunari. L'esteso abitato di Muzzana Bonifica (marginato ad est da un antico canale 
lagunare), il sito di Marano Ara del Gorgo ed una limitata area di frequentazione presso 
Carlino, in località Ara del Lovo!?. si trovano nei pressi dell'antica linea di costa nella laguna 
di Marano, occupando aree oggi bonificate!®. Sebbene i siti individuati nell'area perilagunare 
non siano molti, è possibile ipotizzare che, come nel caso di Marano Ara del Gorgo, dove lo 
strato antropico giace a -60 cm dal piano di campagna locale!*, la fascia costiera potesse 


essere stata occupata più di quanto oggi sia noto. 


Infine, per quanto riguarda i siti collocati su depositi di piana alluvionale relativi ai depositi 
fluvio-glaciali ghiaiosi dell'alta pianura o a alle divagazioni oloceniche dei maggiori corsi 
fluviali nella Bassa (Tagliamento e Torre), 20 dei 65 siti totali individuati nell'area di studio 
insistevano su depositi di piana alluvionale pleistocenici e olocenici. Tra questi vi sono alcuni 
castellieri dell'alta pianura (Galleriano, Savalons e Sedegliano)!, citati da Quarina (1943) 
come “castellieri di perfetta pianura” e marginati da modesti corsi d'acqua superficiale (le 
c.d. lavie)!?, nonché numerose aree di frequentazione riferibili alle divagazioni oloceniche del 
Tagliamento (Camino al Tagliamento Viatis, Pieve di Rosa)!” o a quelli cataglaciali del Cormor 


(Carlino Bosco Comunale, Carlino Villa Bruna)!. 


Oltre alle numerose aree di frequentazione generica, su depositi di piana alluvionale si 
trovano anche molti ripostigli rinvenuti nell'area di studio (Galleriano Mlez, Belgrado di 
Varmo, Castions ripostigli A e B, Cervignano Muscoli)!°: l'associazione tra questi siti e i 


depositi di piana alluvionale potrebbe essere determinata dallo sfruttamento del territorio a 


11 Cfr. infra Appendice I, B48. 

12 Cfr. infra Appendice I, B45, B46, B56. 

13 Cfr. supra Par. 2.2. 

14 Vitri 1992, 206-8. 

15 Cfr. infra Appendice I, B10, A3, B6. 

16 Cfr infra Par. 5.3. 

17 Cfr. infra Appendice |, B14, B15. 

18 Cfr. infra Appendice |, B55, B57. 

19 Cfr. infra Appendice I, B9, B16, B22, B20, B32. 
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fini agricoli o, nel caso dei ripostigli, all'esigenza di tesaurizzazione del metallo nei pressi 


delle aree insediative. 


Per concludere questa disamina delle relazioni tra siti e forme del paesaggio (e al contempo 
introdurre gli aspetti pedologici e idrologici successivamente trattati) si possono sottolineare 
i seguenti aspetti: in alta pianura i castellieri si dispongono, a partire dal BM, 
sistematicamente sui rilievi tettonici (che vengono quasi tutti occupati) oppure su depositi di 
piana. Tra i castellieri, Rive d'Arcano e Bonzicco, entrambi scarsamente noti e al momento 
riferibili alla tarda età del bronzo, sono posti su terrazzi fluviali che sfruttano la posizione 


strategica a controllo di un fiume. 


Nella fascia tra media e bassa pianura sono tre gli ambienti maggiormente idonei agli 
insediamenti: i dossi cataglaciali e post-glaciali, dove si alternavano fasce di terreno 
costituito da sedimenti grossolani molto adatti a fini agricoli (che costituivano i paleoalvei e i 
loro argini naturali) e depositi fini di piana alluvionale?9; i terrazzi incisi dai fiumi di risorgiva, 
costituiti da un ambiente misto dove antichi lembi di pianura pleistocenica erano intervallati 
ad ambienti palustri costellati da stagni e acquitrini (tra l'altro i maggiori fiumi di risorgiva 
erano verosimilmente utilizzati per la navigazione); le aree pericostiere, nodi fondamentali 
dello scambio tra terra e mare, con terreni scarsamente produttivi, dove i siti sono spesso 
localizzati al di sopra o in prossimità di antichi dossi fluviali maggiormente sfruttabili a fini 


agricoli grazie alle caratteristiche già ricordate. 


Tra BM e BR numerosi castellieri e gli abitati stabili diffusi tra media e bassa pianura risultano 
posti sui terrazzi incisi dai fiumi di risorgiva anche nella particolare conformazione a “isola 
fluviale”: è questo il caso di Rividischia, e Castions di Strada nel tardo BM, Gradiscje e 
Novacco nel BR. Altri casi simili potrebbero essere stati Visco (frequentato a partire dal BA2- 


BM) e verosimilmente da Torviscosa (nell'ambito del BR-BF). 





20 Fontana 2006, 100-101 (in part. fig. 6.6). Per sedimenti grossolani si intendono ghiaie, sabbie e limi. 
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Fig. 5.1.(a) Morfologie identificate nell'area di studio e cartografia di riferimento (riquadro a destra); (b) siti, 
unità e sottounità morfologiche individuate. 
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5.2 Produttività dei suoli e potenziale agricolo degli insediamenti 





® abitato ur castelliene 


s area di frequentazione generica n ripostiglio 


Fig. 5.2. (a) Classificazione dei suoli compresi nell'area di studio; (b) potenziale agricolo delle diverse aree in 
relazione ai siti dell'età del bronzo. 
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In assenza di uno studio pedologico complessivo della pianura friulana, l'analisi dei suoli 


esistenti si è basato sull'integrazione di due lavori: per l'area compresa tra l'alta pianura e la 


fascia delle risorgive è stata d'aiuto la carta dei suoli prodotta dall'ERSA (Agenzia regionale 


per lo sviluppo rurale)?!; per l'area della bassa pianura e delle lagune di Grado e Marano si è 


fatto riferimento ad uno studio meno recente, che, pur essendo meno puntuale nelle 


descrizioni dei profili e meno aggiornato sui criteri di classificazione, è risultato decisamente 


i PR IEINRTI: 22 
utile ai fini di questo lavoro”. 


























Ambit| unità Sottoambito Definizione dei suoli | Profondità | scheletro matrice drenaggio AWC 
o (descrizione) 
A Al Terrazzi del Episkeleti-Aric- sottili abbondante |F eccessivo molto 
Tagliamento, Torre |Regosols/Chromi (30-60 cm) bassa 
Cormor e Corno; Endoskeletic (40-60 
porzioni distali del |Cambisols mm) 
conoide 
A2 Porzioni prossimali |Chromi-Endoskeletic |moder. frequente F-FL eccessivo bassa 
dei conoidi e Cambisols/Episkeletic prof. (60- (70-110 
settore sud-est Aric Regosols 90 cm) mm) 
A3 porzione apicale del Cutani-Chromic Profondi |comune F-FL buono media- 
conoide di nord-est |Luvisols/Chromi- (90-150 elevata 
e rilievi isolati Endoskeletic cm) (110-180 
Cambisols mm) 
B B1 alluvioni prossimali |Episkeleti-Calcaric sottili abbondante |FS eccessivo bassa 
del Torre e dei suoi |Regosols/Calcari- (30-60 cm) (70-110 
affluenti Fluvic Cambisol mm) 
B2 alluvioni-medio- Cutani-Profondic Profondi |assente- FA moder. molto 
distali del Torre Luvisols/Cutanic (90-150 scarso buono elevata 
Luvisols cm) (>200 
mm) 
B3 area di transizione |Cutanic Profondi |comune FL buono media 
tra le alluvioni Luvisols/Cutani- (90-150 (100-140 
medio-distali del Profondic Luvisols cm) mm) 
Torre e l'alta 
pianura del 
Tagliamento 
C cl alluvioni tardo- Episkeleti-Calcaric sottili abbondante |FS eccessivo molto 
pleistoceniche e Regosols/Calcari- (30-60 cm) bassa 
oloceniche Fluvic Cambisol (40-60 
prevalentemente mm) 











grossolane del 
Tagliamento 























21 Michelutti 2005. 
22 Per l'area di bassa pianura e area costiera si è preferito adottare come riferimento lo studio a cura di Comel, 
Nassimbeni e Nazzi (1982) piuttosto che quello di Fontana (2006), certamente più recente e dettagliato in 
termini di descrizioni delle unità e di individuazioni dei limiti, ma limitato a una porzione dell'area in esame. 
Questo secondo lavoro ha fornito utili termini di confronto per le datazioni delle singole unità. 
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c2 alluvioni tardo- Calcari-Fluvic moder. assente- FA moder. media 
pleistoceniche e Cambisols/Episkeleti- |prof. (70- |scarso buono (100-150 
oloceniche miste Calcaric Regosols 90 cm) mm) 
del Tagliamento 
C3 alluvioni prossimali |Dystric Fluvisols sottili (30- [abbondante |F eccessivo molto 
recenti del 60 cm) bassa 
Tagliamento (40-60 
mm) 
DI alluvioni tardo- Endoskeleti-Calcaric |Profondi |frequente F-FL moder. media 
pleistoceniche e Cambisols (90-150 buono (100-140 
oloceniche di cm) mm) 
transizione tra l'alta 
e la media pianura 
del Tagliamento 
D2 alluvioni tardo- Hypercalci-Gleyic Profondi |scarso- FLA piutt. cattivo 
pleistoceniche e Calcisols (90-150 assente 
oloceniche fini della cm) 
bassa pianura del 
Tagliamento 
D3 alluvioni tardo- Dystric Calcaric Profondi |frequente LS piutt. cattivo 
pleistoceniche e Cambisols (90-150 
oloceniche fini della cm) 
bassa pianura del 
Tagliamento 
D4 alluvioni tardo- Calcic Cambisols Profondi |scarso- LA piutt. cattivo 
pleistoceniche e (90-150 assente 
oloceniche fini della cm) 
bassa pianura del 
Tagliamento 
D5 alluvioni (depositi di Eutric Cambisols Profondi |scarso- LA piutt. cattivo 
piana) pleniglaciali (90-150 assente 
fini della bassa cm) 
pianura del 
Tagliamento 
E1 suoli a gley post- Gleysols Profondi |scarso- SL-LA piutt. cattivo |molto 
glaciali dei fiumi di (90-150 assente elevata 
risorgiva cm) (>200 
mm)? 
F1 terreni della zona |Solonchaks, Solonetz, |Profondi |scarso- SL piutt. cattivo [molto 
lagunare di recente |Histosols, Phaeozems|(90-150 assente elevata 
bonifica cm) (>200 
mm)? 
F2 terreni della zona |Ferralic Cambic Profondi |scarso- SL piutt. cattivo |molto 
lagunare di recente |Arenosols (90-150 assente elevata 
bonifica cm) (>200 
mm)? 
G1 alluvioni distali Humic Cambisols Profondi |scarso- S-LA piutt. cattivo 
recenti (<5500 anni (90-150 comune? 
a.C) del sistema cm) 
Torre-Isonzo e del 
Tagliamento 
G2 alluvioni distali Eutric Fluvisols Profondi |scarso- S-LA buono 
recenti (<5500 anni (90-150 assente 
a.C) del sistema del cm) 





sistema Torre- 
Isonzo e del 
Tagliamento 
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G3 suoli di Aquileia Anthrosols Profondi n.d. S-LA buono 





(90-150 
cm) 
64 alluvioni distali Dystric Fluvisols sottili abbondante |S-LA eccessivo 
recentissime (<500 (30-60 cm) 


a.C) del sistema del 
sistema Torre- 
Isonzo e del 
Tagliamento 
































Tab. 5.3. Schema delle unità pedologiche individuate nell'area di studio (dati: Michelutti 2005; Comel, 
Nassimbeni, Nazzi 1982). Le colonne singole indicano gli ambiti; le unità individuate; la nomenclatura dei 
suoli in base alla Soil Survey Staff 2010; la loro profondità; lo scheletro; la matrice (S=sabbia; L-limo; 
F=franco; A=argilla); il drenaggio e l'evatraspirazione (AWC). 


Si presentano di seguito le unità pedologiche individuate nel territorio e le suddivisioni 


interne?3: 


- Alta pianura (A). L'unità è composta dai terrazzi creati dai maggiori corsi fluviali 
(Tagliamento, Torre Cormor e Corno), dalle porzioni distali e apicali dei conoidi”* e dai i rilievi 
isolati (A1-A3). Essa è caratterizzata da suoli franchi o franco-limosi con scheletro da comune 
ad abbondante e drenaggio da buono a eccessivo. Il sottogruppo A3 caratterizza i rilievi 
tettonici di Variano, Pozzuolo e Udine e le porzioni apicali dei conoidi: si differenzia dagli altri 
per la presenza di scheletro meno abbondante, da suoli con una profondità maggiore (90- 


150 cm) e con un buon drenaggio. 


- Alluvioni del Torre e dei suoi affluenti (B). L'unità è composta dalle alluvioni recenti del 


Torre e dei suoi affluenti (B1); dalle alluvioni medio-distali del Torre (B2). Essa è 


(De 


caratterizzata da suoli dalle caratteristiche abbastanza differenti: il sottogruppo B1 
composto da suoli con scheletro generalmente abbondante, tessitura franco-sabbiosa, 
spessore sottile (30-60 cm) con drenaggio eccessivo. Il sottogruppo B2 presenta, invece, 
scheletro assente o scarso e matrice franco-argillosa, con suoli posti ad profondità elevata 


(120-150 cm) e drenaggio moderatamente buono. 


- Alluvioni prevalentemente grossolane del Tagliamento (C). L'unità è composta dalle 
alluvioni tardo-pleistoceniche e oloceniche del Tagliamento (C1, C2) e dalle deposizioni 


prossimali recenti dell'attuale ramo del fiume (C3). E' suddivisibile in tre sottounità, di cui la 


23 La classificazione dei suoli esistenti ha seguito i criteri stabiliti dalla più recente carta pedologica dell'area di 
alta e media pianura (Michelutti 2005) riportate nelle colonne di Tab. 5.3. 
24 | cosiddetti megafans nella letteratura aggiornata (cfr. ad es. Fontana 2006, passim). 
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prima e la terza (C1, C3) presentano scheletro abbondante, tessitura franco-sabbiosa, 
profondità sottile e drenaggio eccessivo; la seconda (C2) ha invece scheletro assente o 
scarso, matrice da franco-sabbiosa a franco-limosa, profondità dei suoli moderatamente 


profonda e drenaggio buono. 


- Alluvioni fini della media e bassa pianura del Tagliamento (D). Rientrano in questa unità i 
dossi di formazione cataglaciale e olocenica presenti nella fascia di bassa pianura e i depositi 
di piana tardo-pleistocenici e olocenici del Tagliamento. Questi suoli sono caratterizzati da 
sabbie fini passanti ad argille, sono generalmente costituiti da orizzonti superficiali 
decarbonatati per effetto delle acque meteoriche che hanno rideposizionato le concrezioni 
carbonatiche negli orizzonti più profondi, a partire da 20-50 cm dalla superfici. Lo spessore 
dei suoli va aumentando progressivamente se procediamo verso il settore di bassa pianura 
(dove raggiunge 120-150 cm circa). Il sottogruppo D1 presenta scheletro frequente, matrice 
franco-limosa e drenaggio moderatamente buono; i sottogruppi D2-5 presentano matrici più 


fini, limoso-argillose sono scarsamente drenanti. 


- Incisioni dei fiumi di risorgiva (E). In questa unità rientrano i suoli sviluppatisi all'interno 
delle maggiori incisioni dei fiumi di risorgiva (Stella, Corno, Muzzanella, Zellina e Aussa), con 
vasti tratti ancora oggi umidi e acquitrinosi. L'unico sottogruppo E1 è caratterizzati da 


scheletro scarso o assente e matrice prevalentemente argillosa e ricca di sostanza organica. 


- Aree soggette a bonifica recente (F). Questa unità comprende i terreni delle aree 
perilagunari formatesi a partire da 5000 anni fa e bonificate dalla metà del '700 in poi, è 
caratterizzato dalla presenza di aree a difficile drenaggio idraulico in cui si verificano 
importanti processi di idromorfia”°. Il sottogruppo F1 è caratterizzato da residui di salsedine 
o fortemente umiferi, mentre il sottogruppo F2 è costituito da sedimenti prevalentemente 


sabbiosi, costituiti da un orizzonte di sabbie cementate e ferrettizzate??. 


- Alluvioni distali recenti del Tagliamento e del sistema Torre-Isonzo (G). Sono state 
raggruppati in questa unità i depositi alluvionali olocenici recenti del Tagliamento e del 
Sistema Torre-Isonzo, formatisi negli ultimi 5000 anni. La sottounità G1 è caratterizzata da 


un orizzonte superficiale umifero per l'influsso della vegetazione palustre o di organismi 


25 Per idromorfia si intendono le proprietà del suolo che ne indicano la saturazione idrica, permanente o 
temporanea (cfr. anche Fontana 2006, 88). 
26 Ossia caratterizzate da una significativa presenza di ossidi di ferro. 
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animali; G2 e G4 sono prodotti rispettivamente da alluvioni recenti medio-oloceniche e 
recentissime (ultimi 5000 anni) e si distinguono per lo scheletro, che nel primo caso è 
abbondante, mentre nel secondo è quasi assente. La sottounità G3 comprende i suoli che si 
sviluppano attorno ad Aquileia, la cui formazione è stata fortemente influenzata dalla 


presenza umana, a partire dalla prima età del ferro. 


Tale suddivisione ha permesso di elaborare una stima generale del potenziale dei suoli in 
rapporto alle evidenze insediative individuate. In considerazione della scala, della base 
cartografia e dei limiti esistenti nella valutazione dei suoli antichi, (soprattutto per le aree 
della Bassa soggette a sedimentazione successiva all'età del bronzo)”, questa valutazione si 
propone di avanzare, in particolare, qualche ipotesi sul potenziale agricolo dei territori dei 
siti individuati per l'età del bronzo e di considerare se la disponibilità di terreni facilmente 


coltivabili abbia influito sulle scelte locazionali delle comunità. 


La stima del potenziale agricolo è stata compiuta valutando con una scala da 0 a 5 
(corrispondente a una scala di valori da pessimo a ottimo) tutte le evidenze abitative 
comprese nell'area di studio?5 (Fig. 5.2 b). Il valore è stato attribuito sulla base delle 
caratteristiche delle sottounità descritte in precedenza: i parametri principalmente 
considerati sono stati la tessitura, la profondità, l'umidità presente nei suoli e il drenaggio. 
Per la fascia di bassa pianura, per la quale le descrizioni dei profili pedologici e delle 
caratteristiche generali dei terreni risultavano meno precisi, sono state utilizzate le 
indicazioni sulla fertilità proposte dalla classificazione FAO??. In via preliminare sono stati 
paragonati i valori del potenziale agricolo assegnati all'intera pianura a quelli che si 


riferiscono ai singoli siti all'interno di aree aventi 200 m di raggio?” (Fig. 5.3). 


In generale, si nota immediatamente che i siti localizzati a sud della linea delle risorgive 
insistevano su suoli generalmente più adatti all'agricoltura rispetto a quelli della fascia di alta 
pianura: il 70% circa del territorio della fascia risorgive e di bassa pianura ricade, infatti, in 


classi che hanno buona fertilità (classi 3-4) contro appena il 26% dell'alta pianura. Le 


27 Cfr. supra Par. 2.2 

28 Per simili applicazioni di questo metodo in ambito nord-europeo si veda: Van Leusen 2002; Par. 16 e Bewley 
1994, 64-66. Per l'ambito italiano alcuni studi sui suoli in relazione al popolamento protostorico sono stati 
compiuti in area padana per il popolamento terramaricolo (cfr. in part. Cremaschi 1992). 

29 Comel, Nassimbeni, Nazzi 1982, cfr. in part. Note illustrative. 

30 La suddivisione è stata compiuta considerando il margine superiore delle risorgive come limite tra i due 
settori. 
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caratteristiche che rendono i terreni della bassa pianura più facilmente lavorabili sono il 
maggiore spessore dei suoli, una tessitura dove si alternano sedimenti fini a quelli grossolani 


degli antichi paleolvei e la migliore ritenzione idrica. 
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Fig. 5.3. Valori del potenziale agricolo nella fascia di alta pianura (a.) e nella fascia delle risorgive e di bassa 
pianura (b.): confronto in percentuali tra aree totali (linea blu) e aree di 200 m attorno a ogni sito(linea 
rossa). 


Il confronto tra i valori di fertilità ha messo in luce una discreta corrispondenza tra aree 
complessive e aree prossime ai siti per entrambi i settori considerati, con differenze del 5- 
10% (non molto significative in considerazione dell'ambiente misto e della scala utilizzata). 
Come ci si poteva aspettare, in alta pianura, dove la differenza di qualità dei suoli tra una 
zona e l'altra è maggiore, i terreni ritenuti migliori (classe 5) sono più ricercati per il 


popolamento. 


Un secondo tipo di analisi ha riguardato la suddivisione dei siti in base alla tipologia 


insediativa per ciascun valore del potenziale agricolo attribuito (Tab. 5.4). 






































Evidenza 

insediativa Classe 1 Classe 2 Classe 3 Classe 4 Classe 5 
castelliere 2 3 4 1 2 
abitato 1 4 1 1 

area di 

frequentazione 

generica 6 7 18 6 

ripostiglio 2 4 3 

TOTALI 9 7 26 11 2 








Tab. 5.4. Potenziale agricolo dei siti (divisi per tipologia) secondo classi di valore in una scala da 1 a 5 (1= 
scarso, 5=ottimo). 
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Come esemplificato dalla tabella 5.4, i castellieri dell'alta pianura si distribuiscono 
omogeneamente sul territorio senza una chiara preferenza per i terreni più facilmente 
coltivabili. Unica eccezione a questa tendenza è costituita dall'interesse per i suoli che si 
estendeno sui terrazzi tettonici (Udine, Variano e Pozzuolo): questi ultimi si differenziano 
dalle unità pedologiche dell'alta pianura per un maggiore spessore, la minore presenza di 
ciottoli e ghiaia e un drenaggio migliori, caratteristiche che rendono questi suoli molto adatti 
all'agricoltura (classi 4 e 5). Questa considerazione, e soprattutto i vantaggi di una posizione 
dominante e alla buona disponibilità di acqua?!, motiva senza dubbio l'occupazione 
antropica stabile di queste aree, in certi casi, come Pozzuolo, a partire dal Neolitico?” Nel 
complesso, comunque, tanto gli abitati stabili fortificati (ad esempio Galleriano, Savalons, 
Sedegliano)?, quanto le aree di frequentazione generica (ad esempio Coderno e 


Tapogliano)*, insistono su suoli scarsamente produttivi (classi 1-2). 


Per quanto riguarda le fascia di media e bassa pianura, il popolamento si concentra su suoli 
con caratteristiche di tessitura, drenaggio e ritenzione idrica molto varie, che influiscono 


direttamente sul potenziale agricolo dei siti. 


Diversi abitati di bassa pianura occupati presumibilmente dal BM tardo e BR2 (quali Porpetto 
Le isole, Marano Ara del Gorgo, Muzzana, Piancada Volpares e S. Giorgio di Nogaro Bonifica 
Planais?°) e, nello stesso periodo, alcune aree di frequentazione collocate nella fascia 
perilagunare (Carlino Banduzzi, Precenicco Bronzan, Piancada latteria, Carlino Villa Bruna?°) 
si trovano in terreni misti con fertilità molto varia, ma generalmente scarsa (classi 1-2). 
Diversamente, i castellieri posti nella fascia delle risorgive (Gradiscje, Castions e Novacco e il 
probabile abitato di Visco”) insistono su suoli aventi fertilità discreta (classe 3). Lo stesso 


valore è stato attribuito ad un'ampia fascia di bassa pianura compresa tra l'area ad est del 


Tagliamento e il Corno, su cui si trovano numerose aree di frequentazione del BM tardo-BR 





31 Cfr. infra Par. 5.3. 

32 Per Pozzuolo si vedano in part. i contributi di Claudio Balista in Pozzuolo del Friuli 1981, 42-43 e uno più 
recente a cura di Alessandro Fontana (Fontana 1999). 

33 Cfr. infra Appendice I, B10, A3, B6. 

34 Cfr. infra Appendice I, A5, A27. 

35 Cfr. infra Appendice I, B25, B46, B45, B43, B63. 

36 Cfr. infra Appendice |, B53, B42, B57. 

37 Cfr. infra Appendice |, B14, B19, B28, A26. 
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non avanzato, tra cui Pocenia e diversi siti più ad est lungo lo Zellina (Mas del Bosc, Cesarolo, 


Casa Galli, Casa Zapoga, Via Levaduzza e S. Gervasio). 


L'esistenza di ampie fasce di dossi post-glaciali nel settore orientale (compreso tra la linea di 
risorgive e la costa)” rende i suoli di quest'area abbastanza fertili (classe 4) e 


presumibilmente adatti all'agricoltura. 


A tal proposito, non pare casuale la presenza in questo settore di aree frequentate 
presumibilmente a partire dal BM sia in maniera stabile che in maniera più genericamente 
episodica. Possono essere annoverate tra le prime le aree insediative di Cervignano Via 
Lazzaro e di Canale Anfora ed il probabile abitato di Torviscosa Tre Ponti, che pare essere 
frequentato a partire dal passaggio BR-BF°% tra le seconde, la dispersione di materiali 
ceramici di BM-BM di località Pradulin (a nord di Cervignano)?! e i due ripostigli di materiali 
metallici databili tra BR e BF iniziale rinvenuti a Muscoli” (a poca distanza da Padulin) e in 


Via Lazzaro (nel centro di Cervignano)?3. 


Un'altra area stabile e generalmente fertile (classi 3 e 4) doveva essere rappresentata 
dall'area ad ovest del fiume Stella, dove i pochi rinvenimenti sono riferibili a generiche aree 
frequentate presumibilmente nel BM-BR (Camino al Tagliamento, Pieve di Rosa, 


Campomolle Paludo Pizzat e più a sud, Fraforeano e Latisanotta)?”. 


In sintesi, i suoli di alta pianura possono essere considerati complessivamente scarsamente 
produttivi ad eccezione di quelli che si sviluppano sui terrazzi tettonici. Quelli di media e 
bassa pianura risultano maggiormente adatti a un'economia orientata in senso agricolo, in 
particolare: l'area compresa tra l'attuale corso del Tagliamento e la depressione del fiume 
Stella; in corrispondenza delle fasce dossive esistenti tra Zellina e Corno; l'area ad ovest 


dell'attuale corso del Torre. 


38 Cfr. infra Appendice I, B47, B62, B49, B50, B51, B52. 
39 v. supra Fig. 5.1 a; v. infra Par. 5.4. 

40 Cfr. infra Appendice I, B30. 

41 Cfr. infra Appendice I, B34, A65, A31. 

42 Cfr. infra Appendice I, B33. 

43 Cfr. infra Appendice I, B32. 

44 Cfr. infra Appendice I, B14, B15, B37, B36, B38. 
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5.3 Siti e rete idrografica 


23 
Como di Nogaro 








roggia lavia [_] area studio 


fiume di risorgiva ——— corso principale == =» Margine superiore 
delle risorgive 


Fig. 5.4. Classificazione dei siti in base alla rete idrografia. 


Come è facilmente intuibile, la vicinanza alle aste fluviali può aver giocato un ruolo 
fondamentale nelle scelte locazionali delle comunità dell'età del bronzo. Infatti, oltre alle 
basilari necessità di sussistenza, i corsi dei fiumi costituivano le vie preferenziali per i 
collegamenti nel territorio e potevano essere sfruttati sia per la navigazione, sia mediante 


percorsi terrestri paralleli ai corsi d'acqua o all'interno delle aree golenali”. Il rapporto tra 





45 Tra i numerosi contributi che hanno approfondito il tema della relazione tra comunità protostoriche e corsi 
d'acqua, cfr. ad es. Butzer 1982, in part. 258-294 con diversi esempi; per il vicino ambito terramaricolo 
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siti e rete idrografica è dunque particolarmente stretto e ben riconoscibile in quelle porzioni 
del territorio dove le successive modificazioni del paesaggio non sono state molto 
consistenti”. Questo avviene certamente nella fascia di alta pianura, nella fascia delle 
risorgive, e in alcuni settori della bassa pianura in particolare: quello compreso tra i fiumi di 
risorgiva Stella e Corno (dove le dinamiche di incisione innescate a partire dal periodo 
cataglaciale hanno costretto i fiumi di risorgiva all'interno di scarpate erosive); il settore a est 
del Corno (in alcune aree interessate dalle divagazioni oloceniche del Torre)?”. Nel 
complesso, così come oggi, la rete idrografica doveva essere molto fitta tra la fascia delle 
risorgive e le frange lagunari, dove il popolamento era condizionato dalla presenza di poche 
direttrici fluviali a regime stabile o torrentizio (Tagliamento, Corno, Cormor e Torre) e da 


fiumane di risorgiva (le cosiddette lavie), di cui si parlerà più avanti. 




















Evidenza insediativa A B B/C C D ? 

abitato 1 2 3 1 
area di frequentazione generica 3 11 2 17 4 
castelliere 3 1 3 5 

ripostiglio 1 1 5 1 1 
TOTALI 6 15 4 27 7 6 




















Tab 5.5. Numero totale dei siti suddivisi per evidenze insediative in relazione alle unità idrografiche individuate. 


Per comprendere meglio la possibile relazione intercorsa tra siti ed aste fluviali sono state 


attribuite 4 distinte tipologie fluviali (Fig. 5.4 e Tab. 5.5): 

a) i corsi d'acqua stabili a regime perenne (attivi nell'età del bronzo); 

b) gli alvei abbandonati di antichi corsi fluviali, in alcuni casi rioccupati da fiumi di risorgiva; 
c) i fiumi di risorgiva stabili, che solcano la media e bassa pianura; 


d) i corsi d'acqua minori generalmente a regime torrentizio stagionale. 


padano cfr. in part. Cremaschi 2009. L'ipotesi che le vie d'acqua presenti nella pianura udinese potessero 
essere state utilizzate come vie di comunicazione è già stata avanzata da alcuni autori sia per i corsi fluviali 
dell’Isonzo, del Natisone, del Tagliamento e dei loro affluenti (Cassola Guida 2006, 17), sia per i maggiori 
corsi di risorgiva presenti nell'area, tra media e bassa pianura, come i fiumi Stella e Zellina (Vitri, Corazza 
2001, 199, nota 3; Vitri, Fontana, Tasca 2003; Vitri, Tasca, Fontana 2013, 45). 

46 Cfr. supra Par. 2.1. 

47 Cfr. supra Par. 2.2. 
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Alcuni castellieri e aree di frequentazione dell'alta pianura si collocano nelle vicinanze di 
corsi fluviali riferiti al primo gruppo (A), in posizioni rilevate o comunque riparate dalle 
possibili esondazioni dei fiumi: tra questi, il castelliere di Pozzuolo Cjastiei che si trova a 
meno di 100 m dal torrente Cormor. Su terrazzi fluviali sono poi collocati altri castellieri di 
alta pianura, quali Bonzicco, in corrispondenza di una scarpata erosiva del Tagliamento, e 


Rive d'Arcano, alla confluenza dei torrenti Corno e Patocco”8. 


Circa un quinto del totale dei siti è posto in corrispondenza di alvei non più attivi (B), in certi 
casi rioccupati da fiumi di risorgiva, come è il caso di castelliere di Rividischia, dislocato a 
margine di un paleoalveo disattivato del Tagliamento che era stato sfruttato per convogliare 
l'acqua nel fossato perimetrale‘. Questa situazione potrebbe trovare confronto nel sito di 
Varmo Sella, individuato poco più a sud lungo lo stesso paleoalveo, e, in bassa pianura, negli 
abitati di Canale Anfora e Cervignano via Lazzaro?”, entrambi su un paleoalveo disattivato del 
Torre, rioccupato da un corso di risorgiva’??. Numerose altre aree di frequentazione generica 
(in tutto 11 su 15), collocate perlopiù in bassa pianura, occupano antichi dossi fluviali, 
comunque non lontani da fiumi di risorgiva e corsi fluviali come in diversi siti in comune di 


è n a . Ri 52 
Carlino, S. Gervasio le Lame, Banduzzi, Bosco Comunale, Fortin e Villa Bruna”. 


Nei pressi di corsi di risorgiva (C) si trovano alcuni abitati stabili situati all'interno della fascia 
delle risorgive (Castions di Strada, Gradiscje di Codroipo, Rividischia, Novacco alla confluenza 
tra Aussa e Gorizzizza, ma anche il probabile abitato di Visco situato vicino alla roggia 
Milleacque?3). Anche la maggioranza delle aree di frequentazione generica (17 su 27 totali) si 
colloca nei pressi di questi corsi, come quelle collocate in prossimità del fiume Zellina (Masc 
del Bosc, Casa Galli, Carlino Banduzzi, Carlino Villa Bruna)?! o in corrispondenza di terrazzi 
erosivi scolpiti dal fiume di risorgiva Corno (Zellina Cesarolo, Marina S.Giorgio, Chiarisacco 
Motta Foghini)”°. Sullo stesso corso sono noti almeno due abitati stabili, Porpetto Le Isole e 


S. Giorgio di Nogaro Bonifica Planais?°. Altre evidenze, come il probabile abitato di Torviscosa 


48 Cfr. infra Appendice I, B4, B1. 

49 Cfr. infra Appendice I, B17. 

50 Cfr. infra Appendice |, A65, B34. 

51 Cfr. infra Par. 5.4. 

52 Cfr. infra Appendice |, B52, B53, B55, B58, B57. 
53 Cfr. infra Appendice I, B19, B13, B17, B28, A26. 
54 Cfr. infra Appendice |, B47, B49, B53, B57. 

55 Cfr. infra Appendice |, B62, B61, B60. 

56 Cfr. infra Appendice I, B25, B63. 
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Tre Ponti, si collocano nei pressi dell'Aussa, in un'area particolarmente importante per il 


popolamento protostorico dell'area”. 


In diversi casi gli abitati fortificati occupavano aree delimitate dalla confluenza di due corsi 
d'acqua: questo accade a Rive d'Arcano, Novacco e forse anche Torviscosa Tre Ponti? e 
trova puntuali confronti anche in castellieri del Pordenonese, dove scelte locazionali simili 
venivano documentate tra BM e Primo Ferro per i siti di Pieve di Palse e nei castelleri di 


Castelir, S. ta Ruffina e Gradisca di Spilimbergo”. 


Alcuni castellieri dell'alta pianura sorgevano nei pressi delle cosiddette 'lavie' (D), fiumane 
create durante la fase di ritiro dei ghiacciai (fase cataglaciale) che scorrevano all'interno degli 
antichi solchi erosivi delle correnti fluvioglaciali?°. La maggior parte di queste fiumane risulta 
oggi quasi del tutto scomparsa, ma alcune di queste sono ancora attive in periodi dell'anno 
molto piovosi, come è stato documentato in diverse occasioni a partire dai primi del ‘900°’. 
Alcune di esse (quali la lavia Silvella e la lavia Peraria anche detta 'di Galleriano') si trovano 
nelle immediate vicinanze dei castellieri di Savalons e Galleriano ed è dunque probabile che 
tali corsi d'acqua fossero conosciuti e sfruttati dalle comunità anche ad uso agricolo’. 
Nonostante non si possiedano dati puntuali a riguardo, nel caso del fossato grande di 
Savalons (riferibile alla terza fase) sembra captasse le acque di questa lavia. Non è al 
momento chiara l'idrografia per quanto riguarda l'insediamento di Udine, ma i ritrovamenti 
archeologici degli ultimi anni?*, insieme ai dati pollinici, suggeriscono la presenza di almeno 
un bacino d'acqua nell'area nei pressi dell'altura del Castello, presumibilmente in 
corrispondenza dell'area attualmente occupata da Piazza | Maggio®: è dunque possibile che, 


come è stato recentemente ribadito, la regolamentazione delle attuali rogge di Udine, in 





57 Sull'importanza dell'area cfr. Cassola Guida 1999, 52; cfr infra Par. 6.2. 

58 Cfr. infra Appendice I, rispettivamente B1, B28, B30. 

59 Per i siti di Pieve di Palse, Castelir e S.ta Ruffina cfr. Rigoni, Frassine, Pettarin, Tasca, Bigotton c.s.; su 
Gradisca di Splimbergo cfr. in part. Càssola Guida, Balista 2007. 

60 Violino 1998, pp. 13-15; Mossenta 2004. 

61 Lorenzi 1912; Comel 1956; cfr. in part. la carta delle aree dell'alta pianura alluvionate nel 1920 per l'azione 
delle lavie in Feruglio, Desio, Crestani 1920. 

62 Cfr. infra Appendice I, rispettivamente siti A3, B10. 

63 in particolare gli scavi di Palazzo Mantica e di Via Manin, cfr. Appendice I, B8. 

64 Corazza, Micheli, Simeoni, Vitri c.s. 
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origine corsi d'acqua naturali, sia avvenuta durante le prime fasi di occupazione stabile del 


castelliere protostorico”. 


Poche altre evidenze, generalmente situate tra la media e la bassa pianura, si trovano in aree 
dove sono presenti tracce diffuse di paleoalvei, che però, in mancanza di dati puntuali, 
risulta arduo attribuire ad un corso d'acqua preciso. E' questo il caso di alcune aree di 
frequentazione individuate all'interno di depositi di piana alluvionale, quali Pieve di Rosa, 
Roggia Castra presso Castions delle Mura e Tapogliano®° oppure, nell'area costiera, Marano 


Ara del Gorgo, dove sono note tracce di canali lagunari antichi?”. 


In sintesi, gli abitati fortificati di alta pianura occuparono generalmente aree nei pressi di 
modesti corsi d'acqua a carattere torrentizio (lavie), oppure, più di rado, venivano fondati 
nei pressi di fiumi a regime perenne, come nel caso di Pozzuolo, di Bonzicco e Rive d'Arcano. 
Si può ipotizzare, inoltre, che alcuni degli abitati venissero impiantati nei pressi di torrenti 
proprio per captarne l'acqua per i fossati. Per quanto riguarda gli insediamenti e le aree di 
frequentazione (perlopiù riferibili a BM e BR) individuate in media e bassa pianura, invece, 
questi sono stati perlopiù rinvenuti in prossimità di fiumi di risorgiva: interessante notare 
come alcuni si situarono alla confluenza di due alvei, come il castelliere di Novacco, 


fenomeno che si riscontra anche per la fascia di alta pianure nel caso di Rive d'Arcano. 


65 Palazzo Mantica 2013; Corazza, Micheli, Simeoni, Vitri c.s. 
66 Cfr. infra Appendice |, B15, B29, A27. 
67 Cfr. infra Appendice |, B46. 
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5.4 Un caso esemplificativo: il sito di Canale Anfora e la laguna di Grado nell'età del bronzo 


Grazie al suo ambiente perilagunare, che rende quest'area un punto nevralgico di scambio 
tra terra e mare, l'agro aquileiese fu un polo di attrazione del popolamento fin da fasi 
antiche, come testimoniano le presenze di industrie mesolitiche e neolitiche e poi di bronzi 
sporadici databili a partire dall'eneolitico?*. L'attuale presenza di superfici protostoriche sub- 
affioranti, oppure esposte su ampie aree oggi bonificate, rende questa zona una finestra 
privilegiata per la ricostruzione del paesaggio del Friuli pre-protostorico e delle relazioni 


uomo-ambiente nella fascia costiera. 


Nell'ambito del rinnovato interesse per la preistoria di quest'area, sfociato nell'avvio di un 
progetto specifico che ha previsto, nel settembre 2013, la ripresa degli scavi presso il sito 
dell'età del bronzo di Canale Anfora, località Ca' Baredi (Terzo di Aquileia), sono stati 
affrontati uno studio sul paesaggio mediante l'analisi delle tracce telerilevate, una 
ricognizione di superficie e una serie di sondaggi geognostici nell'area del sito, di cui qui di 
seguito si presentano di seguito i primi risultati relativi alla ricostruzione del 


. 69 
paleoambiente”. 


L'insediamento è collocato in un'area bonificata a partire dal "700, con quote generalmente 
al di sotto del livello marino, immediatamente a nord del canale Anfora, già messo in opera 
in età romana. Il sito è posto nel tratto più meridionale di un ampio dosso fluviale (che si 
riconosce a valle di Cervignano per una lunghezza di circa 6 km), già rintracciato nell'ambito 


di studi precedentemente compiuti sull'area e riferito alle divagazioni oloceniche del fiume 





68 Sulle frequentazioni preistoriche dell'area cfr. Pessina, Carbonetto 1998, siti 11, 17, 28, 38; altri rinvenimenti 
di industrie mesolitiche in superficie sono stati recentemente compiuti nell'area (Traviglia, Roma, Simonetto, 
Visentini, Fanning c.s.), per i bronzi sporadici eneolitici, dell'età del bronzo e del ferro cfr. Vitri 2004 e 
Bianchin Citton, Vitri 1992; l'importanza dell'area come nodo di scambio era già stata evidenziata in passato 
(cfr ad es. Càssola Guida 1999, 52) e recentemente ribadita (Borgna, Fozzati, Simeoni, Vinci c.s.) 

69 Il progetto, intitolato “Paesaggi sepolti” viene realizzato in collaborazione tra Università di Udine 
(responsabile Prof.ssa Elisabetta Borgna) e Soprintendenza, che ha finanziato lo scavo del 2013 (cfr. anche 
supra Introduzione). | sondaggi e la successiva elaborazione e interpretazione dei dati sono stati eseguiti da 
chi scrive in collaborazione con il Prof. Alessandro Fontana del Dipartimento di Geoscienze dell'Università di 
Padova. Per un inquadramento generale del sito e gli aspetti riguardanti le ricerche di superficie compiute 
recentemente cfr. infra Appendice |, A65. 
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Torre”® e che risultava ben visibile in numerose riprese aeree dell'area e immagini satellitari, 


oltre che dall'analisi del microrilievo (Fig. 5.5 a). 


La relativa antichità di tale corpo sedimentario risultava evidente dalle caratteristiche 
pedologiche della superficie arata, in cui sono presenti concrezioni carbonatiche di diametro 
fino a 10 mm, associate ad abbondanti screziature di ferro-manganese. Questi elementi, in 
base al confronto con altre superfici datate della pianura veneto-friulana, sono tipici di suoli 
olocenici con un’età di alcune migliaia di anni”. Inoltre, sul terreno è chiaramente 
distinguibile quanto già osservato da foto aeree e immagini satellitari, ossia una traccia scura 
rettilinea larga circa 30 m riferibile al paleocanale, situata circa al centro di terreni di colore 


bruno chiaro, riferibili ai depositi limo-sabbiosi che costituiscono gli antichi argini naturali. 


| sondaggi geognostici eseguiti, di cui si presenta una serie rappresentativa posizionata 
trasversalmente al paleocanale (Fig. 5.5 d) hanno ulteriormente chiarito le caratteristiche del 
dosso in relazione al popolamento protostorico dell'area, documentando le seguenti facies 


deposizionali: 


- depositi di alveo residuale: in corrispondenza della traccia scura del paleocanale visibile in 
superficie, da 0 a 360 cm di profondità dal piano di campagna e fino a 490 cm nei sondaggi 
BAR3 e BARI sono presenti limi argillosi, limi sabbiosi e sabbie da medie a grossolane, anche 
in alternanze centimetriche (BAR1 da 371 a 450 cm) di colore bruno chiaro e grigiastro. Si 
rilevano screziature molto abbondanti e concentrazione di Fe-Mg tra 80 e 90 cm e 
abbondante presenza di macroresti vegetali soprattutto a partire da 400 cm e sporadica 


presenza di gasteropodi continentali (riconosciuto un gasteropode del genere /s/lamia); 


- depositi di barra fluviale: tra 490 e 605 cm (profondità massima raggiunta), costituiti da 
alternanze centimetriche laminate di limi sabbiosi, sabbie limose e limi argillosi bruno chiaro 
e grigi, con presenza di macroresti vegetali, passanti a sabbie grossolane sterili a 600 cm 


circa. 





70 Fontana 2009, 138; Marocco 2009, 177 (percorso Q3 riferito a un paleoalveo del Torre). 
71 Cfr. Carta geologica provincia di Venezia 2008. 
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Fig. 5.5. (a) Ricostruzione paleoambientale dell'area a sud di Terzo di Aquileia; (b) area dell’abitato di Canale 
Anfora; (c) schema deposizionale esemplificativo un dosso fluviale; (d) carotaggi geognostici maggiormente 
significativi: sezione A (a sinistra) e carotaggio OSP9 (a destra); (e) sezione N-0/S-E della trincea di scavo 1. 
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Nel tratto verso sud-est, all'esterno della traccia scura del paleocanale, fino in 
corrispondenza di un'estesa concentrazione di ceramica di impasto, la sequenza dei sondaggi 


BARS e BARE presentava: 


- depositi di argine naturale: da 0 a 300 cm circa dal piano di campagna costituiti da limi 
argillosi, limi e argille limose di colore da bruno a grigiastro, contenenti al tetto e fino a circa 
130 cm comuni frammenti di ceramica d'impasto e screziature molto abbondanti, con 


concentrazione di Fe-Mg tra 80 e 90 cm; 


- depositi di piana alluvionale: da 300 a 400 cm circa, argille debolmente limose di colore 
grigio con presenza di macroresti vegetali anche abbondanti (BARE) e valve di molluschi, 
sedimenti riferibili alla pianura precedente all'attivazione del dosso, probabilmente in facies 


un po’ palustre. 


Sulla base di queste evidenze e degli scavi successivamente compiuti, è possibile ipotizzare 
una larghezza dell'alveo di almeno 30 m e una profondità di almeno 1,5-2 m. Tale profondità 
pare dimostrata dalle quote del piano di campagna attuale: vi è infatti un dislivello di circa 
1,5 m tra le quote relative ai depositi di argine naturale rispetto a quelle più basse della 
traccia del paleocanale, riscontrabile in corrispondenza della serie di sondaggi presentata 
(Fig. 5.5 d). Inoltre, il dislivello di quote è documentato in maniera ancora più evidente in 
una delle dalle sezioni della trincea 1 (scavi 2013, sezione N-0/S-E) localizzata a ovest della 
traccia del paleocanale dove era visibile, al di sotto dell'antropogenico, il progressivo 
approfondimento del substrato naturale verso est, man mano che quindi si procedeva verso 


l'incisione del paleoalveo (Fig. 5.5 e). 


La notevole profondità e larghezza del canale, le alternanze di sedimenti fini e grossolani, la 
presenza di macroresti vegetali al suo interno e anche di frammenti di ceramica di impasto, 
la sequenza di riempimento dell’alveo residuale (caratterizzata da laminazioni di sedimenti 
fini con presenza di macroresti vegetali e di frammenti di ceramica protostorica nella 
porzione superiore) lasciano supporre che, dopo la disattivazione del Torre, l'alveo sia stato 
riutilizzato da un fiume di risorgiva con portata d'acqua presumibilmente costante. Si tratta 


di una dinamica già ben documentata in altri casi della bassa pianura veneto-friulana”?. 





72 Fontana 2006, 130-131 con casi specifici citati. 
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In base a queste nuove ricostruzioni dell'assetto geomorfologico, va ad assumere nuovo 
significato anche il ritrovamento compiuto negli anni anni '80 di una struttura lignea 
costituita da una fila di 54 pali allineati in direzione nord-ovest/sud-est’? che, quindi, ora 
risulterebbe parallela al paleoalveo e posta ad una distanza di circa 20 da esso (Fig. 5.5 b). 
Questo dato va quindi a corroborare l'ipotesi, già a suo tempo avanzata”, che la struttura 


lignea fosse posta a recinzione dell'insediamento o di parte di esso. 


Una seconda serie di sondaggi manuali, di cui si illustra di seguito il più rappresentativo, è 
stata eseguita a sud dell'argine del canale Anfora in località Ospitaletto, per comprendere 
meglio il rapporto esistente tra il corso d'acqua e l'ambiente circostante. Il sondaggio OSP9 


ha individuato le seguenti facies deposizionali (Fig. 5.5 d): 


- depositi alluvionali: da 0 a 315 cm dal piano di campagna, depositi alluvionali composti da 
limi argillosi, sabbie fini limose brune olivastre; a circa -140 cm si passa a limi argillosi grigi 


Gley da piana di esondazione; limi argillosi con resti legnosi e organici negli ultimi 30 cm; 


- depositi lagunari: da 315 cm a 470 cm depositi di limi e limi argillosi grigi Gley laminati (1 


mm) con abbondanti resti di molluschi lagunari (una Teredo navalis riconosciuta a 360 cm); 


- depositi di palude d'acqua dolce di retro barriera passanti a piana alluvionale: da 470 cm a 
540 limi e limi argillosi con laminazioni marcate da macroresti vegetali; a 530 cm circa 
transizione graduale a depositi di pianura alluvionale pleistocenica con limi sabbiosi e sabbie 


fini con concentrazioni carbonatiche relativamente comuni fino a 20 mm. 


In sintesi, dunque, i sondaggi effettuati nell'area di Ospitaletto indicano che i primi sedimenti 
lagunari individuati nell'area si trovano a circa 470 cm dal piano di campagna locale e hanno 
uno spessore pari a circa 1,5 m. Questi dati risultano ben paragonabili a quelli disponibili per 
la laguna di Grado (a Porto Buso presso l'Isola di S. Andrea a circa dalla 4 km dall'attuale 
costa, i depositi sono posti a quota -8 m sul livello del mare) e per lo sviluppo della laguna di 


Marano, dove i primi depositi lagunari individuati sono stati trovati a -6,5 m a Picchi di 





73 Gnesotto 1982. 
74 Gnesotto 1982. 
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Latisana (entrambi i sondaggi hanno restituito datazioni comprese tra 6500 e 4500 anni BP 


circa)”. 


In considerazione delle quote e dello spessore dei depositi lagunari individuati e del 
confronto con i dati esistenti per la laguna di Marano, si può proporre che anche la laguna di 
Grado, diversamente da quanto congetturato in passato”°, fosse già formata in un periodo 
compreso tra 7000 e 5000 anni BP (ossia tra il 5000 e 3000 a.C. circa). Questo significa che il 
dosso su cui si imposta il sito dell'età del bronzo di Ca'Baredi, e di cui sono riconoscibili i 
sedimenti nei primi 2 m della sequenza OSP9, si svilupperebbe a partire dal 3000 a.C. circa (o 


poco prima) progradando in un'area lagunare già pienamente formata”’ (Fig. 5.5 a). 


In base a questa ricostruzione, che dovrà comunque essere meglio definita tramite ulteriori 
indagini sul campo, è possibile avanzare alcune considerazioni sulle strategie e modalità 
insediative messe in atto dalla comunità che andò ad occupare l'area di Ca' Baredi di Canale 
Anfora e stabilire alcune relazioni e confronti con siti coevi. La posizione del sito sul dosso di 
un antico alveo del Torre già disattivato all'epoca dell'impianto dell'abitato pare rispondere a 
precise scelte locazionali da parte della comunità che, forse già a partire dal BA e certamente 
tra BM e BR, risiedeva in questa zona. L'area risulta particolarmente idonea al popolamento 
per diverse ragioni: la buona fertilità e lavorabilità dei suoli nella fascia dossiva determinata 
dal substrato limo-sabbioso; la disponibilità costante di acqua dolce; il basso rischio 
alluvionale connesso alla presenza di un corso di risorgiva; l'esistenza di una naturale via di 
transito per i collegamenti marittimi e fluviali verso il litorale adriatico e verso l’interno della 


pianura. 


Tale strategia insediativa, che doveva prevedere la costruzione di fossati e dispositivi di 
canalizzazione per l'irrigazione dei campi, pare del tutto simile a quella ipotizzata per il 


castelliere di Rividischia, posto in corrispondenza di un ramo abbandonato del Tagliamento 


75 Per lo sviluppo della laguna di Marano: Fontana 2006, 120-121 con bibliografia specifica citata e datazioni 
fornite; recentemente Amorosi, Fontana, Antonioli, Primon, Bondesan 2008, 54 in part. Fig. 3, section 7. 
Quest'ultimo lavoro fornisce un dettagliato e aggiornato quadro di sintesi sull'evoluzione olocenica della 
linea di costa nelle regioni altoadriatiche italiane tra Ravenna e Trieste. 

76 La formazione della laguna di Grado era stata datata negli studi precedenti al periodo post-romano: il 
presunto ritardo nella sua formazione era stato attribuito all'azione deposizionale dell'Isonzo (Marocco 
1991). 

77 Per 'progradare' si intende l'avanzamento in tempi successivi di corpi sedimentari sovrapposti in posizione 
sempre più lontana rispetto al loro luogo d'origine (Fontana 2006, 54). 
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rioccupato da un fiume di risorgiva sfruttato per l'alimentazione del fossato perimetrale”. 
Questo elemento di confronto tra i due siti risulta molto interessante anche alla luce della 
diversità tra le caratteristiche ambientali della fascia delle risorgive e quelle della fascia 


costiera. 


A maggiore distanza, si possono rintracciare altre corrispondenze nelle strategie insediative 
e nei caratteri strutturali di diversi siti terramaricoli del settore centrale emiliano e veneto e 
di alcuni siti più meridionali della costa altoadriatica. Tra gli insediamenti terramaricoli, 
caratteristiche simili per quanto riguarda la posizione del sito su un dosso disattivato 
rioccupato da un corso di risorgiva si ritrovano in alcuni siti delle Valli Grandi Veronesi di 
Fabbrica dei Soci e Castello del Tartaro (nel secondo caso certamente rimodellato nel punto 
di ingresso all'area insediativa)”?. Nell'area emiliana, confronti significativi si possono istituire 
coi siti di Gaggio sul paleoalveo disattivato del Panaro (in cui è documentata la captazione di 
acque di risorgiva)®” e meno puntualmente, Redù, probabilmente posto sullo medesimo 
paleoalveo medio-olocenico del Panaro, forse ancora parzialmente attivo, ma in fase 


senesce nteî!. 


E' ancora presto per dire se il sito fosse o no provvisto di quei dispositivi idraulici (fossati 
collettori, pozzi, canalizzazioni) individuati negli ultimi anni in diversi abitati terramaricoli 
dell'area padana, ma è plausibile che anche a Ca' Baredi lo sviluppo di sistemi efficaci per la 
gestione dell'acqua possa avere contribuito all'occupazione stabile e protratta dell'area, 


testimoniata da materiali databili tra il BA e il BF. 


Se per caratteri morfologici di ambiente fluviale il sito di Canale Anfora pare trovare buoni 
termini di confronto nei suddetti siti terramaricoli, la vicinanza alla costa e l'esistenza 
attorno all'insediamento di un ambiente lagunare già formato (quello della laguna di Grado) 
costituisce un evidente elemento di differenziazione. Notevoli punti di contatto con la 


situazione morfologica di Ca' Baredi si possono trovare nell'area del sito del BM-BR di 


78 Per una ricostruzione paleoambiente nell'area del castelliere di Rividischia compiuta in base al confronto tra 
dati telerilevati e sondaggi geognostici: Fontana 2001; Fontana 2006, 152-153. 

79 Balista 2009 con bibl.; in dettaglio Paleoidrografie 2005; su Castello del Tartaro: Balista 1997; Paleoidrografie 
2005. 

80 Balista, Bondavalli, Cardarelli, Labate; Mazzoni, Steffé 2008; Cattani 2008. 

81 Cardarelli, Cattani, Labate, Mussati, Zanasi 2003; Cattani 2008. 

82 In Emilia: Poviglio, Case del Lago, Vicofertile, Case Cocconi, Gaggio e Santa Rosa di Poviglio (Cremaschi 
2009); per Poviglio; Bernabò Brea, Cremaschi 2009 per una sintesi; nelle Valli Grandi Veronesi: Castello del 
Tartaro, Fabbrica dei Soci, Fondo Paviani (Balista 2009). 


117 


Cittanova Azienda Moizzi presso San Donà di Piave, sorto alla sommità di un dosso di un 
antico ramo del Piave ancora parzialmente attivo, ma, nel contempo, a poche centinaia di 
metri dalla costa, all'interno di un'area lagunare®*. Altri confronti meno puntuali si ritrovano 
tra Ravenna e Rimini in due siti di antica frequentazione compresa tra BA2 e BMI, a Valle 
Felici presso Cervia in un'area paralitoranea emersa in ambiente vallivo?” e a Cattolica Via 
Carpignola, in corrispondenza di un paleoalveo attivo, anch'esso in prossimità dell'antica 


E i 85 
linea di costa’. 


Infine, in relazione alle caratteristiche dell'area evidenziate, si può ipotizzare che l'economia 
del sito di Canale Anfora fosse di tipo misto, prevalentemente orientata all'agricoltura nella 
fascia dossiva, rivolta allo sfruttamento del bestiame nelle aree basse più periferiche. E', 
infine, da valutare l'incidenza della pesca e della raccolta dei molluschi lagunari, testimoniata 


per il Primo Ferro dagli scavi di Aquileia Essiccatoio Nord®°. 





83 Sul sito e la situazione geomorfologica cfr. in part. Blake, Bondesan, Favero, Finzi, Salvatori 1987; Carta 
geologica provincia di Venezia 2008. 

84 Farello, Lacchini 2006, 112; Dall'Aglio 1997; sul sito: Bermond Montanari 1991-92; Bermond Montanari 
2004. 

85 Notizie preliminari in Cattolica 2010. 

86 Maselli Scotti 2004, 33. 
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6. Organizzazione spaziale dell'insediamento nella pianura udinese dell'età del 


bronzo 


6.1 Le caratteristiche degli insediamenti 


6.1.1 Forma, orientamento e ingressi 





Fig. 6.1. Castellieri di “perfetta pianura” (a, b, c) e castellieri “su rialzo naturale” (d, e, f, g) dai rilievi di 
Lodovico Quarina (1943). 
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Gli unici abitati fortificati ad avere forma regolare sono quelli che rientrano nella 
classificazione di Quarina come “castellieri di perfetta pianura”, i quali si dividono tra quelli 
che hanno forma sub-quadrangolare (quali Sedegliano, Galleriano e Gradiscje), 
quadrangolare con gli angoli stondati (quale Savalons) e subcircolare (come nel caso di 


Castions di Strada) (Fig. 6.1, in alto). 


Diversamente, i castellieri posti su rialzi naturali (quali Udine, Pozzuolo e Variano) o su limitati 
terrazzi fluviali (Rive d'Arcano e Bonzicco, ma anche Novacco, situato in bassa pianura alla 
confluenza di due fiumi di risorgiva) non presentano una forma regolare, né un preciso 
orientamento, ma si adeguano alle caratteristiche naturali del luogo (Fig. 6.1, in basso). Peri 
secondi la parte maggiormente fortificata risulta quella settentrionale, essendo l'unica non 
protetta naturalmente: è questo il caso dei castellieri “a sperone sbarrato” di Rive d' Arcano 
(Fig. 6.1, g) e di Bonzicco, ma anche di Gradisca di Spilimbergo e presumibilmente di 


Novacco. 


Anche per quanto riguarda l'orientamento delle strutture, la morfologia del terreno è 
determinante: nei castellieri di pianura che hanno forma più regolare (Sedegliano, Galleriano, 
Gradiscje di Codroipo e Rividischia) i vertici presentano un orientamento nord-sud/est-ovest, 
con variazioni abbastanza evidenti che dipendono dalla morfologia del terreno (soprattutto 


nei casi di Gradiscje e Rividischia). 


Le uniche informazioni certe riguardanti gli accessi agli abitati fortificati provengono al 
momento dal castelliere di Galleriano, dove, nel 2007, sul lato settentrionale del terrapieno, 
è stato messo in luce un complesso sistema di entrata costituito da una strettoia che 
immetteva al villaggio attraverso un percorso tortuoso delimitato da due palizzate!. Questo 
tipo di accesso appare del tutto paragonabile a quelli documentati in ambito carsico-istriano, 
dove il materiale da costruzione è però costituito da massi calcarei squadrati, come 
esemplificato dal castelliere Moncodogno nell'Istria croata indagato estensivamente in anni 
recenti”. Altri confronti si ritrovano, sul versante opposto della pianura veneta, nelle strutture 
arginate rappresentate dal caso di S. Martino di Lupari*. E' molto probabile che anche il 
contesto di sepolture scavato presso il vertice nord del castelliere di Sedegliano fosse 


collocato volutamente in corrispondenza di un punto d'accesso all'area e ciò contribuisce ad 





1. Càssola Guida, Corazza 2007, 531-533; Simeoni, Corazza 2011, 135. In part. cfr. infra Appendice I, B10. 
2 Hansel, Terzan, Mihovilié 2007, in part Fig. 17; sulla tecnica costruttiva v. anche Càssola Guida, Corazza c.s. 
3. Bianchin Citton 1989. 
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aumentare il valore simbolico-sacrale della memoria degli antenati intesi come ‘custodi del 


villaggio'”. 


Nella fascia di bassa pianura, per l'assenza di strutture perimetrali imponenti e la mancanza 
di dati di scavo puntuali, la forma degli insediamenti non è al momento nota in quanto non è 


stato ancora possibile indagare un abitato nella sua interezza. 


6.1.2 Estensione e organizzazione interna degli abitati 

E' stata compiuta una valutazione approssimativa delle dimensioni delle aree insediative 
mediante il calcolo delle aree interne alle cinte difensive, a partire dai rilievi della Carta 
Tecnica Regionale (in scala 1:5000). Per gli abitati non fortificati e per alcune aree di 
frequentazione generica della fascia di bassa pianura è stata misurata l'estensione 
approssimativa delle tracce di terreno scuro antropizzato visibili da foto aeree e immagini 


satellitari, oppure riportate nella Carta Archeologica del 1992 e del 1995. (Tab. 6.1)? 









































n. Area Range aree 
sito Nome Tipologia ipotizzata calcolata ipotizzate 
(in ha) (in ha) 

1 Rive d'Arcano castelliere 3,8 da3a4 

3 Savalons castelliere 3,2 da3a4 

4 Bonzicco castelliere 1 dala2 

6 Sedegliano castelliere 2,3 da2a3 

7 Variano castelliere 1,6 dala2 

8 Udine castelliere 20 da 15 a 25 

10 Galleriano castelliere 3,6 da3a4 

12 Pozzuolo Cjastiei castelliere 3,6 da3a4 

13 Gradiscje castelliere 1,5 dala2 

17 Rividischia castelliere 0,9 dala2 

19 Castions di Strada castelliere 2,7 da 2a3 

25 Porpetto Le Isole abitato 3 da2a3 























4. Cassola Guida 2010; Canci, Simeoni 2011. 

5 In certi casi le estensioni ricavate dalla CTR differiscono lievemente da quelle calcolate direttamente da 
Lodovico Quarina (generalmente attorno a 0,2 ha circa). l'estensione dei siti nn. 30, 49, 53, 55, 56, 57, 58, 
62, 65 è stata calcolata a partire dai rilievi della Carta Archeologica (1992 e 1995) , cfr. Tab. 6.1. e infra 
Appendice I. 

121 





28 Novacco castelliere 5 da5a8 














30 Torviscosa Tre Ponti area di frequentazione generica 3 da2a3 
45 Muzzana Bonifica abitato 4,5 da4a5 
49 Zellina Casa Galli area di frequentazione generica 2,01 dala2 
53 Carlino Banduzzi area di frequentazione generica 0,3 <0,5 





Carlino Bosco 
































55 Comunale area di frequentazione generica 0,5 <0,5 
56 Carlino Ara del Lovo area di frequentazione generica 0,4 <0,5 
57 Carlino Villa Bruna area di frequentazione generica 0,2 <0,5 
58 Carlino Fortin area di frequentazione generica 1,35 dala2 
62 Zellina Cesarolo area di frequentazione generica 0,4 <0,5 
65 Canale Anfora abitato 4,5 da4a5 








Tab. 6.1. Estensione calcolata e dimensione ipotizzata dei siti considerati nello studio. 


La maggioranza dei siti arginati ha dimensioni abbastanza limitate, comprese tra 1 e 3 ettari 
circa: all'interno di questi valori, i castellieri di Rividischia, Variano, Gradiscje di Codroipo (e 
probabilmente Bonzicco) non superano i 2 ettari mentre i castellieri di Sedegliano e Castions 
di Strada sono un po' più estesi (2-3 ettari circa). Le ricerche di superficie condotte presso il 
sito di Novacco? indicherebbero un'area complessiva molto estesa, in cui la massima 
dispersione dei reperti copre approssimativamente un'area di 8 ha”. Un secondo gruppo di 
abitati fortificati ha dimensioni comprese tra 3 e 5 ettari: tra questi, i castellieri di Rive 


d'Arcano, Savalons, Galleriano e Pozzuolo Cjastiei (Tab. 6.1). 


Le differenze dimensionali dei siti finora elencati sono abbastanza contenute e non esistono 
al momento altri elementi che possano suggerire lo sviluppo di una definita gerarchia 
insediativa tra gli abitati fortificati. In un simile quadro Udine sembra invece presentare 
caratteristiche molto differenti: l'estensione dell'abitato, infatti, racchiuso entro la cinta 
difensiva, sulla base di un disegno della cerchia difensiva del Tellini e riportato da Quarina, 


risulterebbe di 15 ha8: i dati di scavo suggeriscono una dimensione ancora maggiore, stimata 





6 Cfr. infra Appendice I, B28. 

7 Tale dato, tuttavia, non è stato ancora confermato da indagini stratigrafiche estensive e neppure l'analisi 
delle tracce telerilevate ha portato elementi definitivi a chiarimento delle dimensioni dell'area insediativa, 
né del percorso della cinta difensiva, la cui presenza è al momento ipotizzabile solo per il lato nord. 

8. Quarina 1943, 61, Fig. 1. 
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attorno ai 20-25 ettari’. Benché le dimensioni siano ancora da verificare precisamente, i 
ritrovamenti di materiali databili al BM nell'area pianeggiante del castelliere prossima alla 
cinta portano a ritenere che l'estensione del castelliere fosse notevole fin dal momento della 
sua fondazione!. L'unico abitato protostorico presente in Friuli con dimensioni paragonabili 
a Udine è il più tardo castelliere di Santa Ruffina di Palse, sulla destra Tagliamento, il cui 


circuito difensivo racchiude un'area pari a circa 28 ettari! 


Nella fascia di bassa pianura, per la maggior parte degli abitati stabili noti non è possibile 
compiere alcuna stima sulla loro ipotetica estensione. E' verosimile, comunque, che siti 
occupati tra BM tardo e BR come Cervignano e Porpetto non avessero, almeno nel primo 
periodo, un'estensione superiore a 1-2 ettari. Nel caso di Porpetto il rinvenimento di 
abbondanti frammenti ceramici databili al BF e di due ripostigli (A e B) in località Braide!” 
lascia ipotizzare che in quest'ultimo periodo l'abitato fosse più esteso e che occupasse “a 
macchia di leopardo” i terrazzi adiacenti". Per il probabile abitato di Torviscosa Tre Ponti!*, 
noto esclusivamente da recuperi di superficie e frequentato tra passaggio BR-BF e il Primo 
Ferro, è lecito presupporre un'area compresa di almeno 2-3 ettari, anche se la massima 


4 4 DART E . 15 
concentrazione di materiali pare estendersi su 7 ha circa”. 


Sempre nella Bassa, i due insediamenti maggiori di Muzzana Bonifica e Canale Anfora sembra 
avessero dimensioni comprese tra 3 e 5 ettari. Dal momento che entrambi gli abitati 
apparivano costituiti da un nucleo principale circondato da aree di frequentazione minori 
(individuate in base a dispersioni di materiali in superficie in associazione a tracce di terreno 
antropizzato), è possibile che l'organizzazione spaziale di questi due abitati fosse complessa, 


prevedendo una diversificazione funzionale degli spazi!°. 
Lo scavo recente nell'abitato di Canale Anfora, inoltre, ha fornito qualche informazione circa 


9. Secondo Lodovico Quarina l'estensione originaria dell'abitato doveva essere di circa 15 ettari: questo calcolo 
si basava sull'area compresa entro il circuito del monumentale terrapieno, le cui tracce erano ancora 
riconoscibili ancora verso la metà degli anni'50 (Miotti 1987, 27); tale estensione è stata discussa 
successivamente e, in base alla proposta di Serena Vitri e colleghi (Vitri, Lavarone, Borgna, Pettarin, Buora 
1991, 73) che, comprendendo anche l'area di Via Mercatovecchio e del castello, raggiungerebbe i 25 ha, cfr. 
infra Appendice I, sito B8. 

10 Per la cronologia dei sistemi arginali cfr. infra Par. 6.1.3. 

11 Cfr. in part. Vitri 1996 e Pettarin 1996. 

12 Per i ripostigli cfr. infra Appendice I, B23, B24. 

13 Vitri 1999, 291-293; Borgna 2001, 323-325; per l'occupazione dell'area di Braide cf. in part. Vitri, Tasca, 
Fontana 2013, 43. 

14 Cfr. Appendice |, B30. 

15 Cfr Carta Archeologica 1992. 

16 Cfr. infra Appendice I, B45, A65. 
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una sua possibile strutturazione interna, mettendo in luce una concentrazione di quattro 
strutture pirotecnologiche databili tra BM e inizi BR in un'area piuttosto ristretta all'interno 
del nucleo principale!”. Altri due focolari sono state rinvenute in corrispondenza di un'ampia 
dispersione di materiali a più di 100 m di distanza dal centro dell'abitato, sulla sponda 
opposta del paleoalveo di risorgiva. AI momento non è chiaro se quest'ultimo rinvenimento 
sia da riferire all'esistenza di un'area produttiva all'esterno del sito, come pare testimoniato 
anche per Muzzana Bonifica!8, oppure se si tratti di una seconda area insediativa, secondo 
uno sviluppo per nuclei di abitato documentato in alcuni contesti terramaricoli, in particolare 


nel Modenese orientale a Redù! e a S. Agata Bolognese”. 


Passiamo ora brevemente a trattare e a riflettere sulle numerose dispersioni di materiali 
ceramici in superficie di piccola estensione areale, attribuite per la maggior parte al BM-BR e 


A . 21 
associate a terreno antropizzato  . 


Molte di queste aree (Carlino Villa Bruna, Carlino Banduzzi, Bonifica Planais, Carlino Ara del 
Lovo, Carlino Bosco Comunale e Carlino Cesarolo) sono generalmente pari o inferiori a 0,5 
ettari, eccetto Carlino Fortin che, in base ai dati cartografici disponibili, avrebbe avuto 
dimensioni superiori all'ettaro??. Alcuni studiosi hanno ipotizzato che, vista la loro limitata 
dimensione nello spazio e nel tempo, molte di queste aree di frequentazione potrebbero 
essere interpretabili come unità abitativo-produttive, data anche la presenza quasi esclusiva 


F RITA È 23 
di classi di ceramica grossolana”. 


Non è al momento chiaro quale fosse l'organizzazione interna delle strutture degli abitati, né 
se l'intero spazio compreso all'interno delle cinte difensive fosse o meno occupato. | dati a 
nostra disposizione derivano al momento da alcuni scavi dei castellieri dell'alta pianura e si 


limitano ad alcune strutture abitative ed “aree di servizio” a scopo produttivo-artigianale. Per 


17 Borgna, Fozzati, Simeoni, Vinci c.s.; Borgna, Masin c.s. 

18 Bivi, Salvador 1989. 

19 Cardarelli, Cattani, Labate, Mussati, Zanasi 2003. 

20 Ferrari 1997; Bazzocchi 2010. 

21 Si è consapevoli della difficoltà di confrontare questi dati con quelli frutto di indagini sistematiche, ma è 
stato ritenuto comunque utile considerare anche i rinvenimenti di superficie. Sono state escluse le aree di 
frequentazione che, per dinamiche post-deposizionali, non rappresentano la reale estensione del deposito 
(Cfr supra Par. 4.3.2). 

22 Come già ricordato (cfr. supra Par. 4.2), il dato di superficie è soggetto a molti condizionamenti per cui le 
dispersioni possono non rappresentare la reale estensione dei siti; in secondo luogo è stato verificato nel 
corso della ricerca che il rilievo delle aree di dispersione nella Carta Archeologica del FVG (Carta 
Archeologica 1992; Carta Archeologica 1995) è spesso troppo poco accurato per analisi di dettaglio. 

23 Vitri, Fontana, Tasca 2003. 
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il BR, tracce che fanno pensare a strutture di questo tipo sono state rinvenute in località 
Braida Roggia in prossimità del castelliere di Pozzuolo Cjastiei: la notevole presenza di ossa 
animali, in particolare di bovini, ha fatto ipotizzare che tale area potesse essere destinata alla 


macellazione della carne?4. 


A Galleriano, le recenti indagini hanno documentato la presenza di un grande edificio di 
forma rettangolare (12,5 x 3,5 m) con una tettoia antistante appartenente alla seconda fase 
abitativa databile al BR, costruito mediante l'impiego della “terra armata” che prevedeva 


l'uso del muri in limo crudo battuto e di un'intelaiatura lignea?°. 


Infine, lo scavo di Variano le ricerche sul castelliere di Variano hanno documentato, tra BR e 
BF, un vasto e radicale intervento di regolarizzazione dell'area mediante un imponente 
livellamento e riporto di terreno per la creazione di un più esteso spazio abitativo, con 
evidenti effetti di dislocazione dell'aggere di nuova costruzione rispetto a quello della fase 
precedente?9. Lo scavo, condotto in estensione, ha messo in luce strutture riferibili a due fasi 
successive nell'ambito del BF: la struttura più antica presentava un settore dedicato alla 
tessitura ed un magazzino forse destinato alla preparazione del cibo”, la seconda, riferibile 
alla fase successiva e costruita sui resti della prima, presentava un focolare sul lato nord- 


. 28 
orientale”°. 


L'unico altro caso che ha fornito qualche informazione circa l'evoluzione nel tempo delle 
dimensioni delle aree insediative dei castellieri è al momento rappresentato dal castelliere di 
Sedegliano. In questo sito, infatti, i saggi hanno verificato la presenza di una sequenza 
costituita da un piccolo aggere in limo coperto da due rifacimenti molto più imponenti??. Tale 
rinvenimento lascia ipotizzare che l'area interna fortificata fosse già molto estesa nella prima 
fase insediativa e che sia rimasta, nel tempo, pressappoco la stessa. Anche se tale ipotesi 
andrà verificata sul campo, questo potrebbe significare che, a differenza di casi ben 
documentati come quelli delle terramare emiliane dove all'espansione del villaggio 


corrisponde, nel BR, la costruzione di una cinta difensiva più imponente (il meglio noto dei 


24 Borgna 1994; cfr. anche infra Appendice |, B11. 
25 Borgna, Corazza, Cassola Guida, c.s. 
26 Corazza 1997; da ultimo e in part. sulla cronologia degli interventi della terza fase abitativa cfr. Cassola 
Guida, Corazza c.s.; cfr. infra Appendice |, B7. 
27 Ibidem. 
28 Ibidem. 
29 Cfr. infra Appendice I, B6. 
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quali è Santa Rosa di Poviglio)?”, a Sedegliano non vi fu uno sviluppo dimensionale dell'area 
insediativa. Questa apparente continuità di lungo periodo nell'organizzazione del villaggio, 
ravvisabile nella successione delle strutture difensive, risulta ancora difficilmente spiegabile: 
potrebbe essere dovuta a forte aderenza a un modello originario?!, come a una diversa 


gestione degli spazi. 


6.1.3 | sistemi difensivi: aggeri, fossati e palizzate 
Grazie ai progetti di ricerca mirati e agli scavi di emergenza compiuti negli scorsi decenni”, la 
conoscenza acquisita sui sistemi difensivi degli insediamenti, soprattutto per l'area dei 


castellieri dell'alta e media pianura, permette di formulare alcune riflessioni. 





























n. sito nome Aggere Fossato Aggere Fossato Aggere Fossato 
fase | fase | fase Il fase Il fase III fase III 

8 Udine si 10 20-25 

13 Gradiscje 12 

6 Sedegliano 7,5 2 12,5 4,5 22,5 15 

3 Savalons 7,7 2 14 >2 10-15 12-13 

17 Rividischia 14-17 >10 

7 Variano 12,5 2 

10 Galleriano 4,5 15 


























Tab. 6.2. Larghezza massima presumibile di terrapieni e fossati esterni ai castellieri suddivisi per fasi (fase I; II; 
III). Valori espressi in metri. 


| sistemi arginali degli abitati di Sedegliano, Savalons, Galleriano e Udine presentano notevoli 
affinità, tanto nelle tecniche costruttive utilizzate quanto nella loro successione 


stratigrafica*?. E' stato possibile riconoscere, infatti, diverse macrofasi comuni, all'interno 





30 Cremaschi, Bernabò Brea 1997; Bernabò Brea Cremaschi 2004. 

31 A tal riguardo, in passato è stata avanzata l'ipotesi che originariamente l'area non fosse adibita 
propriamente ad uso abitativo ma fosse costituita da un recinto con funzione simbolico-sacrale (Borgna, 
Cassola 2009, 94; Càssola 2012b). 

32 Cfr. infra Par. 1.2. 

33 Cfr. per i singoli siti: Appendice |, B6, A3, B10, B8. Per un approfondimento sulle tecniche costruttive dei 
castellieri cfr. Simeoni, Corazza 2011b; per la successione delle fasi di costruzione dei sistemi arginali e 
l'articolazione cronologica delle fasi v. in part Corazza c.s. Ringrazio a tal proposito vivamente la Dott.ssa Susi 
Corazza per avermi dato la possibilità di studiare e includere a livello di sintesi in questo elaborato di tesi 
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delle quali sono documentati ulteriori interventi strutturali minori (Tab. 6.2)?”. La prima fase 
vede la costruzione di un terrapieno in limo di modeste dimensioni, comprese tra 4 e 8 m di 
larghezza e non superiori al metro di altezza”; nella seconda viene allestito un nuovo e più 
poderoso circuito difensivo, mediante il riporto di una serie di falde di ghiaia selezionata di 
granulometria variabile alternate a limi, disposti all'interno di una struttura a cassoni lignei. 
Questi primi rifacimenti per i quali manca, tuttavia, una documentazione completa per tutti i 
siti, presentano dimensioni superiori al terrapieno originario: a Sedegliano è testimoniato da 
un aggere largo 12,5 m, così come è testimoniato un terrapieno di dimensioni analoghe a 
Savalons®®: queste dimensioni corrisponderebbero all'incirca a quelle della traccia dell'argine 
fornita a Rividischia dai dati telerilevati?”. Una terza fase, infine, vede un ulteriore 
ampliamento delle cinte difensive mediante la medesima tecnica “a cassoni” e con 
dimensioni ancora più poderose, comprese in larghezza tra i 10 m (Savalons e Galleriano) e i 


25 m (Udine e Sedegliano) per 6 m di altezza**. 


Lo scavo di Udine all'interno del Palazzo Mantica, pur limitato, ha permesso di puntualizzare 
le modalità di costruzione di questa particolare tecnica recentemente definita della ‘terra 
armata"? (Fig. 6.2). In una prima fase, la cassonatura lignea si basava su moduli di circa 
190x160 cm e 90 cm di altezza. All'interno di ciascun cassone ne era inscritto un secondo di 
80-90 cm di lato, con gli angoli sfalsati rispetto a quelli della struttura di dimensioni maggiori. 
Nell'unico modulo ben conservato e interamente scavato è stata riconosciuta una leggera 
dislocazione delle file sovrapposte di travi lignei uniti tra loro in una trama ad incastro. Il 
secondo potenziamento è purtroppo meno ben documentato del primo: in base ai pochi dati 
disponibili, i cassoni lignei sembrerebbero composti da un'intelaiatura leggera in travetti 
lunghi 10-15 cm posti anche sul fondo di ciascuno‘ ed avere complessivamente dimensioni 


più contenute (ca. 90-110 cm di larghezza e non meno di 150 cm di lunghezza). 


molti dati di scavo ancora in parte inediti e presentati in occasione della recente Riunione Scientifica IIPP 
2014. 

34 Corazza c.s. 

35 Nel caso di Udine la fase | la struttura in limo non è stata rinvenuta, ma i materiali dai livelli più antichi 
presumibilmente associati ad essa e le caratteristiche morfotipologiche dei rifacimenti lasciano ipotizzare 
che l'originario terrapieno avesse le medesime caratteristiche di quelli rinvenuti a Sedegliano, Savalons e 
Udine (Palazzo Mantica 2013, 53; Corazza c.s.) 

36 Il terrapieno originario di Sedegliano era largo 7,5 m; quello di Savalons 7,7 m. 

37 Fontana 2001. 

38 Alcuni studiosi hanno ipotizzato che un medesimo sviluppo avesse caratterizzato anche il sito di Castions di 
Strada (Castellieri 2004, 83-84). 

39 Palazzo Mantica 2013. 

40 Palazzo Mantica 2013, 136-137. 
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Questo tipo di apprestamento ligneo ricorda quello individuato alla fine dell'Ottocento da 
Pellegrino Strobel e Luigi Pigorini nella terramara di Castione dei Marchesi vicino Parma”*, 
dove, però, il modulo dei cosiddetti 'gabbioni' appariva un po' più grande e di forma 
alternativamente rettangolare e quadrangolare (250x250 cm e 250x150 cm circa). Si nota una 
certa corrispondenza anche per quanto riguarda la tecnica utilizzata nel riempimento, 
composto da falde alternate di sedimenti fini, ramaglie pressate e probabilmente ciottoli. La 
differenza più consistente risulta poi nella funzione della cassonatura, che nel caso emiliano 
parrebbe costituire un contrafforte interno per un terrapieno completamente costruito in 
terra, mentre nel caso di Udine sembrerebbe aver avuto una vera e propria funzione 
strutturale per la costruzione dell'argine. In questo caso la copertura in terra, costituita da 
riporti alternati di ciottoli, ghiaia e limi, costituirebbe il momento finale nella costruzione del 
terrapieno per eliminare il dislivello esistente tra le file di cassoni‘. Altri confronti 
interessanti per la struttura a cassonatura lignea si ritrovano tra Europa centrale ed area 
carpatico-danubiana, in diversi abitati fortificati riferibili alla cultura di Lausitz, il meglio noto 
dei quali è rappresentato dal sito di Biskupin in Polonia centro-settentrionale, dove però è 


assente la copertura in terra". 


Nonostante la scarsità dei materiali associati a questi apprestamenti e l'assenza di datazioni 
radiocarboniche renda ancora difficile puntualizzare la cronologia delle singole fase in 
ciascuno dei castellieri scavati, è stata rilevata che vi è un'interessante corrispondenza nelle 
tecniche costruttive e nelle dimensioni potrebbe costituire un elemento a favore, anche se 
certamente non definitivo, di una possibile corrispondenza cronologica delle fasi costruttive 
nei diversi contesti”. In base allo studio dei pochi materiali ceramici contenuti nelle falde dei 
terrapieni e nei fossati ad essi associati e a considerazioni di tipo stratigrafico è stata 
recentemente proposta la seguente articolazione cronologica per le cinte di Sedegliano, 


Savalons, Galleriano, Udine e Variano”*: 


- la prima fase di costruzione sembra collocarsi nell'ambito del BM, più probabilmente nelle 





41 | dati di scavo di Castione dei Marchesi sono stati recentemente oggetto di due lavori di revisione (cfr. 
Bernabò Brea, Cremaschi 1997 e Cupitò 2012). Tra questi, il secondo è stato particolarmente utile ai fini del 
confronto tra le strutture difensive friulane e quelle emiliane. 

42 Corazza c.s. 

43 Per un quadro di sintesi delle strutture di fortificazione in carpatico-danubiano e centro-europeo v. in part. 
Buch 1986. 

44 Corazza c.s.; nel caso specifico di Savalons per il quale i materiali sono stati studiati anche nell'ambito di 
questa ricerca: cfr. infra Appendice I, B3. 

45 Ibidem c.s. 
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fasi medio-tarde (BM2-3); costituisce un'eccezione Sedegliano, che sembrerebbe al 


momento di più antica fondazione”; 
- la seconda fase sembra inquadrabile tra BR1 e 2 non avanzato; 


- la terza fase monumentale andrebbe riferita al passaggio tra BR e BF. 

















Fig. 6.2. Modalità di costruzione dell'aggere di Udine di fase Il e IIl mediante l'uso tecnica a “gabbioni” (Palazzo 
Mantica 2013, Fig. 7). 


Le ricerche compiute non consentono al momento di avanzare ipotesi circa la successione dei 
rifacimenti delle cinte di Gradiscje e Rividischia e tanto meno per quelle di Rive d'Arcano e 


Bonzicco. 


Questi due ultimi castellieri, oltre a quello di Ponte S. Quirino al di fuori dell'area di indagine, 
testimoniano l'impiego di un aggere sull'unico lato non protetto dalla presenza dei corsi 
d'acqua che per gli altri due lati circondano, sotto alte scarpate, il terrazzo alluvionale su cui 
l'abitato è posto. Per questo particolare tipo di struttura, nota come éperon barré o 
“sperone sbarrato”, ben attestata in tutta Europa, si ritrovano confronti significativi per 
forma, caratteristiche e dimensioni, negli abitati protostorici fortificati del sud-ovest della 


Francia”. 


Nei castellieri dell'alta e media pianura i sistemi arginali sono sempre associati ad altri sistemi 


46 In base alle date C14 compiute su frammenti ossei degli inumati inseriti primo terrapieno in limo, la 
fondazione di questo terrapieno è datata ad un periodo che potrebbe essere compreso tra BA2 e BM]; cfr. 
anche supra Parr. 1.2, 1.3.1 e infra Appendice I, sito B6 in part con bibliografia. 

47 Cfr. Buchsenschutz 1984 e più recentemente Gardes 2009, 49-50. 
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di recinzione, primi tra i quali i fossati, posti esternamente e talora internamente alle cinte, le 
cui dimensioni tendono ad aumentare in larghezza e profondità contestualmente al 
rifacimenti degli aggeri. Nel caso di Sedegliano è stato possibile riconoscere anche una 
palizzata all'interno di un fossatello sul lato interno dell'aggere di prima fase‘. Nei siti di 
Galleriano, Savalons e Sedegliano sono stati individuati fossati esterni, riconducibili alle tre 
macrofasi dei terrapieni, di larghezze comprese tra 1 e 2 m per la prima fase, 2 e 3 m nella 
seconda, fino alle notevoli larghezze di 12-13 m raggiunte nell'ultima fase”?. Nel castelliere di 
Gradiscje di Codroipo è stato individuato un fossato interno a profilo trapezoidale di m 2,5 


all'imboccatura”. 


E' possibile che, come nel caso degli abitati terramaricoli della pianura padana, queste 
strutture servissero a captare le acque dei fiumi che scorrevano in prossimità dei villaggi. 
Questo è finora documentato in Friuli solo in un caso, presso il castelliere di Rividischia, dove 
in base a dati telerilevati, è stato proposto che il fossato fosse direttamente alimentato da un 
fiume di risorgiva che scorreva all'interno di un percorso minore abbandonato del 
Tagliamento?*. Pur in mancanza di dati puntuali, è lecito presumere che i fossati di altri 
castellieri dell'alta e media pianura, oltre a costituire importanti dispositivi difensivi?” 


svolgessero anche la funzione di collettori delle acque. 


Per quanto riguarda le strutture di recinzione minori degli abitati della bassa pianura udinese, 
le uniche evidenze provengono dai siti di Porpetto Le Isole, Muzzana Bonifica e Canale 
Anfora°*. A Porpetto, nel corso dei saggi di scavo compiuti alla fine degli anni '80, furono 
rinvenuti i resti lignei carbonizzati di una palizzata attribuibili al primo di due momenti 
successivi di vita dell'abitato (databile tra BM inoltrato e BR), associati ad una struttura in 
terra di modeste dimensioni”. Un argine circondato da un fossato di circa 5-10 m di 
larghezza è stato riconosciuto anche presso il sito di Muzzana Bonifica in prossimità delle 


frange lagunari?”. Infine, i numerosi elementi di pali lignei individuati nel corso delle indagini 





48 Càssola Guida, Corazza 2004. 

49 Corazza c.s. 

50 Tasca 2010-2011, 250. 

51 Fontana 2001; Fontana 2006, 153. 

52 Ciò è chiaramente testimoniato dal ritrovamento di 4 file di palizzata nell'ultimo fossato di Sedegliano 
(Corazza c.s.). 

53 Per una sintesi su queste fortificazioni minori nell'età del bronzo in Friuli si veda Vitri, Tasca Fontana 2013, 
39-43. 

54 Tasca, Fontana, Vitri. 2012, 39-40 in part. con bibliografia. 

55 Bivi, Salvador 1989; Vitri, Tasca, Fontana 2013, 40. 
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compiuti all'inizio degli anni '80 sul sito di Canale Anfora potrebbero segnalare la presenza di 
un qualche tipo di strutturazione spondale??: anche se al momento non esistono indicazioni 
certe che si tratti di una recinzione, è probabile che tale struttura lignea avesse qualche tipo 
di funzione rispetto al corso d'acqua che scorreva parallelo ad essa”, forse riferibile ad una 


palizzata come già ipotizzato”. 


6.2 La distribuzione degli abitati nella pianura udinese 


Per le ragioni già elencate, imputabili tanto a questioni inerenti alla visibilità quanto 
all'attuale stato delle ricerche, la conoscenza complessiva del popolamento protostorico 
dell'alta pianura è maggiore di quanto non lo sia quello della bassa pianura? Se infatti nella 
fascia di alta e media pianura udinese il numero delle attestazioni note rappresenta 
verosimilmente la quasi totalità degli insediamenti stabili esistiti in antico, altrettanto non si 
può affermare per il settore di bassa pianura e delle frange lagunari. All'interno di quest'area, 
il settore tra Aussa e Corno, più stabile a livello geo-morfologico e maggiormente interessato 
da ricerche di superficie, sembra al momento quello meglio conosciuto, ma, a causa della 
quasi totale mancanza di dati di scavo, risulta difficile delineare un quadro chiaro delle 


tipologie insediative esistenti e della durata dei siti. 


La disposizione regolare degli abitati arginati dell'alta pianura udinese, probabilmente già a 
partire dal BM, è stata osservata per la prima volta all'inizio del decennio scorso al termine 
del ciclo di ricerche che aveva interessato molti castellieri presenti nell'area’ e in seguito 
puntualmente ribadita”. Anche per la media e bassa pianura sono state proposte in passato 
riflessioni di questo tipo e si è giunti ad ipotizzare una disposizione regolare 
dell'insediamento anche in alcuni settori di quest'area??. Tuttavia, il tema della distribuzione 
dell'insediamento nella pianura friulana nell'età del bronzo non è mai stata affrontato in una 


prospettiva analitica che mettesse a confronto le evidenze presenti nei due settori. Pertanto, 


56 Cfr. supra Par. 5.4 e Appendice I, A65. 
57 Cfr. supra Par. 5.4. 
58 Cfr. in part. Gnesotto 1982; Gnesotto 1983. 
59 Cfr. supra Par. 4.2. 
60 Castellieri 2004, 77. 
61 Cassola Guida 2006, 9-10; Simeoni, Corazza 2011, 127-130. 
62 Fontana 2006, 204-210. 
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si è ora ritenuto che l'applicazione sistematica e diversificata di alcune tecniche di analisi 
spaziale potesse aiutare a comprendere meglio la maglia delle evidenze abitative e le 


possibili aree di pertinenza di ciascuna comunità?®. 


Inizialmente sono state compiute alcune analisi preliminari per determinare il grado di 
dispersione/aggregazione degli abitati fortificati presenti tra alta pianura e fascia delle 
risorgive. A questo scopo sono state considerate le distanze tra tutti i castellieri e i possibili 
abitati compresi tra alta pianura e bassa pianura settentrionale (Tab. 6.3) e sono state 


calcolate le distanze medie (Tab. 6.4). 















































N. sito Sito Distanza dall'abitato più vicino |Abitato più vicino 
4 Bonzicco 3126m Gradisca di Spilimbergo 
26 Visco 3977m Novacco 
28 Novacco 3977m Visco 
13 Gradiscje 4743 m Rividischia 
17 Rividischia 4743m Gradiscje 
10 Galleriano 4792 m Variano 
7 Variano 4792m Galleriano 
3 Savalons 5317m Variano 
19 Castions di Strada 5813m Porpetto Le Isole 
25 Porpetto Le Isole 5813m Castions di Strada 
6 Sedegliano 6082 m Gradiscje 
12 Pozzuolo 6351m Galleriano 
1 Rive d'Arcano 8053 m Savalons 
8 Udine 8889 m Pozzuolo Cjastiei 




















Tab. 6.3. Distanze tra gli abitati compresi tra alta e bassa pianura settentrionale nella pianura udinese (sia BM- 
BR che BF) 


I risultati di questa analisi fanno presumere che la distanza media tra i castellieri occupati tra 
BM e BR fosse di circa 6 km e che fosse rimasta invariata anche nel BF, quando la trama 
insediativa sembrerebbe completata dalla fondazione del castelliere di Bonzicco. | castellieri 
e gli abitati di BM-BR compresi tra media e bassa pianura iniziale si dispongono a una 


distanza di poco più ravvicinata (media 4,8 km circa). Complessivamente si può affermare che 


63 Per una spiegazione dettagliata delle analisi si rimanda ai Parr. 3.5.3 e 3.5.4. 
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gli abitati tra alta e media pianura (comprendendo anche la fascia di transizione alla bassa 
dove si trovano i siti di Rividischia, Porpetto e Novacco) si dispongono a una distanza regolare 


di circa 5-6 km l'uno dall'altro. 











Distanze medie (m) Descrizione 
6037 castellieri di alta attivi nel BR 
5700 castellieri di alta e media attivi nel BR iniziale 





Castellieri e abitati di media e bassa pianura settentrionale attivi 
4844 nel BR iniziale 














Tab. 6.4. Distanze medie calcolate tra gli abitati fortificati attivi nel BR. Siti considerati: Rive d'Arcano, Bonzicco, 
Savalons, Udine, Sedegliano, Variano, Pozzuolo Cjastiei, Galleriano (alta pianura); Buttrio, Gradiscje, Castions 
di Strada, Visco (media pianura); Rividischia, Porpetto Le isole, Novacco (bassa pianura settentrionale). 


L'esistenza di una maglia ordinata degli abitati stabili fortificati pare segnalata anche dai 
risultati dell'analisi del Vicino Prossimo (Nearest Neighbour), applicata su tutti i castellieri di 
alta e media pianura, che ha indicato una notevole regolarità”. Successivamente, prendendo 
spunto da applicazioni di questo metodo condotte a partire dalla fine degli anni '90 sulle 
comunità terramaricole della pianura padana”, si è tentato di individuare possibili aree di 
influenza controllate da ciascun abitato mediante la tecnica dei poligoni di Thiessen® (Fig. 
6.3 b), pur nella consapevolezza che la contemporaneità tra gli abitati rimane in diversi casi 
da verificare (per una proposta di sintesi dei periodi cronologici documentati nei siti compresi 
nell'analisi v. Fig. 6.4 a). Nel complesso, comunque, tale configurazione potrebbe rispecchiare 
la suddivisione territoriale nel periodo in cui un sistema insediativo pare essree pienamente 
formato e corrispondente, in via congetturale, al BR. L'area di analisi ha tenuto conto tanto 
della distribuzione degli insediamenti quanto delle costrizioni geografiche imposte dai rilievi 
e dai maggiori fiumi esistenti nell'area: le colline moreniche costituiscono il limite nord, il 
corso del Tagliamento quello ovest, il Natisone quello est; il limite sud è stato invece fissato 
in maniera più arbitraria in corrispondenza del settore più settentrionale della bassa pianura. 
Oltre ai castellieri noti compresi nella fascia tra alta e media pianura, sono stati considerati 
nell'analisi alcuni presunti abitati compresi nell'area: almeno un abitato, probabilmente 
fortificato, pare ipotizzabile nell'area collinare di Buttrio e testimoniato da un cospicuo 


numero di materiali riferibili a un periodo genericamente compreso tra BM e il Primo Ferro 





64 L'analisi ha restituito il valore molto alto di r=1,88 per tutti i castellieri. Si specifica che in questo tipo di 
analisi i valori tra massima segregazione e massima regolarità vanno da 1 a 2. Per una spiegazione più 
dettagliata circa la tecnica utilizzata cfr. 3.5.5. 

65 Cattani, Labate 1997; Di Renzoni 2006; Cattani 2008; Cardarelli 2009; Cardarelli 2010. 

66 Per una spiegazione più dettagliata circa la tecnica utilizzata si rimanda a 3.5.3. 
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rinvenuti nel corso di indagini di scavo condotte all'interno del castello’” e da diverse 
attestazioni localizzate nel settore compreso tra il Torre e il Natisone, nelle vicinanze dei 
suddetti rilievi*8; sono stati poi considerati nell'analisi anche il probabile abitato di Visco?9, in 
ragione della lunga frequentazione testimoniata dai materiali e il castelliere di Rive 
d'Arcano”, la cui cronologia rimane al momento incerta ma che pare frequentato nel corso 


della tarda età del bronzo. 


La ripartizione geometrica dell'area ha definito aree comprese generalmente tra 50 e 80 
kmq. Secondo questa ricostruzione, Udine sarebbe l'unico centro a possedere un territorio 
molto grande, ossia pari a quasi 200 kmq (Tab. 6.5; Fig. 6.4 b). Si è riscontrata, inoltre, una 
buona corrispondenza tra l'estensione degli abitati arginati e quella di ciascuno dei territori 
presunti. Tale correlazione è stata successivamente confermata a livello statistico mediante la 
tecnica della regressione lineare, che mostra una forte correlazione tra le due variabili ( 


R?=0,86; Fig. 6.3)?!. 





















































n. sito Nome Tipologia Area Area Thiessen pol. 
ipotizzata calcolata ipotizzata (in kmq) 
1 Rive d'Arcano Castelliere 3,8 ha da3a4ha 48,66 
17 Rividischia Castelliere 0,94 dal1a2ha 50,06 
7 Variano Castelliere 1,67 ha dala2ha 51,86 
13 Gradiscje Castelliere 1,5 ha dal1a2ha 56,70 
10 Galleriano Castelliere 3,64 ha da3a4ha 65,49 
6 Sedegliano Castelliere 2,33 ha da2a3ha 69,17 
3 Savalons Castelliere 3,22 ha da3a4ha 79,34 
12 Pozzuolo Cjastei Castelliere 3,63 ha da3a4ha 83,11 
19 Castions di Strada Castelliere 2,77 ha da2a3ha 105,61 
8 Udine Castelliere 15/20/25 ha 20 ha circa 193,75 








Tab. 6.5. Aree dei castellieri dell'alta e media pianura ed estensione di ciascun territorio costruito mediante dei 
poligoni di Thiessen. 


67 Tomadin 1999. 

68 Per i rinvenimenti di superficie a Buttrio: Nonini, Tasca 1995; per la relazione preliminare dello scavo di 
Ronco della Regina: Valoppi 2003. Nell'area a nord dei rilievi di Buttrio in località Orsaria, in prossimità del 
fiume Natisone, è nota una struttura fortificata possibilmente antica indicata da Quarina come “castelliere” 
precedentemente segnalata dal Tellini (Quarina 1943, 72-73). 

69 cfr. infra Appendice |, B26. 

70 cfr. infra Appendice I, B1. 

71 Per una spiegazione circa il metodo utilizzato cfr. 3.5.4. 
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Fig. 6.3.Regressione lineare tra estensione degli abitati dell'alta e media pianura attivi nel BR (in ettari, ha) e 
l'estensione dei presunti territori calcolati mediante la tecnica dei poligoni di Thiessen (in Kmq). | numeri 
indicano i siti secondo la numerazione de catalogo (Appendice 1); Il quadrato distaccato dagli altri 
rappresenta il castelliere di Udine (sito n. 8). La forza della correlazione è espressa da R? (coefficiente di 
Pearson). 


L'applicazione di una variante del modello X-Tent ha fornito ulteriori spunti di analisi”?. La 
scarsa sovrapposizione tra le circonferenze, ossia tra le aree sotto il presunto controllo di 
ciascun castelliere, pare indicare una sostanziale equivalenza gerarchica della maggior parte 


degli abitati, corrispondente a coefficienti di raggio (CR) con valore medio pari a 7. 


Limitate aree di sovrapposizione si verificano tra i castellieri di Sedegliano e Gradiscje e tra 
Savalons e Variano suggerendo potenzialmente una maggiore importanza dei primi due siti di 
entrambe le coppie. Molto differente risulta il caso di Udine: questo castelliere ha restituito 
valori di CR significativamente superiori rispetto a quelli degli altri castellieri (CR=13-26), il 
che suggerisce una maggiore rilevanza di questo insediamento rispetto agli altri abitati di alta 


e media pianura”? (Fig. 6.4 b). 


Sembrerebbe dunque confermato che tra l'alta e media pianura udinese a partire dal BM e 
poi col BR si sviluppò un sistema di organizzazione del territorio condiviso dalle comunità, 


con abitati fortificati disposti a distanze regolari di 5-6 km a controllo di territori definiti. Tale 


72 Per una spiegazione circa il metodo utilizzato cfr. 3.5.4. 

73 Dal momento che Udine è l'unico insediamento dell'area di analisi con dimensioni notevolmente maggiori 
degli altri il calcolo del coefficiente è stato compiuto in due modi differenti : nel primo è stata calcolata la 
distanza tra Udine e il castelliere più vicino (Pozzuolo) senza tenere conto delle classi dimensionali; nel 
secondo è stata calcolata la distanza tra Udine e Rive d'Arcano, il secondo insediamento di dimensioni 
maggiori dopo Udine. Dunque nel primo caso si è presa in considerazione la possibilità che Udine possa aver 
avuto inizialmente una rilevanza comparabile a quella degli altri castellieri mentre nel secondo caso che 
questo abitato si imponga fin da subito come centro egemone(v. Fig. 6.4 b, le II). 
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sistema si sarebbe affermato nel corso del BM tardo (momento in cui sono già certamente 
attivi i castellieri di Udine, Sedegliano, Galleriano, Savalons, Castions, Rividischia, e forse il 
presunto abitato Visco) e si sarebbe consolidato nel BR con la fondazione di Gradiscje di 
Codroipo e Novacco. Tra questi, il castelliere di Udine si sarebbe imposto come unico centro 
egemone già a partire dal BM: oltre alla precocità e alla lunghissima durata dell'insediamento 
fortificato, occupato ininterrottamente fino all'inoltrata età del ferro, l'importanza di Udine 
pare anche testimoniata dalla presenza di un notevole numero di evidenze di tumuli funerari 
nel suo territorio (14 dei 35 totali compresi, posti ad una distanza percorribile a piedi in 2 ore 
circa, secondo il calcolo effettuato)” (Fig. 6.10 b). Questa configurazione dell'insediamento 
sembra manifestarsi in uno spazio sostanzialmente compreso tra i corsi del Tagliamento e del 
sistema Torre-Isonzo e configurerebbe, a partire dal BM, un sistema insediativo unitario. | 
termini cronologici precisi di questo processo rimangono ancora da chiarire, così come la 
possibile esistenza di una gerarchia a più livelli, di cui pare essere indizio la discreta variabilità 


5 S ; e__,:75 
dimensionale dei castellieri’”. 


Per la critica fascia di passaggio tra l'area delle risorgive e la bassa pianura iniziale il modello 
di suddivisione regolare del territorio sembra ancora applicabile. Come già era stato 
ipotizzato in passato”° e definito più di recente”, gli abitati occupati a partire dal BM tardo 
sembrerebbero dislocarsi in base a tre diversi allineamenti nord-sud, ad una distanza di circa 
7-8 Km uno dall'altro. Più in dettaglio: nell'area ovest i castellieri di Gradiscje e Rividischia 
(distanziati 4,7 Km) sarebbero allineati con Sedegliano, posto poco più a nord, non lontano 
dall'ampia incisione dello Stella e da un alveo abbandonato del Tagliamento; il castelliere di 
Castions nei pressi del fiume Zellina appare allineato con l'abitato di Porpetto (un po' 
discostato a sud-ovest), situato su un lembo di pianura risparmiata dal fiume Corno; infine si 
riconosce un allineamento costituito da Visco, Novacco e Cervignano (posti a 5-6 km uno 


dall'altro). 


Più difficile, per mancanza di dati di scavo, risulta l'analisi delle forme di organizzazione del 
territorio della fascia compresa tra l'area prossima alle risorgive e la linea di costa. Per questo 


settore, alcune ipotesi sulle configurazioni spaziali del popolamento sono possibili grazie 


74 Cfr. infra 6.3.2. 
75 Cfr. supra Par. 6.1.2. 
76 Vitri, Fontana, Tasca 2003; Castellieri 2004. 
77 Fontana 2006, 204-211. 
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all'analisi delle dispersioni ceramiche di superficie congiunta ai pochi dati di scavo (Fig. 6.5. 
a). Vediamole brevemente. In questa zona tra BM tardo e BR il popolamento si concentra 
lungo le aste fluviali dei corsi di risorgiva Zellina e Corno, dove sono attestati un abitato non 
lontano dalla presunta costa, noto da ripetuti recuperi occasionali e riferito al BM tardo-BR 
(S. Giorgio di Nogaro Bonifica Planais) e, in un raggio compreso entro i 2,5 km, alcune aree di 
frequentazione (Marina S. Giorgio, Zellina Cesarolo, S. Giorgio di Nogaro loc. Inferno e Fortin 
Carlino Bosco Comunale e Villa Bruna). Tra queste, Carlino Bosco Comunale e Villa Bruna 
sono rappresentate da affioramenti di superficie su un'area inferiore a 0,5 ha. Un'altra area di 
frequentazione limitata (estesa su 0,4 ha) si trova poco più a est vicino alla costa, in località 


Ara del Lovo, a circa 3,3 km dall'abitato di Bonifica Planais. 


Una situazione per certi versi analoga si ritrova anche più a est, nel settore delle frange 
lagunari, dove sono attestati l'abitato stabile di lunga durata di Muzzana Bonifica (BM3-BR2 
non avanzato)”5 e nelle vicinanze (ad una distanza pari a circa 2,5 km) due aree riferibili con 
buona sicurezza a contesti abitativi, Piancada Volpares e Marano Ara del Gorgo, per le quali è 
al momento impossibile ipotizzare l'estensione. A nord di Piancada, nell'area del comune di 
Pocenia, al limite di un dosso fluviale cataglaciale, un fosso contenente un significativo 
campione di frammenti ceramici genericamente riferibili al BR potrebbe segnalare la 


presenza di un abitato, ma rimane al momento un'ipotesi non confermabile??. 


Nel settore orientale la situazione appare un po' meglio documentata: nel BR sembrerebbero 
attivi a una distanza di 4-5 km l'uno dall'altro i siti di Visco e Tapogliano nella fascia delle 
risorgive, e, più a sud, alla medesima distanza e in allineamento con Visco, gli abitati di 
Novacco e di Cervignano Via Lazzaro, posizionati lungo un antico paleoalveo disattivato del 
fiume Torre®°. Questa fascia dossiva estesa ed allungata in senso nord-sud collegava questi 
insediamenti all'abitato di Canale Anfora, certamente attivo già dal BM e collocato a poco più 


di 6 km di distanza da Cervignano. 


Anche in questo settore, dunque, con il BR, si può notare una certa regolarità della trama 
insediativa, testimoniata dall'esistenza di centri maggiori, di dimensioni di 4-5 ha, come nel 


caso di Novacco e Canale Anfora che pare perdurare almeno fino al passaggio al BF, come 





78 Per la datazione del sito: cfr. da ultimo Vitri, Tasca, Fontana 2013, 40. 
79 Cfr. infra Appendice I, B40. 
80 Marocco 2009, percorso Q. 
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documentano le nuove attestazioni in località Tre Ponti presso Torviscosa®! e Roggia Castra 


presso Castions delle Mura?” (Fig. 6.5 b). 





81 Cfr. Appendice I, B29. 
82 Cfr. Appendice I, B30. 
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Fig. 6.4. (a) Periodi documentati nei siti compresi nell'analisi territoriale; (b) analisi dei poligoni di Thiessen e 
aree di influenza {cerchi) ottenuti mediante l'applicazione del modello X-Tent {i cerchi tratteggiati | e .IIl 
rappresentano le possibili aree di influenza di Udine in base a due differenti calcoli del CR, v. anche nota 73. 
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Fig. 6.5. (a) Quadro del popolamento nella bassa pianura udinese nel BR: i cerchi indicano un raggio di 2.5 km 
attorno alle principali aree insediative; (b) presenze del BR-BF nella bassa pianura orientale. 
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6.3 Il rapporto spaziale tra tumuli funerari e castellieri 


Un secondo filone di analisi ha riguardato la distribuzione spaziale delle strutture a tumulo 
individuate in Friuli centrale e il loro rapporto con il paesaggio successivo dei castellieri. Gli 
studiosi si sono occupati estensivamente del fenomeno dei tumuli in Friuli interpretando la 
formazione di questi monumenti, talora prolungata nel tempo e in luoghi già frequentati 
talora fin dall'eneolitico?, come il risultato di un lungo processo di 'socializzazione' del 
paesaggio che ha portato poi, nel Bronzo Medio, alla piena stabilizzazione 
dell'insediamento®”. Fino ad ora, tuttavia, è mancata una prospettiva di ricerca che 
affrontasse questo tema sfruttando le tecniche e le metodologie proprie dell'archeologia dei 
paesaggi, tra cui le analisi spaziali applicate tramite l'uso estensivo del GIS combinato alla 


verifica delle ipotesi su base statistica. 


6.3.1 | tumuli funerari: cronologia, distribuzione spaziale e contatto visivo 


Secondo i dati al momento disponibili, la distibuzione dei tumuli in Friuli sembra interessare 
quasi esclusivamente la fascia di alta pianura e, solo sporadicamente, quella delle risorgive. 
L'assenza di attestazioni nell'area di bassa pianura sembra imputabile tanto alle 
trasformazione del paesaggio che risiedono nel maggiore sfruttamento del suolo rispetto al 
settore più settentrionale e nel possibile spianamento delle strutture esistenti, quanto a 
differenze culturali specifiche tra l'ambito dei castellieri friulani dell'alta pianura e gli abitati 


aperti della bassa. 


Alcune analisi preliminari’ condotte su 35 strutture a tumulo verificate o ritenute probabili 
monumenti preistorici hanno indicato un pattern di aggregazione?’ (NNI=0,88) e hanno 
permesso di identificare 3 gruppi principali di tumuli all'interno dei quali le strutture si 
distribuiscono a distanze comprese tra qualche decina di metri e 7,5 km circa. Questi tre 
gruppi si dispongono pressoché in corrispondenza delle valli del torrente Corno, del torrente 


Cormor e del sistema Torre-Isonzo, suggerendo la selezione di determinate aree per la 


83 Frequentazioni risalenti a questo periodo sono attestate nell'area del tumulo di Mereto (Balista, Borgna c.s.) 
e di Montagnola di Sopra (Vitri, Balasso, Simeoni 2011, in part. 248-249). 
84 Cfr. supra Par. 1.2. 
85 Sono state condotte due differenti tipi di analisi: il Nearest Neighbour e l'analisi multiscalare della funzione K 
di Ripley (per una spiegazione in dettaglio, cfr. supra 4.3.4.). 
86 Per una spiegazione del metodo cfr. supra 3.5.5. 
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costruzione dei tumuli (Fig. 6.10 a). 


II confronto (condotto su base statistica tramite una simulazione di Monte Carlo) tra il 
cambiamento di pendenza esistente nell'area di ciascun tumulo e quello nell'area di siti 
campione posizionati casualmente all'interno dell'area di studio, ha dimostrato una forte 
correlazione tra tumuli e luoghi elevati (p-value=0.04; Fig. 6.6. b-c)". Molte strutture sono 
poste sul margine delle ampie scarpate erosive create dal terrazzamento della pianura ad 
opera dei maggiori corsi fluviali a partire dal tardiglaciale, con una differenza di pendenza 
compresa generalmente tra 5-10 m, o su limitati alti morfologici resi oggi meno evidenti dai 
lavori agricoli degli ultimi 50 anni. Questa preferenza per i luoghi elevati pare spiegabile con 
la volontà di rendere queste strutture percepibili anche da lontano. Si presume, infatti, che 
anche le strutture meno monumentali, come dovevano essere alcuni tumuli nella fase 
iniziale, dovevano essere ben evidenti nel paesaggio dell'alta pianura che, in base ai dati oggi 


disponibili, doveva essere più aperto e caratterizzato da vegetazione bassa (Fig. 6.6 a)}5. 


Si è poi tentato di verificare tramite l'uso del GIS e della statistica quanto abbia influito nella 
scelta locazionale un altro particolare tipo di visibilità, ossia il contatto visivo esistente tra un 
tumulo e l'altro: i tumuli della pianura friulana risultano ampiamente intervisibili tra loro e in 
maniera più costante all'interno di ciascuno dei tre gruppi (Fig. 6.7 a). Anche questa ipotesi è 
stata controllata a livello statistico (mediante il test non parametrico Kolmogorov-Smirnov, 
Fig. 6.7 b) con risultati significativi (p-value=0.01) per i tumuli verificati mediante scavo e 
geofisica o considerati tumuli nell'inventario di Quarina (1943)È°, secondo il metodo proposto 


da Wheatley e applicato all'intervisibilità tra i tumuli preistorici dell'Inghilterra meridionale?°, 


Il recente censimento effettuato da Massino Calosi e Federico Bernadini ha portato a 
riconsiderare e a specificare le variazioni morfotipologiche esistenti tra i tumuli, 
corrispondenti a una sensibile variazione dimensionale (Fig. 6.8)?!. Dall'analisi del rapporto 
tra larghezza e lunghezza di tutte le strutture di cui è stato possibile ricavare le dimensioni 


emerge che un primo gruppo di tumuli, maggioritario in termini numerici, possiede 


87 Per l'illustrazione del metodo cfr. supra 3.5.5. 

88 Una simile ricostruzione del paesaggio vegetale della fascia di alta pianura è stata ipotizzata in particolare 
per l'area di Udine (cfr. supra Par. 2.3) 

89 Sono stati inclusi in questa analisi le strutture considerate tumuli verificati con sicurezza mediante scavi e 
prospezioni o ritenuti probabili (cfr. supra Par. 4.3.4). 

90 Wheatley 1995; Cfr. anche supra Par. 3.5.4. 

91 Calosi, Bernardini 2011. 
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dimensioni medio-piccole, comprese generalmente tra 10-25 m. di diametro. Questo primo 
gruppo potrebbe corrispondere a tumuli con tipologia 'a calotta' (esemplificata dal tumulo di 
Ss. Osvaldo?) che non hanno avuto uno sviluppo monumentale nel tempo, ma che sono stati 
realizzati in un periodo coevo o di poco successivo alla deposizione funeraria. Il secondo 
gruppo di tumuli è, invece, composto da strutture dalle dimensioni notevolmente più grandi 
che, in termini di diametro, variano tra 26 m (Mereto) e 43 m ca. (Rocco di Tauriano)? e, nei 
casi in cui questo dato è stato riscontrabile, risultano avere un'altezza superiore ai 5 m. In 
base al confronto tra quanto emerge dagli scavi e dalle indagini geofisiche, le dimensioni 
maggiori di queste strutture potrebbero essere dovute all'esistenza di ampie piattaforme 
utilizzate, come nel caso di Mereto, per molte generazioni come siti cerimoniali per lo 
svolgimento di pratiche cultuali testimoniate qui da tracce di focatura, resti di animali e di 
frammenti ceramici”. Risulta interessante notare che proprio queste strutture più grandi, 
plausibilmente utilizzate come poli di aggregazione comunitaria, siano poste in certi casi a 
distanze brevi o medie dai luoghi che poi furono occupati dai castellieri, quali i tumuli di 
Montagnola Tomba di Sotto e Montagnola Tomba di Sopra a 4-5 km da Sedegliano e quello di 
Mereto localizzato a 2-4 km tra Savalons e Variano. E' dunque possibile che questi 
monumenti possano essere serviti a marcare i confini tra comunità limitrofe nell'ambito di 


una incipiente organizzazione territoriale. 


Va comunque sottolineato che solo le future indagini sul campo potranno confermare 
l'utilizzo delle piattaforme a fini rituali e l'utilizzo protratto nel tempo delle strutture, finora 
accertato solo per il tumulo di Mereto”. Le uniche altre possibili evidenze di frequentazioni 
successive, forse a scopo rituale, sono state osservate presso il tumulo di Montagnola di 
Sopra, dove è stato ritrovata un'area focata collocata sulla sommità del rialzo°’ e presso 
quello di Campoformido, dove è attestata una superficie a cocci databili tra BF e Primo Ferro 


nel settore nord-orientale della struttura, associata a carboni e minute ossa bruciate?” . 


92 Per il tumulo di S. Osvaldo cfr. Càssola Guida Calosi 2011; sulla tipologia 'a calotta' in part. Càssola Guida 
2011e, 128. 

93 In questo caso il diametro molto significato è tuttavia probabilmente condizionato dalla presenza di una 
struttura recente al di sopra del tumulo (cfr. Bernardini, Calosi 2011). 

94 Cfr. in part. Borgna, Corazza, Simeoni 2013. 

95 Ibidem; da ultimo: Borgna, Vinci, Calosi c.s.; cfr. anche supra le datazioni assolute disponibili (Par. 1.3.1). 

96 Sull'area a fuoco: Vitri, Balasso, Simeoni, 2011, 242. 

97 Per Campoformido: Vitri 2011, 101. 
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6.3.2 Relazioni spaziali tra tumuli e castellieri 


Un passo successivo ha riguardato l'individuazione delle relazioni esistenti tra il fenomeno 
della diffusione dei tumuli in Friuli e quello della costruzione delle prime cinte di 
fortificazione dei castellieri. E' importante sottolineare che le ipotesi proposte circa le 
dinamiche di questi fenomeni e i loro effetti cruciali per la piena stabilizzazione del 
popolamento in Friuli nel corso del Il millennio a.C. necessitano di una verifica sul campo. 
Allo scopo di controllare i dati delle indagini archeologiche che suggeriscono una parziale 
sovrapposizione cronologica tra l'utilizzo delle strutture a tumulo e la costruzione delle cinte 
difensive dei castellieri, si è tentato di indagare le possibili relazioni spaziali tra i due 


fenomeni. 


E' stata notata una buona corrispondenza tra la posizione dei tumuli e quella dei presunti 
limiti territoriali di ciascuna comunità, tracciati mediante la tecnica dei poligoni di Thiessen 
costruiti attorno ai castellieri noti nell'alta pianura tra BM e BR. Successivamente, si è cercato 
di analizzare nel dettaglio il modello di ripartizione del territorio mediante la messa a punto 
di un allocation model basato sul minor tempo di percorrenza necessario per muoversi a 
piedi da un castelliere all'altro’. Benché sia evidente che non esista una regola generale 
valida per tutti i tumuli compresi nell'area di studio, si nota facilmente come molti castellieri 
dell'alta pianura udinese siano situati a una distanza regolare corrispondente a circa 4-5 km 
dalle tre maggiori concentrazioni di tumuli, il che suggerirebbe l'esistenza di un qualche tipo 
di suddivisione territoriale da parte delle comunità già nel periodo della diffusione dei 


tumuli, nel BA (Fig. 6.9). 


Tale relazione sembra confermare ulteriormente quanto già constato mediante le precedente 
analisi, ossia che possa esistere di una precisa relazione spaziale tra la posizione dei tumuli e 
quella delle cinte difensive dei villaggi di lunga durata. La disposizione regolare dei castellieri 
costruiti a partire dal BM sembra aver tenuto conto della dislocazione dei tumuli, 
riconoscibili come /andmark nell’ambito di una progressiva organizzazione del territorio da 
parte delle comunità che andavano aggregandosi attorno a ciascun castelliere: situazioni 
simili si rintracciano in alcune regioni dell’Europa settentrionale?’. Appare, a tal proposito, 


significativa la presenza di un numero maggiore di monumenti nelle vicinanze di Udine, 





98 Per la tecnica cfr supra Par. 3.5.3. 
99 Cfr. ad es. per il Sussex Bradley 1998, 147-164. 
144 


all'interno del presunto territorio controllato da questo castelliere. Questi monumenti 
sembrano dunque concorrere alla definizione di Udine come sito centrale a partire da fasi 
antiche, forse già dal BA e certamente dal BM. 


Prendendo spunto da altri studi in questo campo condotti a livello europeo e applicati alle 


100 


società pre-protostoriche, si è tentato infine di verificare la possibilità che i tumuli possano 


avere avuto una funzione di qualche tipo nel sistema di collegamenti e percorsi attivi in 


10! A tal fine, sono stati 


epoca protostorica, ipotesi che era stata già stata avanzata anni fa 
ricostruiti i possibili collegamenti viari tra i singoli castellieri mediante il calcolo del minor 


tempo necessario a collegare a piedi ciascun abitato (Fig. 6.10 c). 


La posizione dei tumuli in aree ben visibili, in corrispondenza delle scarpate erosive dei 
maggiori fiumi, suggerisce la possibilità che nel loro assetto finale di collinette artificiali 
elevate sul territorio circostante, essi possano aver ricoperto anche la funzione di punti di 
orientamento (waypoint) per i percorsi via terra e forse via acqua, che mettevano in 
connessione i centri dell'alta pianura: a tal proposito bisogna ricordare certamente gli 
spostamenti relativi alla pastorizia, attività che doveva ricoprire notevole importanza 
nell'economia delle comunità protostoriche dell'alta e media pianura friulana!°”. Tre di questi 
percorsi, segnalati dalla presenza di gruppi di monumenti, appaiono meglio riconoscibili: la 
valle del torrente Corno con un gruppo di 5 tumuli posti sulla scarpata di incisione del fiume 
o nelle vicinanze; la valle adiacente del torrente Cormor con 4 strutture significativamente 
poste tra gli importanti castellieri di lunga durata di Udine, Pozzuolo e Variano; le valli del 
sistema Torre-Isonzo che connettevano il Friuli centrale al Carso Goriziano attraverso le Valli 


del Natisone. 


In conclusione, sembra ipotizzabile che alcune di queste aree diventino nel tempo 'luoghi 
della memoria' grazie all'esistenza di monumenti che, onorando sepolture eminenti, 
fungevano da poli di aggregazione per riti comunitari con un valore fortemente simbolico, 
proprio quando ha inizio il processo di fondazione e strutturazione dei villaggi fortificati di 
lunga durata. In questa prospettiva, la relazione spaziale esistente tra i tumuli e i castellieri 


messa in luce sembra fotografare un momento di transizione tra diversi modi di vivere il 


100 V. In part. il recente studio del rapporto tra megalitismo e pastorizia nel sud della Spagna (Wheatley, 
Sanjuan, Murrieta Flores, Marquez Pérez 2010). 
101 Borgna, Càssola Guida 2007, 194. 
102 Cfr. supra Par. 2.4. 
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territorio, riflettendo il passaggio da un paesaggio rituale e fluido ad uno più organizzato e 
sedentario, in cui si definiscono le singole entità territoriali. In quest'ultimo periodo, di cui 
possediamo ancora pochi dati, ma che sembra corrispondere all'arco cronologico del BM, i 
tumuli sembrano ancora ricoprire un ruolo importante all'interno delle comunità, 
funzionando come 'centri cerimoniali', o segnalando più o meno coscientemente i limiti e le 


aree di appartenenza delle comunità territoriali. 
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Fig. 6.6. (a) Carte delle pendenze del terreno in relazione alla posizione dei tumuli; (b-c) confronto statistico 
tramite simulazione di Monte Carlo tra pendenze medie all’interno di raggi di 100 m costruiti attorno ai 
tumuli (triangoli rossi) e attorno a 99 campioni di siti localizzati in maniera casuale. 
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Fig. 6.7. (a) Carta dell'intervisibilità tra le strutture a tumulo tumuli; (b) KolImogorov-Smirnov test. 
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Fig. 6.8. Diametri dei tumuli presi in considerazione nello studio. 
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6.9. Relazione spaziale tra tumuli e castellieri. Sovrapposizione tra poligoni di Thiessen (linea bianca) e 
allocation line (linea viola) in relazione alla posizione dei tumuli (triangoli). 
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Fig. 6.10. (a) Gruppi di tumuli identificati; (b) localizzazione dei tumuli e sforzo necessario per raggiungere 
Udine da ciascuno (isocroni); (c) ricostruzione dei possibili percorsi esistenti tra castellieri dell'alta e media 
pianura. 
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Lo studio della pianura udinese nell'età del bronzo attraverso l'analisi approfondita dei dati 
geografici ed archeologici integrata dall'applicazione di diverse tecniche di analisi di tipo 
statistico-spaziale ha gettato nuova luce su diversi aspetti del popolamento del territorio. Ma 
non solo. Nuovi dati rendono ora possibile proporre una nuova configurazione del paesaggio 
naturale, in particolare per l'area delle frange lagunari, ma anche del paesaggio antropico, 


per il quale è emersa un'inedita geografia degli abitati fortificati protostorici. 


Si presentano nei paragrafi seguenti nuove linee interpretative frutto di osservazioni dirette 
condotte nell'ambito di questo lavoro o, in altri casi, di ipotesi precedentemente avanzate da 
altri autori e sottoposte ad analisi critica che hanno trovato conferma grazie alla 


quantificazione dei dati e all'adozione di una metodologia ampia e diversificata. 


PER UNO STUDIO DEI PAESAGGI PROTOSTORICI: ALCUNE CONSIDERAZIONI 


L'area compresa tra l'alta pianura udinese e la fascia delle risorgive costituisce il settore in cui 
il popolamento dell'età del bronzo è meglio noto e quello che più si presta ad analisi 
territoriali su ampia scala. Come evidente anche dal numero dei rinvenimenti compiuti 
nell'area a partire dall'inizio del secolo scorso!, il numero delle attestazioni note per il 
periodo BM-BF, almeno per quel che riguarda gli abitati stabili, è rimasto pressappoco lo 
stesso dal 1943, anno di pubblicazione del fondamentale articolo di Lodovico Quarina sui 
castellieri e tombe a tumulo presenti in regione. In quest'area, la notevole stabilità 
geomorfologica dell'area, l'intensità e la sistematicità delle ricerche condotte sembrerebbero 
suggerire che il campione, almeno per quanto riguarda gli abitati, sia da considerare 
pressoché rappresentativo dell'originale distribuzione dei siti. Va tenuto conto, tuttavia, che 
molte evidenze “extra-sito” potrebbero essere facilmente sfuggite alle ricerche, quasi mai di 
tipo territoriale e da sempre concentrate sui siti centrali. Inoltre, proprio la natura 
geomorfologica dell'alta pianura ha portato ad una fortissima erosione dei suoli che unita ad 
un'intensa attività di riordino agricolo (spianamenti) potrebbe aver cancellato tutta una serie 
di siti°. 

Per quanto riguarda la fascia di bassa pianura, benché al momento l'analisi territoriale sia 


limitata per lo scarso numero di dati di scavo e, in misura minore, per la presenza di aree 





1 Cfr supra Par. 1.1.1, Fig. 2. 
2. Cfr. suprain part. Par. 4.2. 
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soggette a recente sedimentazione nei settori prossimi agli attuali corsi di Tagliamento e 
Isonzo, le indagini effettuate suggeriscono che i depositi archeologici abbiano nel complesso 
potenzialità informative più alte rispetto a quelli dell'alta pianura grazie alla maggiore 
conservazione dei suoli”. Questo dato ha importanti conseguenze anche a scala territoriale. 
Innanzi tutto, diversamente dall'alta pianura, la maggiore visibilità archeologica nella Bassa 
permette il riconoscimento anche di quelle cosiddette “attestazioni minori”? del 
popolamento rurale che si affiancano alle frequentazioni abitative stabili del territorio. Tali 
evidenze, già individuate nel corso di ricognizioni di superficie condotte a partire dagli anni 
'80 e definite in ambito anglo-sassone con il termine di farmstead’, possono comprendere 
una diversificata gamma di strutture ad uso non esclusivamente abitativo, specialmente 


preposte allo sfruttamento agricolo dell'area. 


SVILUPPO DELL'INSEDIAMENTO TRA ALTA E MEDIA PIANURA 


Il discorso relativo alle fasce di media ed alta pianura udinesi necessariamente deve avere 
come punto di partenza una riflessione sulle evidenze archeologiche più antiche, costituite 
dai tumuli, in quanto la formazione di questi monumenti sembra aver influenzato lo sviluppo 


del sistema insediativo successivo’. Vediamo nel dettaglio. 


L'applicazione di diverse tecniche di analisi spaziale ha permesso di riconoscere alcune 
tendenze nella distribuzione dei tumuli funerari documentati a partire dal BA1 e soprattutto 
col BA2 nella fascia di alta e, più sporadicamente, di media pianura. Su una fascia 
significativamente ristretta di circa 12-13 km in senso nord-sud, compresa tra il Fiume 
Tagliamento e la sinistra idrografica del fiume Torre, sono stati individuati tre maggiori 
raggruppamenti di strutture, posti in corrispondenza del margine delle ampie scarpate 
erosive degli attuali torrenti Corno, del Cormor e del Torre, distanziati l'uno dall'altro di circa 
7,5 km. La posizione dei tumuli in corrispondenza di aree acclivi è imputabile alla volontà di 


rendere queste strutture visibili anche a distanza. Che la visibilità potesse costituire un 


3. Cfr. in part supra. Par. 4.2. 

4 Termine applicato alle aree di frequentazione note in ambienti terramaricoli di area padana (cfr. in part. 
Cardarelli 2010 e in precedenza Balista, De Guio 1997 e Vanzetti 1997, interpretate con le categorie di near- 
site e off-site), in questa sede racchiuse all'interno delle evidenze definite come “aree di frequentazione 
generica”. 

5. Roberts 1986, 16-18. 

6 Cfr. supra Par. 4.3.4. 
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fattore importante pare suggerito anche dal fatto che molte strutture risultano tra loro 


intervisibili. 


Per il periodo compreso tra il BA2 e le prime fasi del BM si è riscontrato uno stretto rapporto 
spaziale tra la posizione dei tumuli e quella dei castellieri, messo in luce chiaramente dalla 
notevole corrispondenza tra la posizione dei primi e quella dei presunti limiti territoriali di 
ciascuna comunità castricola, i quali sono stati individuati mediante la tecnica dei poligoni di 


. 7 
Thiessen'. 


Tale corrispondenza ha anche suggerito che l’area cerimoniale di alcuni tumuli strutturata 
con una piattaforma (in particolare il caso di Mereto) possa essere stata frequentata ancora 
nel tempo in cui si andava formando la comunità castricola influenzando in questo modo la 
scelta locazionale della comunità. Questa relazione pare avvalorare l'ipotesi che il processo di 
definizione territoriale delle comunità abbia avuto inizio già nel BA nel momento di erezione 
dei tumuli, come già era stato proposto in passato sulla base della sovrapposizione 
cronologica esistente tra le date compiute sulle quattro inumazioni rinvenute all'interno del 
primitivo terrapieno in limo del castelliere di Sedegliano? e grazie agli scavi condotti sul 
tumulo di Mereto, che avevano consentito di riferire la definitiva copertura della deposizione 
mediante successivi riporti di terra ad un periodo approssimativamente compreso tra il BM 
iniziale e BM inoltrato?. Appare quindi probabile che, così come provato per Mereto, anche 
altre strutture possano essere state frequentate per un lungo periodo di tempo successivo 


alla deposizione. 


Un'altra chiave di lettura è stata fornita dall'analisi dei percorsi più agevoli tra un castelliere e 
l’altro, che ha evidenziato come molti dei tumuli considerati fossero posti in corrispondenza 
di una viabilità naturale che connetteva gli abitati, suggerendo che nel loro assetto finale di 
collinette artificiali queste strutture possano avere ricoperto anche la funzione di punti di 
orientamento. Anche in quest'ottica, la presenza di gruppi di tumuli in corrispondenza delle 
aste fluviali appare significativa e testimonia indirettamente il ruolo fondamentale che i corsi 
d'acqua ricoprivano per il popolamento di tutto il settore della pianura udinese considerato, 


sia per ovvie ragioni di sussistenza che come principali vie di comunicazione. 





7 VV. supra Par. 6.2. 
8. Cassola Guida 2010. 
9. Borgna, Corazza, Simeoni 2013. 
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In definitiva, i risultati di queste analisi, sostenute dai dati di scavo degli ultimi anni, 
parrebbero evidenziare in maniera particolarmente efficace il passaggio da una società di 
lignaggio, rappresentata da manifestazioni come quella dell'erezione di tumuli in omaggio a 
un antenato comune, a una società 'ad assetto territoriale', maggiormente strutturata e 
contraddistinta dall'occupazione di villaggi di lunga durata e da un sistema condiviso di 


gestione del territorio, secondo la celebre definizione di Renato Peroni!°, 


Si ritiene il processo di definizione territoriale delle comunità castricole già pienamente 
compiuto nel BM3-BRI1, periodo in cui pare sia già avvenuta la fondazione della maggioranza 
dei castellieri dell'alta pianura, quali certamente Udine e Sedegliano!!. Tra i siti più 
precocemente occupati nel BM, le recenti acquisizioni portano a considerare anche il 
probabile abitato di Visco, che pare certamente già frequentato tra BA e BM iniziale. Questo 
insediamento è caratterizzato da un'occupazione prolungata e molto probabilmente stabile 
fino al BF-Fel, come testimoniato da ripetuti recuperi compiuti in diversi punti dell'attuale 


centro abitato. 


Per il BR l'analisi territoriale e spaziale ha fornito ulteriori elementi di discussione. Tra alta e 
media pianura i castellieri compongono progressivamente una trama regolare di 
insediamenti fortificati posti a circa 5-6 km uno dall'altro. La regolarità di questa trama di 
insediamenti costituisce uno dei più forti indizi dell'affermarsi, già nel corso del BM, di un 
sistema di popolamento organizzato con un alto grado di integrazione tra le diverse 
comunità, testimoniato anche dal notevole sforzo compiuto a livello collettivo per la 
ricostruzione dei sistemi difensivi, forse anche mediante forme di cooperazione tra villaggi”. 
Illuminanti a tal riguardo sono stati gli scavi degli ultimi anni, in particolare quelli di Savalons, 
Sedegliano, Galleriano e Udine, che hanno potuto documentare la notevole aderenza a 
modelli definiti e condivisi nella successione dei rifacimenti arginali, sia per quanto riguarda 
le tecniche costruttive che le dimensioni. Questi raggiungono, con la seconda e la terza fase 


di ricostruzione (collocabile presumibilmente in momenti successivi del BR), fino a 22,5 m di 





10 Peroni 1996, 3-43. 

11 | materiali più antichi rinvenuti presso i siti di Savalons, Variano, Rividischia, Castions di Strada, nei fossati 
associati alla prima fase di costruzione delle cinte, potrebbero risalire al BM2-3; per i castellieri di Savalons e 
Pozzuolo Cjastei nuovi termini cronologici sono offerti da uno studio analitico dei materiali compiuto 
nell'ambito di questa ricerca. Per gli altri siti si è fatto riferimento a indicazioni bibliografiche (cfr. infra 
Appendice |). 

12 Cfr. infra Appendice I, A26. 

13 Sensu Cardarelli 1997, 653; sulla costruzione delle cinte difensive e lo sforzo collettivo impiegato da parte 
delle comunità: recentemente idem 2013, 20. 
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larghezza per gli aggeri con fossati esterni di larghezza fino a 15 m, come testimoniato a 


Sedegliano. 


Lo studio delle possibili relazioni tra siti e paesaggio naturale ha evidenziato, nell'area tra alta 
e media pianura, la sistematica occupazione dei rilievi tettonici come sede di villaggi 
fortificati (Udine, Pozzuolo, Variano, un terzo del totale di castellieri di lunga durata noti) 
grazie alla possibilità di sfruttare i vantaggi di una posizione rilevata, l'esistenza di suoli 
profondi con una probabile componente di /oess eolico, molto adatti all'agricoltura, e la 
presenza di vicini corsi d'acqua. La parte restante dell'alta pianura viene occupata in maniera 
pressoché omogenea, apparentemente senza una preferenza specifica per determinate aree, 
dato che pare concordare con la scarsa produttività dei terreni principalmente a causa del 
substrato ghiaioso sub-affiorante. E' verosimile che per tali caratteristiche dei terreni 
l'allevamento del bestiame minuto (in particolare la pastorizia) ricoprisse un ruolo di 
notevole importanza per le comunità dell'alta e forse anche della media pianura, come 
peraltro suggeriscono i pochi studi sui complessi faunistici ascrivibili all'età del bronzo in 
quest'area!*. L'area di media pianura presenta caratteri fisiografici e morfologici più simili a 
quelli della bassa pianura, determinati dalla presenza di suoli più facilmente lavorabili e di 
forme erosive marginate da numerosi alvei di risorgiva, alcune delle quali occupati da villaggi 
fortificati di lunga durata (Gradiscje di Codroipo, Rividischia, Castions di Strada e 


probabilmente Visco). 


La fase di passaggio tra BR e BF, corrispondente all'incirca al XII sec. a.C e ancora difficilmente 
definibile in sottofasi!’, vede l'instaurarsi di alcuni processi importanti, nel quadro di nuove 
dinamiche socioeconomiche che coinvolgono l'intero Caput Adriae, nel complesso ancora 
poco chiare: alcuni castellieri sembrano frequentati in maniera più sporadica e meno stabile, 
come nel caso di Rividischia e forse di Gradiscje di Codroipo, dove però i livelli di BF iniziale 
potrebbero essere stati distrutti; altri sembrano fondati ex novo, come Bonzicco, dislocato in 
un punto strategico su un terrazzo fluviale del Tagliamento; molti abitati subiscono 
importantissimi interventi di riorganizzazione, come nel caso di Variano, dove è documentato 


un ampliamento dello spazio abitativo, e di ricostruzione delle cinte difensive, mediante la 





14 Cfr. supra Par. 2.4. 

15 Un tentativo di suddivisone in fasi è stato compiuto da Giovanni Tasca nell'ambito del suo lavoro di dottorato 
(Tasca 2010-2011) basato sulla cronologia veneta ma non è stato formalizzato e condiviso da tutti gli 
studiosi. 
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costruzione di strutture di fortificazione di dimensioni monumentali, quali quelle individuate 


a Udine, Sedegliano, Galleriano e Savalons. 


SVILUPPO DELL'INSEDIAMENTO TRA BASSA PIANURA E AREE COSTIERE 


Per quanto riguarda la fascia di bassa pianura i dati attualmente disponibili per il periodo 
compreso tra BA e BM 1 e 2 non permettono di avanzare ipotesi organiche riguardo alle 
forme di organizzazione del territorio. Va comunque sottolineato che la presenza di qualche 
indicatore ceramico di BA2 e più consistenti tracce di un'occupazione di BM nel sito di Canale 
Anfora!°, oltre che la presenza di bronzi sporadici!” lasciano presumere che la scarsità di 
documentazione per queste fasi, in particolare per il BM iniziale e pieno, possa essere in 


parte attribuibile allo stato delle ricerche. 


Meglio conosciute risultano le fasi seguenti, ossia quelle tra il BM3 e il BR, peraltro in gran 
parte attestate solo da materiali di superficie, ad esclusione dei siti di Porpetto Le Isole, 
Cervignano e Canale Anfora. Come messo già in luce da studi precedenti e chiarito 
ulteriormente nell'ambito di questo lavoro con una estensiva analisi dei dati a livello 
quantitativo, le aste fluviali costituiscono le direttrici preferenziali del popolamento dell'area 


tra media e tarda età del bronzo!*. 


Tre risultano le morfologie della fascia di bassa pianura più diffusamente sfruttate: i dossi 
cataglaciali e post-glaciali con fasce molto adatte all'agricoltura per la presenza di suoli 
evoluti e di substrati limo-sabbiosi; i terrazzi incisi dai fiumi di risorgiva, i maggiori dei quali 
utilizzati verosimilmente anche per la navigazione, costituiti da un ambiente con antichi 
lembi di pianura pleistocenica alternati a stagni e acquitrini, su cui insiste poco meno di un 


terzo dei siti presenti; le aree pericostiere già occupate dalla laguna. 


Una certa regolarità nella disposizione degli abitati pare ancora ravvisabile nella critica fascia 
di passaggio tra area delle risorgive e bassa pianura, come si è visto, data l'individuazione di 


tre distinti allineamenti preferenziali di dislocamento dei siti!?. L'area con la maggiore 


16 Cfr. infra Appendice I, A65. 
17 Per un quadro generale sui bronzi sporadici rinvenuti in quest'area cfr. Tasca 2010-2011; Tasca, Putzolu, 
Vicenzutto c.s. 
18 Cfr. in part. Fontana 2006; cfr. supra Par. 5.3. 
19 Come già specificato (cfr. supra Par. 1.1), la mobilità del margine inferiore delle risorgive rende il passaggio 
tra la fascia detta delle risorgive e l'inizio della bassa pianura graduale e quindi difficilmente precisabile. 
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concentrazione di attestazioni si trova tra i fiumi di risorgiva Zellina e Corno, dove a fianco ad 
evidenze certamente riferibili ad abitati maggiori come Muzzana Bonifica e S. Giorgio di 
Nogaro Bonifica Planais, sono documentate altre presenze riferibili ad attestazioni minori 
forse riferibili a piccoli nuclei di abitato o ad unità abitativo-produttive rurali, come già 


. +20 
proposto da alcuni autori”. 


Come ipotesi di lavoro, si può proporre che in quest'area si sviluppi, tra BM e BR2 non 
21 i a i ; i 5 x a nda sà 
avanzato”, una fitta trama di insediamenti e di evidenze minori costituite da unità non 
esclusivamente ad uso abitativo, con una densità abitativa maggiore e una distribuzione del 
popolamento più capillare rispetto a quelle dell'alta e media pianura, verosimilmente in 


ragione delle maggiori possibilità di sfruttamento agricolo del territorio. 


All'interno di questo panorama spicca il sito di Ca' Baredi di Canale Anfora, in parte per la sua 
localizzazione geografica tra ambiente fluviale e ambiente lagunare, in parte perché è stato 
oggetto di recenti e cospicue analisi, che hanno permesso di cogliere nel dettaglio la sua 
morfologia originaria”. L'analisi delle tracce telerilevate e dei sondaggi geognostici 
contestuali ad una nuova ricognizione di superficie nell'area di Ca' Baredi ha chiarito che 
l'abitato si imposta sul dosso di un antico alveo del Torre, successivamente rioccupato da un 
fiume di risorgiva. La posizione del sito era dunque particolarmente favorevole e offriva 


anche una naturale via di transito per i collegamenti marittimi e fluviali?3. 


Tutto il settore orientale tra la fascia delle risorgive e la costa pare particolarmente fiorente 
non solo nel periodo tra BM3 e BR, ma anche nella fase successiva tra BR e BF, quando gran 
parte della fascia di bassa pianura risulta, in base ai dati al momento disponibili, già 
spopolata”*. Nell'area compresa tra l'attuale corso del Torre, ad est, e l'ampia depressione del 
fiume Stella, ad ovest, sono infatti documentate in questo periodo alcune nuove fondazioni, 
come il probabile abitato di Torviscosa Tre Ponti, che si affianca ad altre presenze, quale 


quella di Roggia Castra”?. Inoltre, nell'area immediatamente ad ovest è attivo in questa fase il 


20 Vitri, Fontana, Tasca 2003; Castellieri 2004; Fontana 2006; da ultimo: Tasca 2012; Vitri, Tasca, Fontana 2013, 
38. 
21 Perla cronologia di questi rinvenimenti cfr. in part. Tasca 2010-2011 e Vitri, Tasca, Fontana 2013. 
22 Cfr. supra Par. 5.4. 
23 V. supra Par. 5.4. 
24 Vitri, Tasca, Fontana 2013, 42. 
25 Su questi rinvenimenti cfr. in part. Vitri 2004 e Tasca 2012. 
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castelliere di Novacco?5, posto alla confluenza tra due corsi d'acqua, secondo una delle scelte 


locazionali più ricorrenti per gli abitati”. 


Se si considera, infine, anche il ritrovamento di materiali da superficie ascrivibili a questa fase 
nel sito di Canale Anfora5 sembra ipotizzabile che questo settore orientale della pianura 
udinese, compreso tra la fascia delle risorgive e la costa, abbia costituito un polo di attrazione 
del popolamento in un momento di crisi e squilibrio generalizzato, qual è il XII secolo a.C., 
che investì in particolare la bassa pianura friulana e che ebbe certamente ripercussioni, al 
momento non del tutto chiare, anche sugli altri settori della pianura. In questa prospettiva, 
non sembra un caso che tra i pochissimi rinvenimenti riferibili al periodo successivo del tardo 
BF e Primo Ferro (X-VIII sec. a.C.), nella fascia tra le risorgive e la bassa pianura vi siano 
ancora i siti di questa fascia orientale: Visco, Torviscosa Tre Ponti, Novacco ed anche Aquileia 


(Essiccatoio Nord), dove gli ultimi livelli raggiunti sono stati datati a questo periodo??. 


RIFLESSIONI CONCLUSIVE SULLO SVILUPPO DEL POPOLAMENTO TRA BA2 E BF 


Il periodo tra BA2 e BM non inoltrato pare delinearsi come fondamentale per gli sviluppi 
delle dinamiche di popolamento in Friuli. In alta e media pianura vi sono diversi indizi di 
un'occupazione più stabile del territorio rispetto alle fasi precedenti: indizi di questo 
incipiente processo di sedentarizzazione si ritrovano nei materiali di Udine e di Visco, negli 
aggeri di prima fase tra cui quello di Sedegliano, Savalons, Galleriano e nella stretta relazione 
cronologica e spaziale tra queste evidenze abitative e le strutture funerarie costituite dai 
tumuli. Alla stabilizzazione dell'insediamento che coinvolge l'alta e media pianura non 
sembra corrispondere un simile processo nella Bassa, dove, tra fine BA e BM, le attestazioni 


sono al momento scarse e limitate a pochi materiali ceramici rinvenuti a Canale Anfora e ad 


26 In ragione della sua estensione che supera certamente i 4 ha e parrebbe raggiungere gli 8 in base dati di 
superficie, il sito di Novacco potrebbe essere il centro principale dell'area, posto a circa 4-5 km a sud di un 
altro probabile centro di lunga durata, il già menzionato abitato di Visco, che pare presumibilmente attivo 
anche in questa fase di passaggio BF (per i materiali di Visco riferibili a questo periodo cfr. infra Appendice I, 
A26). 

27 Cfr. ad es. altri castellieri posti alla confluenza di corsi d'acqua come Rive d'Arcano ma anche in castellieri 
del Pordenonese (cfr. Rigoni, Frassine, Pettarin, Tasca, Bigotton c.s.). 

28 Cfr. infra Appendice I, A65. 

29 Per Visco cfr. infra Appendice I, A26; qualche altro frammento inedito è stato attribuito allo stesso orizzonte 
cronologico (Tasca 2010-2011, sito n. 36); per Torviscosa: Tasca 2012; v. anche infra Appendice I, B30; su 
Novacco v. in part. Corazza 2012; per Aquileia scavo 'Essiccatoio Nord' per una sintesi cfr. Maselli Scotti 
2004. 
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alcuni bronzi sporadici (in particolare spade, quali quelle rinvenute nelle località di 
Torviscosa, Teor, Precenicco, Belvedere). E' probabilmente solo con la fase successiva 
compresa tra il BM3 e il BR1 che si afferma un sistema di popolamento pienamente 
strutturato tra fascia di alta e di bassa pianura. Questo momento vede la fondazione, tra 
media pianura e bassa pianura settentrionale, di Gradiscje di Codroipo (nel BR1) e forse di 
Novacco. In bassa pianura si moltiplicano tra BM3 e BR1 le attestazioni riferibili ad aree 
insediative stabili (Porpetto Le Isole, Muzzana, Canale Anfora, forse Cervignano via Lazzaro), 
insieme ad altre possibili aree insediative, al momento meno conosciute e non inquadrabili 
con certezza dal punto di vista della tipologia insediativa Piancada Volpares, Marano Ara del 


Gorgo nella fascia perilagunare, San Giorgio di Nogaro Bonifica Planais nella Bassa). 


Tale sistema sembra perdurare fino al passaggio BR-BF, fase in cui si registra una forte 
instabilità che porta a importanti cambiamenti. L'interpretazione delle evidenze presenti sul 
territorio rimane al momento incerta, ma forse potrebbe non essere riconducibile ad una 
fase di “recessione” generalizzata come proposto in passato, quanto di adattamento a nuove 
dinamiche socioeconomiche, con una conseguente riorganizzazione degli insediamenti e, più 
in generale, del popolamento. Un momento di instabilità temporanea pare suggerita 
dall'arrivo massiccio di elementi allogeni e da alcuni importanti lavori di ricostruzione delle 
cinte arginate, interpretabili primariamente come opere a scopo difensivo. Tali ricostruzioni 
presuppongono un notevolissimo sforzo comunitario che implica la permanenza di un forte 
legame tra le comunità dell'alta e media pianura. Altri indizi, seppure non probanti, di questo 
articolato processo provengono dal sito di Coderno di Sedegliano: se da un lato l'esistenza di 
tre strutture sovrapposte in un'area limitata pare indicare una notevole continuità abitativa 
di almeno due o tre generazioni, nel contempo, la presenza di una forte componente 
allogena nella cultura materiale suggerisce l'arrivo e lo stanziamento stabile di nuovi gruppi 


provenienti dall'area orientale??. 


Va sottolineato inoltre che non si registra in alta pianura un reale impoverimento della maglia 
insediativa, ma che anche nel periodo successivo del BF maturo, quando presumibilmente 


vengono fondati gli abitati di Bonzicco e Gradisca di Spilimbergo, si mantiene la medesima 





30 Tasca 2010-2011, 335-356; da ultimo Borgna, Càssola Guida, Mihovilié, Tasca, TerZan c.s. e Tasca, Putzolu, 
Vicenzutto c.s. 
31 Da ultimo Persichetti, Vinci, Vitri c.s.; cfr. infra Appendice |, A5. 
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distanza di circa 5-6 km tra un insediamento e l'altro. Nel segno di una continuità abitativa 
sarebbero da interpretare anche le evidenze già menzionate poste nel settore orientale tra le 
risorgive e la costa. Sembrerebbero dunque in parte da ridimensionare le considerazioni circa 


un abbandono generalizzato della fascia di bassa pianura. 


La possibile esistenza di un “sistema integrato” tra i due poli territoriali tra BM3 e BR non 
avanzato risulta al momento difficilmente verificabile. Tra i fattori a favore di questa ipotesi 


sono da menzionare: 


1) distanze simili tra abitati (pari a 5-6 km), che fanno sì che la maglia insediativa risulti 
abbastanza regolare: ciò si registra tra Udine e Sedegliano a nord e Rividischia e Cervignano a 


Sud, ma non sembra interessare la fascia pericostiera; 


2) la condivisione delle tipologie ceramiche, messa in luce in recenti interventi??: di fatto la 
cultura materiale tra Alta e Bassa presenta allo stato attuale delle ricerche più punti di 


contatto che differenze; 


3) la condivisione di strategie insediative, quali l'occupazione di aree poste alla confluenza 
dei corsi d'acqua in ambiti geografici differenti (Novacco, al passaggio tra fascia delle 
risorgive e Bassa e Rive d'Arcano in Alta) e lo sfruttamento delle risorse idriche, quale la 
captazione delle acque per l'alimentazione dei fossati dei castellieri (Rividischia) e ad uso dei 


villaggi (Canale Anfora). 


Nel contempo, altri elementi suggeriscono l'esistenza di significative differenze tra le 


modalità di popolamento nei due settori: 


1) la distribuzione dei siti fortificati, presenti quasi esclusivamente in alta e media pianura, 
che pare coincidere con quella delle più antiche strutture funerarie a tumulo. In bassa 
pianura si può congetturare l'esistenza di un unico aggere per il sito di Novacco e si attestano 
alcune palizzate con modesti aggeri, quali quelle di Porpetto e forse Muzzana e Canale 


Anfora, di certo non confrontabili con i terrapieni monumentali dei castellieri33; 


2) l'apparente estensione più limitata degli insediamenti nella Bassa, escludendo i siti 


perilagunari, rispetto a quelli dell'Alta. Va comunque tenuto conto che un puntuale 





32 Tasca 2010-2011, in particolare cfr. le Conclusioni; Borgna, Càssola Guida, Mihovilié, Tasca, Terzan c. s. 

33 Non si può non fare almeno accenno, tuttavia, alla macroscopica differenza che contraddistingue i due poli 
territoriali nella fase precedente di BA, ossia la presenza di tumuli nella fascia di alta e sporadicamente in 
quella di media pianura, del tutto assenti nella Bassa. 
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confronto delle dimensioni tra siti arginati e non arginati risulta al momento impossibile per 
l'assenza di scavi in estensione nei siti di bassa pianura: per questi ultimi è infatti alto il 
rischio di sottostimarne o sovrastimarne l'ampiezza, a causa di possibili sovralluvionamenti o 


di spargimenti del materiale. 


3) la cospicua presenza di evidenze metallurgiche (bronzi) in nella fascia tra la media e la 
bassa pianura, che si ritrovano tanto in aree interne agli insediamenti come a Novacco, 
Canale Anfora e Muzzana, che come sporadici nel territorio (aree di frequentazione). 
Quest'ultimo elemento si potrebbe tuttavia leggere come una diversificazione delle attività 


tra castellieri ed abitati di bassa pianura all'insegna di un sistema economico integrato. 


Alla luce di questi aspetti, benché l'ipotesi di un'organizzazione progettuale e integrata a 
livello economico e politico della pianura risulti suggestiva, non si possono trarre conclusioni 
definitive. Necessarie a tal proposito sono ulteriori verifiche sul campo ma utili informazioni 
potrebbero essere ricavate anche dallo studio approfondito della distribuzione dei manufatti 


metallici. 


Per concludere, un tema affascinante emerso nel corso di questa ricerca, che andrà 
approfondito in futuro anche a livello metodologico, riguarda lo sviluppo di 
un'organizzazione gerarchica dell'insediamento. La variabilità dimensionale esistente tra gli 
abitati delle pianura pare segnalare un qualche tipo di differenziazione tra le comunità: il 
sistema potrebbe essere paragonabile ad una serie di “distretti composti da aggregazione tra 
villaggi”, come ipotizzato per alcuni settori padani*”, verosimilmente basati su vincoli ed 
alleanze, in cui erano previste forme di collaborazione tra le comunità. Nel caso della pianura 
udinese, sembra esemplare la costruzione degli aggeri di seconda e terza fase, il cui sforzo 
potrebbe aver richiesto la manodopera degli abitanti di più villaggi. Proprio le cinte di 
fortificazione, certamente dispositivo di difesa, potrebbero rappresentare anche 
manifestazioni di prestigio, nell'ambito di forme di competizione tra i gruppi di potere. 
Inoltre, la presenza del castelliere di Udine, la cui superficie era almeno cinque volte 
maggiore rispetto a quella della medie degli altri abitati, rende più che plausibile la 
possibilità di un controllo da parte di un centro egemone, come peraltro sembra confermare 


anche l'applicazione del modello X-Tent5°. Per quanto riguarda quest'ultimo sito, la recente 





34 Cardarelli 2010, 45; Cardarelli 2013 passim. 
35 V. supra Par. 6.2. 
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revisione del materiale proveniente dagli scavi urbani?’ apre nuove prospettive di ricerca e di 
approfondimento sulle strategie e l'organizzazione del popolamento e le relazioni anche 


politiche tra le diverse comunità. 


36 Corazza, Micheli, Simeoni, Vitri c.s. 
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Catalogo dei siti e dei materiali 
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Premessa al catalogo 
Il catalago seguente è suddiviso in tre parti: nella prima fA}) vengono illustrati i siti indagati 
personalmente nel corso della ricerca e presentati nel dettaglio i materiali inediti o di recente 
acquisizione; nella seconda {B]} sono sinteticamente descritte le evidenze non funerarie note da 
bibliografia comprese nello studia; nella terza [C} si presentano le informazioni più rilevanti relative ai 
tumuli funerari attraverso una tabella riassuntiva’. 


La scelta di includere nella ricerca lo studio di alcuni complessi di materiali incditi è stata motivata 
principalmente dalla necessità di affinare la cronologia di alcuni siti ai fini dell'analisi dei sistemi 
insediativi. Lo studia crano-tipologico dei materiali ha permesso di individuare alcuni indicatori 
funzionali utili alla determinazione delle tipologie dei diversi contesti. 


La prima e la seconda parte del catalogo sono organizzate mediante schede di sito che includono una 
scric di informazioni sintetiche riguardanti la localizzazione del sito, la morfologia dell'arca, la 
tipologia accertata, la datazione, gli interventi compiuti c la bibliografia di riferimento. Una parte più 
discorsiva è dedicata alla descrizione del sito e delle ricerche effettuate. 


Per i siti inediti è stata aggiunta una sezione dedicata agli elementi datanti di recente acquisizione, a 
cui segue il catalogo dei materiali. La nomenclatura delle forme ceramiche e delle singole parti dei 
vasi si rifà a quella proposta nel recente studio crono-tipologica di Giovanni Tasca (Tasca 2010-2011).| 
disegni dei materiali inediti di Visco e di Pozzuolo Cjastiei sona stati disegnati dal sottoscritto, quelli di 
Coderno di Sedegliano, Tapogliano, Cervignano Pradulin e Canale Anfora sono stati eseguiti dal Dott. 
Giuliano Merlatti che ha anche curato la lucidatura di tutti i disegni, 


Per facilitare la consultazione dell' Appendice si presenta di seguito un elenco di tutti i siti in relazione 
alle suddivisione del catalogo. 


Le schede relative a ciascun tumulo incluso nel progetto di censimento regionale zia menzionato (cfr, supra 
Par. 4.3.4) sono al momento in corsa di pubblicazione da parle del Doll, Massimo Calosi, 
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[_n.sito heme _________________| Partedelcatalogo | 
[1 Rrivedtarano |__| 
[2 dadegioeco | «________|Ll__esi _ 
3 Pavan” a 
[4 Benzieo ___________|l_s_ | 
[5° Kodemodisedegimo La 
[6 Sedegiao — ——_______________|l_s__ 
[7 Rara —_ _ ______|__s_ | 
8 udine ——— ____________________|L_s °{ | 
[9 frallerianoloemie | s__ 
[10 selleria”  — — — —________{LUO:% "= | 
[11 fozzuolesraidaRogia LL _s | 
[13 deradisie ‘ _____________|___s__ | 
de | amino al Tagliamento Viatis i Sa _ _| 
[15 Pievedigosa LL su 
|_16  pelgradodivamo |__| 
[17 Rrividisha — —————————___________________|_____&__ | 
|_18 Rertiolovillottevenchiredo;‘  ____|___ 8 | 
[19 fcastionsdistada Leu 
|_20 Fastionsdistrada Fondo fommasin RinB | __& 
[21 fcasionsdiswradaseive LL BB 
|_22 Fastionsdistrado fondo Tommasin Rip A | BO 
[23 Porpettebradeà  _________LL eo | 
[24 PorpettoBraida | ___&__ 
[25 Porpettolelsle | _ &_ | 
[27 ffepogliam — — ——————__________________|L_____ a | 
[28 Neva‘ | è 
|_29  Keastionsdelle MuraRoggia Casa | ___&_ | 
[30 frorviscosatrePoti | &_ | 
[31 Krervignano Prada | a | 
[32 KervignanoMuseli — |__| 
[33 Kevignanovis tazzaro ripostiglio | &_ | 
|_34 cervignanoviatazao | _ | 
[35 Mormosela | ___&_ | 
[36 Fratoreanocamle | __________|L E | 
[37 Fompomolieraludorzat | —& _ | 
[38 dtatisanota | ———____________L e 
[39 ppalazzolodellasto LL ——s | 
[40 poema | | | «| — ———_—_—___________|L_&_ 
[41 fereconiccoronan _____________|L eo o | 
[42 piancadelatteia | |__| 
[93 piancadavolpaes | ___sB_ | 
[44 [MuzzanaBoscoBaredi 
[45 [MueranaBonifca LB | 
[46 |maranoaradelGogo Lo | 
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[47 VellinaMasdetlse ”  __________L____sasEîè «{«O | 
|_48  fellivatoscatpioga Ls | 
[49 pellivacasagali ______________AHqU sc _ | 
|_50 |corinocasazapogo  _________L_ __s_ | 
[51 |cerinovietevaduza ________L O | 
[52 Farlinos.Gervasieletame _  _________L_ __& | 
[53 (carimoBandui LL sè _ "12/91 
[58 (cartina topo‘ — —— ————________|__ 8 
|_55 |cerinoGoseocomunle _ ___________|L seo | 
[56 fartinoAradettevo ‘  —— — ——————______|__ ss 
[57 |carinovilabruma Ls | 
[58 fcartimoforii  — ——————________|___s_ 
|_59 |cartinoFertin Bonifica Plans | &8_ | 
|_60  (chiarisacco Motta diFoghinio ____________|____ 8 | 
[61 [Marinas.Giogo Ls | 
[62 prellinacesaro ___________H- se °°" | 
|_63 [i GiorgiodiNogaro Bonifica lanmis | &s | 
|_64 S.GiorgiodiNogareloc.Intemo ____________________L_ so | 
[65 (canaleantora a | 
|_66 FAG-Tumbuledifoscian Lc | 
[68 Nim-istarondulsi | 
|_69 la-Miontagnola disp | 
|_70 Fla-MontagnolaTombadisto __________L_ __c | 
|_79 [cAMP.Campoformido, tatombe LL cu | 
|_s0 |camp-tombeforde |__| 
[81 ososadii, <« ____________H_ "ee | 
Up-s. Osvalde ©} 


UD-5. Osvaldo 


|_83 [Pozz-semmardenchia, segn.fiagpo Loco 
[_8s ose |__| 
[86 (remiatombeziea | ___ e °__ 
[87 Rremtombezsg ——__________________|_ e | 
[88 fecmetomba 288  ——  —————————_______|___ e 
[89 RreMiatombe287 | e | 
|_s0 RcM:-sebisdiRemanzacco, tombe | ec | 
[91 RReM-tombe288 | _  ©€ | 
[92 |ReMombaditonan _________L co 


o 


(ee) 


ALLA 
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|_9a__PREM-segn. Colussa io è 
|_95 |PREM-Segn. Colussa | _ € 
|_96 _|PREM-Poanse, Segn. Fiappo ide 


| 97 riv-de la Prupision 
|_98_RRIV-La Montdai Mulinaz ie 


ON-Tomba del Molina 


| 100 |PoRP-Segn.Ciroi ee 
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Siti indagati nel corso della ricerca {A) 
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3. Savalons (comune di Mereto di Tamba, Udine) 
Localizzazione: alta pianura 


Morfologia: depositi di piana alluvionale. Area interessata dalle deiezioni fluvioglaciali del torrente 
Corno e dalle incisioni cataglaciali di antichi canali di divagazione fluviale. 


Tipologia: abitato stabile, castelliere 
Datazione: da BM a BF/Fe | 
indagini archeologiche: rilievi e ricognizioni di superficie, scavi di ricerca 


Descrizione del sito e ricerche: considerato uno dei castellieri 'di perfetta pianura' da Quarina, è uno 
degli insediamenti arginati friulani meglio canservati, con pianta quadrangolare e angoli stondati. Le 
numerase tracce di palegalvei antichi nell'area dell'abitato potrebbe essere riferibili a corsi stagionali 
quali le cosiddette Javie. E' possibile che alcune di queste marginassero il sito, come suggerirebbera 
sia il toponimo Sovolòns, 'sabbiane'?, sia la presenza di depositi alluvionali plocenici rilevati nei 
sedimenti fini limosi di alcuni carotaggi effettuati”, rinvenuti anche nell'aggere di prima fase. 

Dopo i primi rilievi e le prime interpretazioni nel corso del XVIII e XIX secolo”, il castelliere fu censito,e 
rilevato negli anni '30 del Novecento dal Quarina* e la sua foto aerea venne pubblicata dallo 
Schmiedt* nell'opera da questi dedicata alle foto aeree delle sedi umane antiche. 

Nel 1944 Carlo Someda de Marco seguì gli scavi effettuati, in seguito al ritrovamento di oggetti in 
bronzo, presso il vertice nord dell'aggere nel corso dei quali vennero alla luce cocci e “resti di oggetti 
combusti” attualmente non più rintracciabili’, Oltre a quest'area gli scavi interessarono una zona a 
sud del sito in località Comunai o Bas de Tomba dove è testimoniato il rinvenimento di due scheletri e 
di frammenti di bronzo tra i quali un'armilla conservata ai Musei Civici di Udine”, Questo ritrovamento 
fa sospettare la presenza di una necropoli nelle vicinanze del sito che non è stato finora possibile 
identificare”, 

Nuavc indagini furano candotte nel 1981 dalla Soprintendenza mediante l'apertura di tro trincec 
nelle quali fu recuperata una modesta quantità di ceramica del Tardo Bronzo-Primo Ferro e furona 
individuati alcuni intacchi nella ghiaia interpretati come buche di palo. Nell'area esterna al castelliere, 
a circa 200 m dal lato settentrionale dell'aggere in località Badie, furono raccolti manufatti fittili a suo 
tempo datati tra BR e gli inizi BF". 

Le indagini sono poi riprese nel 2003 da parte dell'Università di Udine" e in quest'occasione fu 
rettificato il fronte ovest del settore meridionale dell'aggere, già intaccato da uno scasso di epoca 
moderna {Tav. 1c). La lettura della stratigrafia ha consentito di ricostruire l'originaria fase di impianto 


2. Desinan 1982, 45, 
3° Cfr. infra, descrizione del sito e ricerche. 
4. La struttura fu descritta © citata da diversi cultori di antichità tra cui i più illustri nella seconda metà del '700, 
Bertoli la considerò sede di accampamenti militari romani mentre il secondo ne fece risalire l'origine ai Carni 
vai barbari del Medicevo (Bertoli 1739, 280). Fu successivamente inserità dal Von Zach nella sua 
“Kriegskarte"{1785-1805) e disegnata dal Tellini (Tellini 1900, 30). 
Quarina 1943, 57-58. 
Schmiedt 1970, tav. X, n, 1. 
Someda De Marco 1948, 2. 
Cfr. Borgna, Simeoni 2011, 177; peri frammenti di armille recentemente Tasca 2010-2011, Fig. 3, nn. 28, 38, 
Ad; 
9. Recenlicontrolli di superlicie nell'area segnalala dai due Loponimi non hanno prodotto risultati significativi. 
10 vitri 1983, 120. 
11 Scavi condotti all'interno del progetta promosso dall'Università di Udine c sostenuto dalla Regione FVG “Dai 
tumuli ai castellieri: 1500 anni di storia in Friuli (2000-500 a.C)”; cfr. per le pubblicazioni preliminari dei dati 
di scavo: Cassola Guida, Corazza 2003, 654-656; Cassola Guida, Corazza 2005, 233-235, 
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del terrapieno costituito da un nuclea di terreno in limo e ghiaia (fase |) e dei suoi due successivi 
rimaneggiamenti. 

Questi erano costituiti da un primo potenziamento (fase II) in falde di limo e “ferretto” con il primo 
impiego della tecnica a “gabbioni” lignei riempiti da falde di ghiaia e limo e da un secondo 
potenziamento [fase III) eseguito con la stessa tecnica . 

Confrenti stringenti tra la tecnica costruttiva del terrapieno di Savalons e quella del vicino castelliere 
di Sedegliano sorto nel BA hanno di recente indotto gli studiosi ad avanzare l'ipotesi di una 
contemporaneità nella fondazione dei due insediamenti “ . Nell'area interna al castelliere, l'apertura 
di una trincea di 14 m di lunghezza e 1,30 m di larghezza {trincea 41, all'incirca in corrispondenza del 
piede interno della struttura rilevata ha riportato alla luce a meno di 35-29 cm di profondità nella 
parte centrale della trincea falde di limo grigiastro associate ad ossa di animali e i lacerti di un piano a 
ciottoli di dimensioni selezionate sistemati di piatto. 

Nel novembre 2012 sono state effettuato da parte dello scrivente delle indagini gcognosticho 
mediante carotaggi manuali, Tali indagini hanno verificato la presenza di una stratificazione 
archeologica generalmente limitata a 30-40 cm, fortemente intaccata dai lavori agricoli, e permesso 
di individuare l'evidenza di un fossata all'esterno della cinta arginale di dimensioni pari a circa 14m di 
larghezza e almeno 1 m di profondità. Questa evidenza, che trava corrispondenza nella traccia di 
terreno scuro identificata sul terreno a est del sito al momento della ricognizione (Tav. 1h) e 
corrispondente ad una fitta vegetazione rintracciata in molte foto aeree (Tav. 1a), appare riferibile con 
una certa sicurezza, al monumentale argine ‘a cassoni' del BF. | carotaggi hanno anche individuato, in 
un'area a sud del castelliere (Tav. 1d: carotaggio 569), la presenza di un orizzonte sepolto di circa 30 
cm a matrice limo-sabbiosa bruno chiara, posto a contatto con le ghiaie del substrato. Tale orizzonte 
potrebbe corrispondere ad un corso fluviale nei pressi del sito, la cui presenza era già stata ipotizzata 
in passato", 


Elementi datanti di recente acquisizione: il riesame dei materiali rinvenuti nelle indagini dei primi 
anni '80 consente di confermare l'inquadramento precedentemente avanzato! al periodo compreso 
tra il BR, forse non iniziale, e il BF tardo/Fe |. Il BF risulta allo stato attuale il periodo meglio 
documentata grazie al rinvenimento di una scodella a spigolo interno decorata a costolature oblique 
sull'arlo!” confrontabile con un tipo attestato in tutta la regione! c presente nei materiali dai piani di 
calpestia del magazzino di Variano”, da Braida Roggia {strato 2)! e da Gradiscje di Cadroipa {fase 
VIlc}!?, datati tra BF iniziale e pieno. Pare inoltre significativa l'attestazione di un orla appiattita” 
paragonabile, ad esempio, a esemplari da Variano (strati di abbandona)” e Castions di Strada (US 
103)”. Per quanto riguarda invece l'area di frequentazione esterna a nord del castelliere??, è stato 
proposta una datazione tra BM e BR per l'esistenza di due prese a lingua, una delle quali con larga 
impressione centrale”*. 

Per quanto riguarda i materiali delle indagini recenti, lo scavo di un tratto della cinta arginata di 
Savalons compiuto nel 2003 ha permesso di individuare tre fasi corrispondenti ad altrettanti 
interventi di costruzionefpotenziamento del terrapieno perimetrale e del fossato esterno ad esso 


12 Borgna, Simeoni 2011, 177. 

13 Càssola Guida 1981, 

14 Vitri 1983, 114-120. 

15 Vitri 1983, Fig. 10, n.2. 

16 Cfr, Cardarelli 1984, Tipo 33 attribuito al BF2, 

17 Cassola Guida, Corazza c.s., Fig. 5. 

18 Borgna 1994, Fiz. 28, n.20 

19 Tasca 2010-2011, Tav. 247, GRDC A310 de. 

20 Vilri 1983, Fig. 10, n. 2. 

21 Cassola Guida, Corazza, c.s., Fig. 9. 

22 Vitri, Cassola Guida, Corazza, Zendron c.s., Fig. S,n.8. 

23 Vitri 1983, Fig. 10, n, 2, 

24 Vilri 1983, Fig. 10, nn. 6-7: in part, cir. il Ir n.6 di presa con larga impressione centrale, 
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associato”. 
Benché poco numerosi, i materiali rinvenuti possono fornire dei termini cronalagici importanti per 
datare tali interventi strutturali e provengano dai seguenti contesti {Tav. 2): 

e fasel:i riempimenti profondi del fossato di prima fase associato al primo aggere in limo {US 

80, 86, 88); 
e fascll: lc falde del primo intervento di potenziamento dell'aggere (US 18) c i riempimenti in 
scivolamento spondale di disattivaziane del tassato ad essa associato (US 53, 58}; 

#*  faselll:il secondo potenziamento dell'aggere {US 64, 66, 85). 
I materiali della fase 1 sono costituiti da alcuni frammenti di orlì indistinti a margine appiattito 
piuttosto generici, riferibili a scodelle {10-11}, di cui il primo esemplare, forse appartenente a una 
scodella emisferica, potrebbe essere assimilabile a un tipo diffuso nel BM tra area carsico-istriana e 
Friuli**, mentre orli di scodelle e scodelloni troncoconici a margine appiattito (11-12) risultano comuni 
nei materiali da superficie provenienti da Canale Anfora‘ prevalentemente riferibili al BM o al al 
tardo BM passaggio al BR1 come a Pramarine di Sesto al Reghena” e Marano Ara del Gorgo”. 
Una parete recante una piccola presa a lingua frammentaria associata a un cordone digitato {14} 
trova confronti, seppur non puntuali per la mancanza dell'impressione, con lc prese circolari recanti 
impressione digitale al contro con riporto di argilla c un frammento da Rividischia {US 11)?" attribuito 
recentemente al BM2-3*, 
Più diagnostici risultano i materiali della fase Il, in cui si riconascono un'ansa canaliculata (5), alcune 
pareti decorate (6-8) e un fondo (9). La piccola ansa canaliculata liscia a sagoma rettangolare e luce 
ristretta {5} si ritrova in contesti della pianura friulana riferibili al tardo BM o al BR iniziale came 
Porpetto (US 91)” e Pramarine di Sesto al Reghena”. A questo stesso orizzonte cronologico sembra 
riferibile la parete decorata da bugna scudata (6), elernenta di ‘circolazione adriatica' presente nella 
falda inferiore di riempimento del fossato di prima fase {strato 2c)*, a Pramarine di Sesto al 
Reghena”, a Rividischia nel fossato di maggiori dimensioni (US 11)”, a Ponte S. Quirino {Strato 2)* e a 
Udine {Via Manin area 4)*. Meno parlanti risultano le pareti cordonate {7-8} molto diffuse su 
un'ampia area geografica tra BM e BRe il fondo piano {9}, compatibile con possibili scodelle di piccole 
dimensioni e tazze globulari pertinenti a orizzonti di BM tardo e di primo BR. 
La fase |Il è testimoniata da pochi frammenti molto generici tra cui due orlì {1-2} forse appartenenti a 
olle, una bugnetta circolare su parete {3} e una parete decorata a cordoni orizzontali lisci {4}. | 
materiali di questa fase possono essere inquadrati genericamente in un arco compreso tra l'inizio del 
BR e l'inizio del BF: la parcte con bugnetta (3) potrebbe dubitativamente essere riferita a esemplari di 
scodelle ad orlo rientrante presenti a Montercale Valcellina ‘casa dell'Acquedatta'” o a Braida Roggia 
{strato 2)'°. Peri due orli svasati forse appartenenti a alle {1-2) si possono stabilire confranti, anche se 
non esclusivi, con materiali dai piani di calpestio della casa del BR di Galleriano (US 725}! 0 dagli 


25 Cfr, Corazza c.5. 
26 Cir. Cardarelli 1984, Tipo 1. 
27 V. infra Canale Anfora, Tav. xx, nn. 8,9, 12. 
28 Botti 2006, Fig. 3, n.19. 
29 Tasca 2010-2011, Tav, 41, MAR24 
30 Lambertini, Tasca 2007, Fig. 25, n. 173. 
31 Tasca, Lambertini c.s., Fig. 3,3. 
32 Vitri, Scnardi, Mizzan, Petrucci 1994, Fig. 4, n.6. 
33 Botti 2006, Fia. 12, n.97, 
34 Castellieri 2004, Fig. 4B, n.2, 
35 Botti 2006, Fig. 21, n. 173. 
36 Lambertini, Tasca 2007, Fig. 18, n. 89. 
37 Gerdol, Slacul 1978, Fig. 4, n. 8. 
38 vitri, Lavarone, Borgna, Pettarin, Buora 1991, Fig. 3,n.13. 
39 Corazza 1999, Fig.11,n. 78. 
40 Borgna 1994, Fig. 28, n, 18. 
41 Borgna, Corazza, Cassola Guida c.5., Fig. 5. 
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strati di fondazione del magazzino di Variano”, e da Braida Roggia”. Appare comunque significativa la 
presenza di orli svasati nella fase più recente, quantitativamente più consistenti nelle fasi recenti del 
BR e nel BF în tutto il Friuli. 


Nel complesso i materiali provenienti dallo scavo dell'aggere sono riferibili a un orizzonte cronologico 
compreso tra il BM non iniziale e il BR. In base al limitato campione ceramico, la prima fase potrebbe 
inquadrarsi all'interno del BM, la seconda tra la fine del BM e l'inizio del BR, la terza, verosimilmente 
all'interno di un momento maturo del BR, anche se non è escluso che possa essere ascritta a un lasso 
di tempo più prolungato, fino al BF iniziale, come suggerirebbe qualche generico confronto con 
contesti riferibili a questa fase. Una frequentazione successiva del castelliere comprendente almeno 
l'intero arco del BF sembra peraltro testimoniata da pochi indicatori ceramici di lunga durata rinvenuti 
nel corso degli scavi degli anni '80 e da alcuni materiali rinvenuti in superficie a nord del castelliere. 
Per quanto riguarda il momento di fondazione del castelliero, benché risultino notevoli | punti di 
contatto nello sviluppo del sistema arginale col castelliere di Sedegliano, la possibilità di una 
eventuale fandazione nel BA rimane al momento indimastrabile. 


Bibliografia 
Quarina 1943, 57-58; Vitri 1983, 114-120; Càssola, Corazza 2003, 654-656; Cèàssola, Corazza 2005, 
233-235; Corazza, Simeoni, Zendron 2006, 94; Borgna, Simeoni 2011, 176-179; Simeoni 2011, 278. 


42 Cassola Guida, Corazza c.s., Fig. 5. 
43 Confronti significativi per il frammento più svasata provengono sia dallo strato 2 (Borgna 1994, Fig. 37, n. 
105), sia dallo stralo 3/IV (ibidem, Fig. 56, n. 190). 
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Tav. 1, {a} Immagine satellitare dell'area del castelliere {Bing Map}: in chiaro le tracce di antichi percori 
fluviali; (b) traccia in superficie del fossato perimetrale di fase III; (c} planimetria degli saggi di scavo e 
dei carotaggi recentemente effettuati; (c) Sezione esemplificativa dei carotaggi effettuati, 
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Tav. 2. Savalons. Fase III: alle (1-2); decorazioni {3-4}. Fase II: prese {5); decoraziani [6-7); fondi (8). 
Fase l: scodelle {10-12}; olle (13); decorazioni (14).Fondo sporadico (15). Scala 1:3. 
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Maleiicli vonserveli piessu i Laboralero dei Preisterio e Pectostoria dell'Università di Jdine 

Smporsti: 

A 

impastu vormpallo a matrivo fine urrugenca privo di vuuli d'ari; inclus” matroseopie curcuni de riruli gue Ugi e valuti; corpy cerarivo 
da rosso a pripio <uro; superfici listiale d' coluse rossastro d ivastio (cda assidanti 3 rivueenti; 


D 

impasto abbastenzi compatte  disurrupenco cen vagli d'aria comuni o slcunt U discortinvità orizzontali c parallele; "li inglus 
macroscopici de mnali a medi valviti e cugseto rari Famment' di voLcioposto; Lorpo ucramico di cu vee nerastrv; superfici nen isciale 
aeniera mente di elore russastru 


C 

impasto vompaltto i malte abbastar ca magenta privo di suoli d'asig; invlusi macroscopici scemin' ca minuli a medi prevalentemente 
valzilici; rari inclusi rmevruscopizi puatifermi da minuti a medi prevalentemente va citi; corpo verumicy di covlere rerastru; super "iv lisciale 
acneri mente di uolore russastre 


Calaiono dei molerioli: 

12Fr oli 4#] von orle apperi svasslo i margine srotoridalo 
us 84; inv 504589 

impasto C 

2,1u2,7 em”! 


2. Fr olè di?) con orle svasalo a macgine annolondale 
us 83; inv S04GLG 

impasto C 

3,3x3,1 crm 


3, Fr" porele devoralu da una bugnetli ciruolare 
us 64; inv 504582 

impasto A 

4,624 em 


4. Fr. d' parete rellilinca deevcala da Uue vorden' applicati paral eli 
us GG; inv 504583 

impasto C 

68x03 rr 


5. Pres: cong iculala i sagome retlanaglare c luce ristretta 
us 53; inv 504608 

impaslu A 

4,9x3,3 om 


5, Fr. dl parete rellilinca decevcata da bupra sceudaie 
us 18; inv 504C01 

impasto C 

3,6x2/4 cre 


7.Fr parete devorala da cerdunt dizilalu 
us 53; inv 505606 

impatto C 

4,244,2 tm 


8, Fr d' parete sh verliezie l'evemente sreugla decorata da dae cordeni app icsli parellzli 
us GG; inv 504583 

impasto D 

7,5x12,5 um 


3 Funcy penoe ullacto di purvica profile convesso rieribile probebile=erte a ans scucella emsferice 
us 66; inv 504583 

impastu A 

3,6,3,3 tm 

10. F. di urla è profi è | ercmente convesso a margine arrotondata ca vpiallilo seperumente 

us 58; inv 504605 


impasto D 
3,6x3,3 crm 


11. Fr di pr reltilinev inclinato a margine appisttity 
44 Nei casi in cui non è specificato altrimenti la prima delle due misure indica la massima larghezza del 


frammento, la seconda |' allezza massima conservata. 
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us 18; inv 504603 

impasto D 

3,6x3,5 (o 

12. Fr di urlo indistinto reltilincy e inel'nale a margine appiattito 
us 80; inv, S04EL3 

impasto D 

34x3,4 Lr 


13. Fr. di rl svasalo a margine appiztlità sugeriormente è arrolondato verso 'esle:ny 
us 86; i SO04GL7 

impasto A 

3,7x3 tri 


14, Fr di parete relUlinca verticale cum allieta di pivevloa presi 4 lingua poro agaeliente assucialo 4 vordune digilato 
us 8; inv S04GLA 

impaslu A 

3,74,5 11° 


15, Fondo piane von atlacee U2l fundo sspento è Liecy c allavto di parete rellilinca 
us 88; inv, 504619 

impasto D 

3,7x4,5 ur 
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5. Coderno dì Sedegliano {comune di Sedegliano, Udine) 
Localizzazione: alta pianura 


Mparfologia: depositi di piana alluvionale. Area interessata dalle deiezioni fluvioglaciali del torrente 
Corno e dalle incisioni cataglaciali di antichi canali di divagazione fluviale. 


Tipologia: area di frequentazione generica, unità abitative apparentemente isolate forse riferibili a 
unita abitative-produttive 


Datazione: BR-BF 
Indagini archeologiche: ricognizioni di superficie e scavo archeologico preventivo 


Descrizione del sito e ricerche: il sito © collocato a una distanza di 4-5 km tra i castellicri attivi nello 
stesso peripda di Savalons e Gradisca di Sedegliano, si trova a circa 2 km dal torrente Carno sulla sua 
destra idrografica, all'interno di un basso morfolagica ariginato dalle incisioni di antichi canali di 
divagazione fluviale, collocazione che ne ha preservato le relative evidenze residue dalle incisioni 
agrarie maderne. 

Il controllo archeologico condotto tra la fine de 2007 e l'inizio 2008 in occasione della messa in opera 
di un metanodotto Snam Rete Gas sulla linea Flaibano-Gonars®* ha consentito di individuare 
significativi resti insediativi riferibili alla Tarda Eta del Bronzo, costituiti da tre diverse capanne 
sovrapposte, testimonianza di una significativa continuità d'uso dell'area nell'area indagata. 


Le prime due fasi costruttive (fasi le II} a cui corrispondono le strutture € e B (Fig. 2), sembrano vicine 
nel tempo, sia per una questione di continuità stratigrafica dei relativi piani di frequentazione, sia per 
l'aspetto speculare delle due costruzioni, L'edificio €, il più antico, esposto nel settore orientale dello 
scavo, era definito da una serie di buche di palo che ne delineavano un perimetro rettangolare di circa 
7,60x4,40 m, orientato NE-SO, all'interno del quale si conservava parto del piano interno artificiale in 
ciottoli di dimensioni medio-piccole, legati c compattati da un terreno limo-argilloso, Lungo il suo 
margine sud-occidentale si andava a sovrapporre ortogonalmente la struttura B, anch'essa segnalata 
da un allineamenta di buche che perimetravana uno spazia rettangolare di m 8,15x4 m Al sua interna 
i resti del piana di calpestio erano costituiti da una stesura di ghiaie, dimensionalmente selezionate, 
immerse in una matrice prevalentemente limosa, incisa nella zona centrale da una profonda buca 
circolare, probabile alloggiamento del palo di sostegno della copertura. Nella sua porzione orientale 
rimaneva conservata il focolare, realizzato all'interno di un'ampia fossa ellittica e in parte strutturato 
con vespai di frammenti ceramici, del quale si documentavano almeno tre fasi di utilizzo e a cui si 
affiancava una probabile postazione di lavoro di forma rettangolare circondata da ciottoli medio- 
grandi. 


La fase insediativa più recente (fase III) è testimoniata da un'ulteriore struttura denominata “A”, che 
occupava quasi per intero lo spazio su cui erano state edificate le due capanne più antiche, 
sovrapponendosi ad esse lungo un orientamento pressoché E-O e differenziandosi nettamente per 
dimensioni, proporzioni e tecnica costruttiva (Fig. 3). La sua pianta rettangolare di m 13x4,70, veniva 
delineata da una canaletta di fondazione continua, incisa internamente dagli alloggiamenti dei pali di 
intelalatura delle pareti, cho dovevano essere realizzate in materiale doperibile. La trincca 
perimetrale presentava una discontinuità salo lungo il lata corto occidentale, in corrispondenza del 
probabile varco d'entrata delimitato da due grosse buche circolari. Il relativo piano interno in ciottoli, 
che andava a sigillare le precedenti superfici di frequentazione, mostrava aree differenziate 
interpretate come le tracce di piani e di postazioni di lavoro. 


45 Il controllo archeologico e il successiva scavo, diretti dalla Soprintendenza, sono stati realizzati dalla ditta 
PET.RA. soc. cop, 
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Le ricognizioni di superficie compiute nell'area sia al momento dell'intervento dalla ditta incaricata 
per il contrallo'? che nel corsa di questo lavora di tesi dal sottoscritto non hanno portato 
all'individuazione di ulteriori aree di frequentazione. Questo può essere dovuto tanto alla scarsa 
conservazione dei suoli presenti quanto all'effettiva estensione limitata dell'area insediativa antica. 


Elementi datantì di recente acquisizione : la fase | è testimoniata unicamente dalla presenza di un 
frammento di orlo a breve tesa inclinata a margine appiattito forse appartenente a una scodella (18} 
che trova generici confronti in esemplari riferibili tra BR2 e BF come ad, esempio nell'ambito della 
pianura udinese, uno proveniente da Braida Roggia (strato 2}*, un altro da Marano Ara del Gorgo” 
{Tav 4 e 5). 


Meglio documentata risulta la fase Il: tra le forme aperte sono documentate una scodella ad orlo 
rientrante (9) che trova confronti con materiali rinvenuti nella necropoli di Baierdorf" e in esemplari 
provenienti dalla pianura udinese come Gradiscie di Codroipo {fase VIIC)® e un frammento di parete 
riferibile a una tazza lenticolare priva della tipica decorazione a costolature (10) che caratterizza 
invece esemplari confrontabili dai siti friulani di Gradiscje di Codroipolfase V)” e San Tomè di 
Dardago”. 


Compaiono in questa fase olle a breve tesa inclinata con spigolo interno e cordone orizzontale 
digitato (12-13) e alle tronca-ovoidi 0 ovoidi (14-15) aventi orlo a breve tesa a spicalo appena 
ispessito 13) o non ispessito {12}, che si ritrova anche in due frammenti di olle da superficie {20: can 
orlo a doppia spigolo, 19} e un olla a prafila sub-cilindrico con orlo appena rientrante e cordone 
digitato {15). | confronti più significativi provengono da contesti datati al BR2 avanzato o al passaggio 
al BF su una vasta area geografica: per le tese non ispessite nell'alta pordenonese da Montereale 
Valcellina 'Casa dell'Acquedotto"* e dalla Slovenia orientale negli orizzonti più antichi dei siti di 
Rogoza e Brinjeva Gora nella zona di Maribor e nel primo livello di Gornja Radgona sul fiume Mura, 
datati all' HaA1-%; per l'olla con orlo ispessito, ad esempio, dalla costa veneta orientale a Caorle $. 
Gaetano”, Esemplari simili all'orcio risultano invece ben attestati nei siti friulani durante tutto il BR, 
come ad esempio dai riempimenti del primo fossato di Castions di Strada {strato 2e)-f, Braida Roggia 
{strato 3/11}? e Rividischia {US 2)? ma con confronti anche in area veronese”. Tra gli elementi da 
presa, è attestato un frammento di ansa a nastro con costolatura mediana (11). Nel complesso, 
nonostante il repertorio sia abbastanza limitato, i materiali di questa fasc prosentana notevoli affinità 
con l'arizzonte Baierdorf-Velatice riferibile al passaggio BR-BF, individuata per la prima volta in 
regione nel cantesto chiuso della c.d. ‘casa dell'acquedotto' di Montereale Valcelina” e più 
recentemente nella fase VII di Gradiscje di Codroipo". 


46 Flaibono-Gonars 2009. 
47 Borgna 1994, Fig. 29, n, 29. 
48 Tasca 2010-2011, Tav. 41, MARO&, datato al BR2 in base al confronto con un frammento da Gradiscje di 
Codroipo (fase V}: cfr. ibidem, 129. 
49 Lochner 1985, Taf, 10,6. 
50 Tasca 2010-2011, Tav. 247, GRDC A310 02. 
51 Tasca 2010-2011, Tav. 256, A 53201 
52 Pettarin 1996, fig. 19, nn. 2-3. 
53 Corazza 1999, Fig.4, n.1. 
54 Cresnar 2010, Fig. 14b e p. 72-73 in part. con bibliografia, 
55 Bianchin Citton, Martinelli 2005, Tav 3A, n.4. 
56 Castellieri 2004, fig. AB, n. 6, datato al primo BR. 
57 Borgha 1994, Fig. 39, n, 101, 
58 Lambertini, Tasca, Fig. 14, n. 54, 
59 Salzani 1993, Taw. HI, n.1. 
60 Corazza 1999, in part, 127-131. 
61 Tasca 2010-2011, in parl, 281-282, 
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Nella terza fase, a fianco a elementi di lunga durata come le scodelle trancoconiche decarate da 
cordoni digitati (1) campaiona brevi orli a tesa obliqua forse riferibili a tazze a profilo articalato 0 a 
olle avoidi {3-4] e un arlo pressoché a tesa riferibile presumibilmente a una scodella troncoconica {2}. 
Nonostante si tratti di pochi esemplari molto frammentari, l'assenza completa dell'ispessimento 
dell'orlo costituisce un elemento a sostegno della recenziorità di questi contesti, da riferire 
verosimilmente al BF iniziale-pieno. Confronti generici per il frammento di scodella provengono da 
Gradiscje di Codroipo”, e più lontano, tra Veneto e Slovenia orientale, rispettivamente da Monte 
Croce di Cerro Veronese" e da Brinjeva Gora. Il frammento di parete decorato a costolature 
concentriche (5), proveniente dagli stati di abbandono/distruzione sembra infine assimilabile a un 
tipo ben documentato in tutta l'area alto adriatica” che sembra diffondersi col BF pieno. 


Il ciclo di vita testimoniato dalle strutture abitative, apparentemente isolate, rinvenute presso 
Coderna di Sedegliano sembra riferibile a un periodo compreso tra il BR2 0 più probabilmente il BR2 
avanzato c il BF iniziale (BR-BF), con qualche elemento della fase III possibilmente attribuibile al BF 
pieno. La forte prevalenza di ceramica grossolana destinata alla manipolazione delle derrate e la 
stessa posizione topografica del sito, lontano dagli insediamenti stabili coevi, suggerisce la possibilità 
che le strutture individuate a Coderno siano da riferire a unità abitative-produttive rurali. Inoltre, | 
‘assenza di evidenze che possano segnalare la presenza di ulteriori aree di frequentazione rende 
plausibile ipotizzare che possa trattarsi di un piccolo contesto isolato. E' possibile pertanto che tali 
evidenze vadano ricondotte a un tessuto insediativo 'sparso' volto al capillare sfruttamento della 
pianura a scopi agro-pastorali, forse sotto diretto controllo degli abitati fortificati coevi. 


Bibliografia di riferimento: Flaibano-Gonars 2009, 69-71; Persichetti, Vinci, Vitri c.s. 


62 Tasca 2010-2011, Tav. 221, GRDCA310 07. 
63 Salzani 1999, Tav. III, n. 5, 
64 Cardarelli 1984, Lipo 155 altribuito al BF2, 
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Tav. 3. [a} Localizzazione del sito di Coderno di Sedegliano nel contesta dell'alta pianura udinese; {b} 
area dell'intervento sulla Carta Tecnica Regionale alla scala 1:5000; {c} strutture indagate B e C; {d} 


struttura indagata A 
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FASE Il 
Tav. 4, Coderno di Sedegliano. Fase Ill: scodelle {1-2}; olle (3-4); decorazioni (4). Fase Il: scodelloni {7- 
8): anse {9}; scodelle {9} tazzo (10}; anse (11). 1-4, 6-11: scala 1:3; 5: scala 1:2. 
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Tav, 5. Coderno di Sedegliano, Fase Il: olle (12-15); fandi (16-17). Fase |: olle {18}. Olle sporadiche [19- 


20), Scala 1:3. 
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maleria i censervali presso | mapazziny Suprinterdenza BA FVG Trieste 

irmuarsti: 

A 

impastu compatto 4 matrive fire urrugenca privu d' viuli d'arig; inglus” matroscopio comuni ca minuli gua Uri e valvilivi; cu-py verarcivy 
da rosso a frigiv sturo; superfici liscizle deu une rossastro a necastio (da assidanti 3 ridueerti) 


D 

impasto abbastanza vormpzatle Lc disumivgency cen vuoli d'aria comun e alcune d° discurlinvità origzontal è parallelo; fitti inclusi 
macroscopici de minati a medi clvitiv e cugseto, rari ramment' di vaLciopesta; orpo verarticu di culere nerestivi superfici non lisciale 
reneralmente di volore russastev 


C 

impasto vompalte a malr'ue qubastar ca omopenta privo di suoli d'ariz; inclusi macroscopici scemin da minuli a medi prevalente ente 
vellvilici; rar “nclasi msuruscoprei puntiformi da rriruli a medi prova enlererte valviliv; copy ceramico di culore rerastv; superfiv lisciale 
generalmente di colore russastev 


F 

impastu abbastanza compallo e visornogenvo cun veuli daria romene marcele lince di discuntinti È orizzontali  perallelt; rari int usi 
macroscopici da minuti a medi valviliv © quarzilivi puntiformi; vorpo iecamivo d cu ue nerastro; suse) nen lisciale pereralmente di 
volere russest'uu bruno chiury 


G 
impasto sompally 3 matrue fine ormupenci con pochi veuli d'ira; rari inclusi macrosecpiti minul vall'Uti; Lorpo veranicu rossastra; 
supe "ti lisciate ci volore nerasiru 


Cotciogo dei moterioti: 

1. n. d'scode la t'oncoconica cor orlo indistinto a ma-gine arrotondato; sarete decorata da rorcane d'gitato 
us 22; inv. 101850 

impasto A 

3,5x4,2 ci 


2.5r. d'scode la t-oncoconica {?] con oro a oreve tesa inclinata = marg ne app'attito 
us 22; inv. 101857 

impasto A 

d'am.orlo 15,4; 3,541,8 


3. “rn. dol a oresumibilmente trorco-ovoide o voice |?) conorlo a b/eve tesa inclinata a marzive arrotoncato 
us 22; inv. 101857 

impasto A 

3,5x3,8 


4.r. Diolla tronzto-ovoide p avoida cor orlo a breve tesa inclinata a Marzine arrotondato ci o la presumibilmente cvoice 
us 22; inv. 101862 

impasto E 

3,4x3,5 o 


5. Sr. d' sarete rettilivea deco-ato a strette costolsttre concentrcne 
us 5: non inv. 

impasto G 

1,2x1,9 civ 


6. “r. d' fondo piano con pareti rettilinae inclinate 
us 22; inv. 101864 

impasto A 

5,9x8,9 ce 


7. Fr. di scodellane troncoronizo con orlo a breve tesa inclinata non ispessita a margine tagliato obliquamente ve-so l'esterno decorato da 
un co-dore orizzontale digitato sotto ‘orlo; vasca protorda a oroflo comesso 

us 34; inv. 101873 

impasto E 

d'am.orlo 24 2; 11,5x14,5 cm 


8. Fr di scode lone trancoconico a breve tess inclinata appena ispessita a margine tagliato cbliquarmente verso l'esterno e cordone cigitato 
sulla parete; vasca profonca a p‘ofi o convesso 

us 54; inv. 104871 

impasto E 

FX? IM 
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9, Fr d'sceude la Lrenvucorica von orle riealrarte è margine arralordale; vasta rellilinca nel'nala 
us 34; inv, 101874 

impasto A 

dism. orlo 24; 10.4x4,6 crm 


10, F° di spalla sfuggente vonvusse c alletey di vaste riferibile a ans Loega lurtizolare 
us 54; inv, 101870 

impasto C 

diam, mae, 22,8 um; 3,6x3,3 cm 


11.F% di ens9 a nastro appere insellala all'estremità cen costolalura mediana appere accennala 
us 54; inv, 101970 

impasto A 

3,2x2,4 trri 


12, Fr di ly Lroncu uvette o ovuide vor orl a bevve Less inclinata rus spessa c margine a ppiùtlito, devorazione a curcune dillo solle 
l'orlo 

us 53; inv, 101966 

impasto D 

4,94, 8 crm 


13, Fe di ulla trunvy ovyide  voide ser u-lo 4 breve tesi nel'ngla nun ispessila e margine a-rulundelo 
us 34; inv, 101876 

impaslu F 

11,4x5,6 cm; sutss, 1,2 ur 


14, Fidi ola con ccipe a profilo erede vor allacio di vo presumbirmerte svasata; rel purto di massime espansione decerae'vae 
cestlailo da un vordone cipilato 

us 34; inv 101869 

impasto D 

diam, ‘mia 18; B,5x5 


15.F1 di colli tronze evoide cen 09 ind'sUnie appena rieatante a marainc ai relencalo; decvrazione sulle varcle castiluila ve un cordone 
diail:lo 

us 34; inv, 101868 

impasto D 

diam. orlo 13,5 em; 5,2x8,6 Lr 


16, Fondo piant 

us 25: inv, 101956 

impasto F 

dism. fondo Gum; &x7,8 cm 


17.F di furdo pisno di u lu subeilindricu uvvide {| con allacio del fundy vspansy e Levcy e darete u prufilo convesso 
us 34; inv 101835 

impasto F 

dism. Fondo 5,6 Ln Gx7,8 Um 


18,4 di urlo 3 breve Lese inclinate a margine epsisllito forse “iferibilea un'ala 
us 10; inv, 1018539 

impasto C 

2,5x2/1 crm 


19, Fr di ulu a proSilo arliculalo cun orlb a lesi “nel'nali ispessila è rrergine arroturdale Lsalisto ob icusmente versu l'intero appera 
Cspensy ve159 l'esterno 

Ritogniziuri; inv. 101877 

impasto F 

dism. orlo 28,6; 6,4%6.7 cm 


20. F% di lla è profile arlivolalu von cilu a breve Lesa inzlinzta nen ispussità e maine annolondato « deppio spipolo 
Rivognidiurt; inv 101873 

impasto F 

Ga4,7 um 
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12. Pozzuolo Cjastiei [Udine) 
Localizzazione; alta pianura 


Marfolagia: rilievo tettonico esito del sollevamento del substrato locale causato da movimenti 
neotettonici databili alla fase interglaciale Riss-Wùrm. 


Tipologia: abitato stabile, castelliere 
Datazione: dal BM al Y sec. a.C. 
Indagini archeologiche: ricognizioni di superficie e scavi di ricerca 


Descrizione del sito e ricerche: || castelliere di Cjastici si trova sulla sommità di una madesta altura di 
farmazione ncatettanica di forma prossoché circolare, situata sulla riva sinistra del torrente Cormor a 
nord-ovest dell'odierno paese di Pozzuala del Friuli. Questo terrazzo è separata da un secondo rilieva 
arginato detto “Le Culine" da una strada di campagna. Prospiciente alle alture abitate, sulla riva 
destra del torrente, in località Braida Roggia, è stata individuata un'area di frequentazione 
interpretata come area di servizio per la macellazione della carne”” riferibile alla prima fase abitativa. 
Nel tratto di pianura collocata a nord e nord-ovest dei rilievi, in località Braida dell'Istituto, Fontane e 
Selve sono state parzialmente indagate tre aree sepolcrali relative all'ultima fase abitativa, periodo al 
quale risalgono anche le tracce di occupazione individuate nei terrazzi a margine dei rilievi. 
Sistematiche ricerche a Pozzuolo sono state compiute dall'Università di Trieste e dalla Soprintendenza 
in collaborazione con l'École Francaise di Roma tra il 1979 e il 1986 e poi in diverse riprese fino al 
2011 iTav. 6a}. 


Le prime tracce di un abitato stabile sulla collina dei Cjastiei risalgono al Bronzo Recente pieno {XIW- 
XIII soc. a.C. ca.): a questo periodo risalgono strutturc,dotate di parcti a canniccio, in parte cocve a 
quelle rinvenute a Braida Roggia. Mancano dati relativi all'osistenza già in quest'epoca di una cinta 
difensiva: i primi livelli abitativi in rapporto a evidenze difensive risalgano infatti al XII-XI sec, a.C. 
L'abitato è dactumentato da un discreto quantitativa di frammenti fittili, poche tracce in negativo e 
alcuni lembi pavimentali sufficienti ad ogni mado per testimoniare la continuità di vita del sito. 
L'insediamento del Primo Ferro è documentato dai materiali raccalti nelle falde di riempimento del 
fossato meridionale presso la cui sponda, tra il IX e I'VIII sec. a.C., furono costruite case e impianti 
artigianali. Presumibilmente nel tardo VII sec. a.C. il castelliere subì una generale ristrutturazione con 
allargamento della cinta difensiva anche ai terrazzi posti a sud e a sud-ovest delle colline e il 
potenziamento interno del tratto esistente. Sui Cjastiei furono edificate abitazioni dotate di vani 
interrati circondati da muretti in ciottoli, le cui pareti erano foderate di argilla trattenuta da ramaglie 
intrecciate. Dopo i primi decenni del V sec. a.C. l'abitato entrò in crisi e venne abbandonato. | Romani 
che rioccuparono i Cjastiei tre secoli dopo, intaccarono profondamente la stratigrafia di epoca 
protostorica compiendo una radicale riorganizzazione dell'area. 


Per quanto riguarda i livelli riferibili all'età del bronzo, all'interno della trincea E5, aperta nel 1983 e 
ampliata nel 1986, nel prolungamenta verso il contro del ripiana che interscecava l'aggero sul lato nord 
fu individuata un piano di cottura {2x1 m) spalmato in superficie con argilla c limi (US 13a, 13b) c 
limitata da una corona di sassi can un vespaio, il cosiddetta ‘sottofondo a cacci' 7. Questo era formato 
da una serie di livelli sovrapposti di frammenti fittili (US 13c), sistemati al di sopra di uno strato di 
ghiaia fine {US 13d) sostenuto a sua volta da una gettata în lima {US 15a) e grossi ciottoli {US 15b). 
Adiacente al piana di cottura si era conservata una porzione di parete in canniccio crollata su dei vasi 


65 Cfr. Infra Sito 11. 
66 Caslellieri 2004, p. 78; fig. 1B2, nn, 1-10. 
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che erano stati collocati sopra (US 12). Su tale ‘piano a vasi' poggiava una quindicina di vasi, 
probabilmente schiacciati dal crolla della parete, alcuni dei quali erano ben conservati, mentre gli altri 
risultavano fortemente frammentari” . 


Nei mesi di febbraio e marzo 2013 è stata condotta sul sito una ricognizione di superficie intensiva di 
cui si presentano di seguito i risultati. Le aree di affioramento del materiale archeologico si 
concentravano nella parte ovest del castelliere e, in particolare, in prossimità dell'argine perimetrale 
lungo il lato ovest e nord. Su questa lato è stata individuata un'area di terreno argilloso rubefatto 
misto a carbone, portato in superficie dai lavori agricoli. | materiali raccolti nel corso della 
ricognizione recente e da appassionati locali nell'area di Cjastiei testimoniano un'occupazione del 
castelliere di lunga durata tra l'età del bronzo e l'età del ferro, confermando e precisando, almeno in 
parte, la scansione cronologica delle indagini precedenti. | materiali ceramici diagnostici della 
seconda fasc {età del ferro) risultano assolutamente minoritari in termini quantitativi c non sona stati 
presi in considerazione in questa sede. La dispersione di numerosi frammenti di ceramica fine ricca di 
inclusi biancastri in calcite, attribuibile in larga maggioranza all'età del ferro, pare comunque 
segnalare l'intacco dei depasiti di entrambe le fasi {Tav. 6b)}. 


Elementi datanti di recente acquisizione: sono stati analizzati in questa sede i materiali della 
ricognizione del 2013 e quelli rinvenuti nel corso di precedenti raccolte di superficie da parte di 
appassionati locali {Tavw. 7-8)". Tra le forme aperte, pochi esemplari sono riferibili a scodelle, 
scodelloni e tazze. La scodella con orlo tagliato obliquamente verso l'interno e margine arrotondato 
(1) documenta l'ampia circolazione di un tipo diffuso tra fine BM e BR pieno in tutto il Friuli, per il 
quale i confronti migliori provengono dalla bassa udinese nel sito di Canale Anfora*, da Piancada 
Yolpares" e da Pramarine”. Un altro frammento (2), forse riferibile a una scodella o a uno scodellone, 
con breve tesa inclinata a margine appiattito e spigolo interno, pare confrontabile con esemplari da 
Gradisca di Spilimbergo (fase pre-aggere)” e da Variano‘, entrambi contesti datati al BF iniziale- 
piceno, Altri frammenti, riferibili perlopiù a scodello 0 scodelloni (3-5), prosontano orli appiattiti 
superiormente con cspansioni a T che paiono ben databili al BR2, con confronti puntuali da siti 
dell'alta e media pianura udinese, quali Rividischia”! per il n. 3 e Braida Roggia {strato 3/1)”, 
Castions” per il n. 4, La parete decorata da bugnetta di scodellone, probabilmente ad orlo rientrante, 
pare confrontabile can esemplari da Variano [US 42, piani di calpestio del magazzino)” e Montereale 
Valtellina 'casa dell'Acquedotto!” per cui è possibile una datazione nell'ambito del BF iniziale. 

Tra le tazze è presente una tazza carenata con breve orlo svasato a profilo continuo e parete media- 
breve [6] che trova confranti in contesti perlopiù attribuiti al BR pieno tra area carsica e Friuli, come 


67 Castellieri 2004, fig. 1 Bl, nn. 1-11. 

68 | materiali della recente ricognizione sono conservati presso il Laboratorio di Preistoria e Protostoria 
dell'Università di Udine, quelli esita di raccolte precedenti coordinate da Aldo Candussio e svolte soprattutto 
negli anni '80 sono conservati pressa i Musei Civici di Udine, Si ringrazia la Dott.ssa Visentini per aver 
consentito è facilitato la visiune dei materiali. 

69 Materiali della ricognizione del 2013, v. infra Appendice |, sito n. 65, Tav. 10, n.1. 

70 Tasca 2010-2011, Tav. 27, VOCOA. 

71 Botti 2006, Fig. 4, n. 24, 

#2 Crismani, Floreano, Merlatti, Mizzan 2007, Tav, IV, 27 

73 Piani di calpestio del magazzino: Cassola Guida, Corazza c.s., Fig. £. 

74 Lambertini, Tasca 2007, Fig. 21, n. 116 

#5 Borgna 1994, Fia. 39 n, 104. 

76 Dai riempimenti profondi della fossa -108, datati al BR2 avanzato-BF iniziale: Vitri, Cassola Guida, Corazza, 
Zendron c.s., Fig.4, n.2. 

77 Materiali conservati pressa il Laboratario di Preistoria e Protostoria dell'Università di Udine, Inv. 432.699, 

78 Corazza 1999, Fia. 11, n. 4. 
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Nivize”, Rividischia {US 2)°° e S. Giorgio di Nogara” mentre l'orlo a tesa inclinata decorata con mativo 
a cordicella (7), dubitativamente attribuito a una tazza, trova generici confronti da contesti databili al 
BF pieno-avanzato”. 

Tra le forme chiuse, le olle sono rappresentate da un discreto campione tra cui figurano elle biconiche 
con orlo non distinto a margine tagliato obliquamente all'interno bilateralmente fortemente ispessito 
e spalla inclinata (2), riferibile a un tipo ben documentato in Friuli tra BR1-2*, di cui si ritrovano 
confronti puntuali nei riempimenti del primo fossato di Castions di Strada {strato 2e}* e un secondo 
esemplare con orlo a tesa non ispessita e inclinata (9) con confronti da contesti dell'udinese datati al 
BR2 avanzato come Torviscosa Tre Ponti* e Muzzana* ma diffuso anche in ambito padano, ad 
esempo, a Mariconda di Melara {strato inferiore)*. Attribuibile al BR2 risulta anche l'olla ovoide a 
tesa ispessita e inclinata e margine appiattito con decorazione a piccole impressioni digitali, tipo 
rappresentato ma con ampia diffusione, che per caratteristiche ricorda soprattutto gli esemplari 
provenienti dai contesti veneti c diffusi fino al Bolognese orientale. 

Olle presumibilmente ovoaidi © sub-cilindriche (11-13) con orlo a tesa appiattita (11-12) c doppio 
spigolo (13) rimandano a esemplari diffusi nella prima fase dei Campi d'Urne [Ha A1) databili tra BF 
iniziale € pieno. Entrambi questi elementi sona largamente presenti in Friuli: l'orlo a doppio spigola 
interno (13) si ritrova ad esempio a Castians di Strada {fossa 103) in un contesto datato al BF 2-3” 
l'orlo a tesa assottigliato si può confrantare con materiali da Variano”, nei contesti databili tra BF 
iniziale e pieno. 

Tra gli elementi da presa sono documentate anse tubolari (14) molto diffuse in un lungo arca 
cronologico, prese a pseudoansa rettangolare {16) con confronti ad esempi a Montereale Valcellina* 
e un'altra (15) che trova confronti soprattutto in contesti databili tra BR2 e BF iniziale avanzato come 
Pozzuolo Ciastjei {piano a vasi)” ma anche nel BF pieno a Castions di Strada {fossa 103). 

Pur con qualche dubbio per l'estrema frammentarietà, un esemplare rinvenuto potrebbe essere 
riferibile a un'apofisi cilindro-retta (17}: si tratta diun rinvenimento importante in quanto è il primo di 
questa tipologia di tradizione sub-appenninica al di sopra della linea delle risorgive*. Tra i fittili non 
vascolari, va rilevata infine la presenza di due anelloni, uno dei quali frammentario (18-19), 
largamente attestati nei contesti di abitato dell'età del bronzo e del ferro. 


Nel complesso, i materiali da superficie rinvenuti a Pazzuolo Cjastici c appartongono a entrambe le 
fasi . Per il periodo dell'età del bronzo, aggetto di questo lavoro, i materiali sembrano in prevalenza 
attribuibili al BR e al BF, con qualche elemento riferibile ancora al BM. In questo arco cranologico, le 
fasi comprese tra il BR2 e il BF iniziale risultano le meglio dacumentate grazie alla presenza di diversi 
indicatori. 


79 Moretti 1978a, Fig.4, n.1. 

50 Lambertini, Tosca 2006, Fig. 19, n. 94. 

81 Tasca 2010-2011, Tav, d4, SGN20, 

82 Ad esempio Variano; Cassola Guida, Corazza c.5, Fiep. &, 

83 Cfr. Tasca 2010-2011, 200 Tipo OL BIC B3 

B4 Costellieri 2004, Fig. 4B, n. 7. 

85 Costellieri 2004, Fig. 4B, n.7, 

86 Tasca 2010-2011, Tav, 34, MUZ83, 

87 Salzani 1973, Taw. Il, n.5. 

8E Termini di confronto provengono dal Veneto, ad. cs. Fabbrica dei Soci: Salzani 1977, Fis. 2, n. 2; per il 
Bolognese orientale: Tesini 2010, Tav. XXIV, n. G 

89 Vitri, Càssula Guida, Corazza, Zendron c.s., Fig. 5 

90 Questo tipo si ritrova nei piani di calpestio del magazzino cd è numericamente più presenti negli strati 
riferibili alla fase successiva: Cassola Guida, Corazza c.s, Figg. 6-7. 

91 Corazza 1999, Fig. 11, n.2, 

92 Costeliieri 2004, Fig. L1A1, n.11. 

93 Vitri, Càssola Guida, Corazza, Zendron c.s, Fig. 5, n. 13. 

94 Per la distribuzione in Friuli, cfr. Lambertini, Tasca 2006; Tasca 2010-2011, 229 Tipo A CR e 62-63; per la 
distribuzione nel nord e centro ILalia: Callani 2009, 
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Tav. 7. Pozzuolo Cjastiei. Scodellefscodelloni (1-5); tazze (6-7); olle (8-13). Scala 1:3. 
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Tav. 8. Pozzuolo Cjastici, Ansc (14-17); fittili non vascolari (18-19). Scala 1:3. 
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Malerisli vonserveli presso i Musti Civici di Ud'ne è piessy i Laborzior gi Preisluie è Prolostoria dell'Univers tì di Udine 

Smpoasti: 

A 

impustu voripatlo a matrice fine umorentca orivu di vuuli d'aria; inclusi macruscudici vornani da minuli a medi prevalentemente calcilici; 
eerge cera miev da rosso 3 grigio scuro; superfici listizle di eo ve rossastra 9 nerastro ida ossidanti 3 riduecnti) 

B 

impasto vomualte a malfize abbastanzi omogenca cen ari d'vugli d'aria; inclusi macrescypici temin da minuli a medi prevalentemente 
calvilici; pochi inclusi mucrosvopiti puntiformi da minuti 4 med orevalertemento valeulv; corpo cvrarito di rossu a arizio scu'v; supertit 
liscisle pereralmente di valore ressastio 

D 

impasto abbastenza vompallo è d'semvacgnev von suoli d'ariè curtuni c'altanz di disvortintilà origzontali e paratie v; numeresi inclus” 
macrostopici da mindU a medi calUlivi e quarzilizi, rari frammenti di cucvivpuslv; vorpo ceramice di colure nerastro; superfici listate 
agneri mente di iolore russa stre 

F 

impasto abbastenza vompallo è d'semvacnev von suoli d'ariè curmuni e marcate lince d' diseuatinuità urizeortali © para lele; rari invlusi 
macrostupici du minU a medi calUlivi è quarzitizi, rari framementi di cuevivpusto; vorpo vers mico di colere nerastro; superfici non Pstiate 
agnera mente di ublore russastre; supero menlisciale di volare brune chisio teamgscio) ressastrve 

G 

impasto abbaslenza vompalle è d'semvacenev von suoli d'uriè curuni c poste di discorlintilà origzontal’ è parallele; comuni inclusi 
macroscopici puntiformi da minuti e medi colcilici e quarzitivi, rari frammenti di vouciopesto; curpo uerarivo di volore da nerestev 
rossastra; superfici listizle percralmente di volare “vssastio 


Cotiovo dei mplerigli: 

1. Fr d'scude la lrenvocorit: von orle appena d'stnto e tagliato sbliatamente verso l'interno, parete relli inca indlinela 
anca 2 survoy 2013; non invi 

impasto B 

3,3x2,7 uri 


2.Fr d' scude lu trenvocorics vun erle vor pr un less intimata c speslo interne a rrarzine uppiatlitu c parete «cUilinva inclinata 
arcg 1 survey 2013; non inv. 

impasto D 

Ba2,7 cm 


4, Fn d'cisvodelle Lronsezenica sen orlo rellilinco inclinato von esparsionea T 3 marpine app eltity superiormente 
ancs 2 survoy 2013; non invi 

impasto B 

4,5x3,9 crm 


4.Fr W'orle relli ivo sub verlicale cur cspassiurt a Ti rrerg no apprallilu superiurmente 
arca 2 surv@y 2013; non inv 

impatu F 

4,5,1,5 cm 


5, Fr d' parete ri'tvivile pre abilmente a una stedella al erle riertrante, decorato di vuana circolare app ivzla nel sunto di massima 
Uspernsibria 

raccolle Card uss't 'Porsucie Last scr vo acyuedoellu; nur inv 

impaslu B 

1,9a3,B tm 


6, Fr discesa carenata cen rese orlo svasata è merpine arrotondato, cerena arrotondata, vasta pavo uro'enda 3 profile Puremente 
TDMyUsso 

arca est survey 2013; run Nu. 

impasto B 

diam. orlo 18; 34x36 em 


7.Fr d'lecea (A cum orlo a Lesa appena int inala derorali da neliva a vordicella 
anca csì survey 2013; run mis. 

impasto A 

1,5x2,1 cr 


8.FLU oli cuore inclinato verso ‘interno, pausa inarossato e Leglizlo ob ivuamente verso l'interno 
ravcolle Car duss'v; non ina 

impasto D 

di3m. orlo 18 em; 34x36 em 


9. Fr d'olz a peefilu erlicclalo cen vi v è Lesa inclinata non ispessile è spigolo interno a margine Lap ialo sbliguamente verso ‘esterna 
ravcolte Curd assu; nor ine 

impasto D 

6,6x6,6 tri 
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10, Fi di ulla vvpite con arle a bere Lesa inclinata appena isuessilà a margine appiallilo 
ruccolle Candust’u; non in, 

impasto D 

69x36 ur 


11. Fr di ullu cun urlo a breve less inclinate gopeng nor ispessili e spigolo interno “maraine arrulentzto 
racvolle Canduss'v; non inv, 

impasto G 

4,5x1,8 Ur 


12,F1 di alla (NM cenorle a brese Lesa appena inelinola < avpiatlila con spiaglo interno è mergine appiatlile 
ruccolte Candust:’u; non ins. 

impuslu D 

5,7x2,1 ur 


13. Fr di ullu i corpu uvvide è sub vTndrivo ven urlo appuriz ingrusselo a doppio spy virlerro less a margine appiattito s aperivrmurle 
cu vslernamenta 

ructolie Candusuu 'Porcutie nl. ucivo accuedollu ; nur inv. 

impasto G 

dim. orlo 33; &6x2.L em 


14, Arisa Lubulare “moustala su parole nettilinici 
èree 2 survey 2013; non inv, 

impaslu B 

7,5x5,7 ur 


15, Presa è pscudoarsa [ram mentare è sagoma rettangelare myestalo su parete liver ente arcuato 
irc? 2 sunioy 2013; non inv 

impasto B 

Gx3,6 cri 


16, Fr di peso lingua framimenteria è spora retlengola cir postale sa sarete rettili 
eros 2 survey 2013; non inv 

impastu B 

5,lx,4,5 em 


17. FI di sposi cilinero “vlla gf} a capuechio piare e 'usta ci indico 
ence csì survey 2013; run ni. 

impasto D 

3x3,2 crm 


18, Anellure fittile di forma sub cirvola e 
raccolte Conduss iv; non ins. 

impasto F 

4,545 Lo 


15. F1 gi snellure fille d' forma suy circolare 
snc csì survey 2013; run iv. 

impasto F 

2,1x,4,5 em 
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26. Visco (Udine) 
Localizzazione: fascia delle risorgive 


Marfologia: forma erosiva risparmiata dai fiumi di risorgiva. Area interessata da depositi alluvionali 
cataglaciali 


Tipologia: 
area di frequentazione generica, probabile abitato 


Datazione: BA-BF/Fe | 
Indagini: recuperi occasionali 


Descrizione del sito e ricerche: sito è collocato su un modesto alto morfologico {Fig. 2) di cui rimane 
traccia anche nella taponamastica {da vibek 'altura' nelle lingue slave” al margine tra l'alta e la bassa 
Pianura, nella fascia interessata dalla presenza di acque di risorgiva. In passata, questa fitta rete di 
piccali fiumi dava vita a un paesaggio caratterizzato dalla presenza di acquitrini e aree palustri, aggi in 
gran parte bonificate, documentate anche da farme toponomastiche riferibili ad ambienti umidi”. 

In relazione agli abitati protostorici fortificati al momento noti, Visco è pesto circa 12 km ad est 
dell'importante centro dell'età del bronzo e del ferro di Castions di Strada e circa 4 km a nord del 
castelliere di Novacco, frequentato tra il BR e le fasi iniziali del Secondo Ferro, 

Come gia ipotizzato", è probabile che in quest'area, lungo il margine superiore della fascia delle 
risorgive e in corrispondenza del percorso che successivamente sarebbe diventato quello della Via 
Postumia romana” ricalcato grosso modo dall'attuale Stradalta (55252), passasse un'importante pista 
protostorica che collegava i castellieri del Medio Friuli ai centri del Pordenonese, da una parte, e ai 
castellieri del Carso goriziano, dall'altra. 

Dopo il ritrovamento, a ca. 55 cm dal piano di campagna attualc, di una fossa contenente frammenti 
ceramici, avvenuto nel maggio 1986 in occasione di lavori cdili all’interno della proprietà Zecchini 
{Tav. 9a n. 1), in prossimità del piazzale antistante la chiesa di S.ta Maria Maggiore), altri recuperi 
sona stati effettuati tra novembre 1989 e gennaio del 1990 in una trincea di scavo per la messa in 
Dpera di impianti fognari, effettuata a pachi metri a ovest dall'area del pozzetto (Tav. 9a n.2). 

Un campione più consistente di materiali ceramici (3 casse) proviene da un recupero campiuto nel 
maggio 2003, nel corso di lavori di edilizia privata al di sotto della farmacia del paese {Tav. 9a n. 3). 
Infine, pochi frammenti di ceramica di impasto sono stati individuati in superficie a marza 2013 nel 
corso di ricognizioni compiute dallo scrivente con il dott. Ferruccio Tassin nel piazzale retrostante la 
chiesa, pavimentato con il terreno di risulta di scavi compiuti nell'area (Tav. Sa n. 4). 


Elementi datanti di recente acquisizione: Il contesto della fossa individuata nel 1986, l'unico 
completamente edito”, sembra riferibile a un momento avanzato del BA 0 al passaggio al BM, con 
elementi riconducibili tanto alla tradizione nord-est alpina quanto a quella dei primi castellieri 
dell'Istria!” Questi stessi orizzonti cronologici sono documentati anche nel complesso ceramico del 
2003” (Tawv. 10-11). 

Il repertario delle farme aperto è costituito da scodelloni (1-4), tazzo-ollette globase {5-8} c tazze (9). 





95 Frau 1978, 46. 
96 Tassin 1998. 
97 Bosio 1987: Vitri 1996. 
98 Cividini, Maggi 1999, 13-25. 
99 vitri 1991, Fig. 45; Urban 1993, 400 e Taf. 6, nn. 5-14, Taf, 7-8. 
100 Vitri 1991; Tasca 2010-2011, 7. 
101 Materiali conservati presso il Museo Nazionale di Cividale. Si ringrazia il Dott. Pagano per aver consentita e 
faciliLaLo la visione dei materiali, 
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Tra le forme non articolate sono presenti uno scodellone trococonico con orlo a breve tesa inclinata e 
margine appiattito (1), paragonabile a esemplari databili al passaggio BR-BF da Caorle S. Gaetano!” e 
da Galleriana (US 42)'" e altri scodelloni troncoconici (2-4): due di questi decorati da cordoni 
orizzantali (3 e 4), riferibile a tipologie ben attestate anche tra area carsica e Friuli soprattutto tra BM 
e BR". 

Tra le tazze-ollette globulari il frammento di orlo svasato forse appartenente a un'olletta {5} e quello 
con attacco di ansa presumibilmente a 'x' (6) paiono accostabili a esemplari provenienti dai livelli più 
profondi dei castellieri carsico-istriani, come, ad esempio, Elleri {US 23)", per il primo e Moncodogno 
per il secondo”, mentre per l'olletta globulare decorata sulla spalla da solcature orizzontali e a zip- 
zag (7-8) si possono istituire confronti puntuali con esemplari dai siti del Carso triestino, in particolare 
Elleri**. Per guanto riguarda la tazza carenata con alta parete concava e carena marcata (9), i 
confronti migliori in ambito regionale provengono ancora dall'area carsica triestina, ad esempio da 
Slivia (str 4) 

Tra le forme chiuse, duc frammenti sono probbimente da riferire a alle c presentano un orlo svasato 
appiattito e tagliato obliquamente versa l'esterno (10-11) sembrano appartenere a un tipo diffusa nei 
siti friulani quali Gradisca di Spilimbergo e Pozzuala Cjastiei e documentato anche in area istriana, 
riferibile al passaggio BF-Fe |. Un orlo distinto a margine tagliato e risega (12) trova confronti 
soprattutto in area carsico-istriana in contesti di Eneolitico-BA!. ma presente sporaditamenteanche 
in contesti più tardi come a Elleri "". Un frammento di orlo indistinto e appiattito superiormente pare 
riferibile a un dolio subceilindrico di grandi dimensioni {13}. 

Il repertorio degli elementi da presa è costituito da prese a pseudoansa a sagoma rettangolare {14} 
con confronti da contesti della pianura friulana databili tra BR pieno fino al BF1, prese a lingua (15), 
con impressione centrale profonda e associate a cordoni {16} riferibile al BR o a lingua a profilo 
semicircolare poco prominente con impressione centrale poco profonda, anch'essa associata a un 
cordone digitato {17), di cui si ritrovano confronti in contesti riferibili soprattutto al BM sia in area 
carsico-istriana come a Gradac-Turan (str. Illa}!* che in Friuli, ad esempio, a Pramarine di Sesto al 
Reghena!” databile tra BM3 e BR1 e dal tumulo di Mereto di Tomba {contesto CS4 sopra la 
piattaforma }!* 

Tra lc decorazioni, altro alla parete decorata a file di bugnette [18} c ai numerosi cordoni digitati (19- 
21) tipici del BR, vi è un frammento di parete forse riferibile a una scodella decorata a cerchielli cxcisi 
a formare un triangolo [22}, assimilabile ad un motiva decorativo comune in ambita balcanico nella 
cultura di Cetina”. Altri elementi rinvenuti sona infine costituiti da un fondo piano (23) e da un piede 
di piatto tripode (24), quest'ultimo diffuso in tutta la regione altoadriatica tra BM e BR. 


I materiali ceramici rinvenuti a Visco in diversi punti del centro abitato testimoniano una lunga 
frequentazione dell'area, compresa tra il BA pieno e il BF-Primo Ferro. Il rmomento iniziale di tale 
occupazione pare testimoniato da pochi ma significativi confronti ceramici con esemplari riferibili alla 


102 Bianchin Citton 1996, fig. 7, n.8. 

103 Borgna, Corazza, Cassola Guida c.s., Fig. 7. 

104 Cfr. Tasca 2010-2011, 158, tipo SC EM 1, 

105 Maselli Scotti 19974, Tav. 17, n.3 

106 Hinsel, Mihovilit, TerZan 1999, S|. 39, 12. 

107 Lonza 1981, Tav. 8, nn.12015. 

108 Stacul 1972, Fig. 4, n. 4, Cfr, Tasca 2010-2011, 167, tipo TACA C8, 

199 Crismani, Flureano, Merlatti, Mizzan 2007, p. 257-258, gruppo 'b'. 

110 Cfr. ad esempio la grotta delle galleric: Gilli, Montagnari Kokelj 1994, Fig. 17, nn. 93-97 associata a 
impressioni sopra la risega. 

111 Morelli 1984, Tav. 36, n. 19. 

112 Hansel, Mihovilit, Terfan 1999, Tav. 2, n.5 

113 Botti 2006, Fig. 11, n.83. 

114 Borgna 2011, Fig.2, n. 23, 

115 Govedarica 1989, SI 19, n, 3; Marovié, Covié 1983, SI, 15, n. 6, 
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cultura Cetina. L'ampiezza di un simile arco cronologico, oltre alla consistenza numerica di alcuni 
complessi, primo fra tutti quello del 2003, lasciano ipotizzare che il centro abbia costituito un abitato 
di lunga durata, affine a quelli noti nello stesso perioda nell'alta pianura friulana. Questa ipotesi pare 
trovare riscontra anche nella Incalizzazione del sito, collacato sul margine superiore delle risorgive in 
una posizione riparata da possibili esondazioni, strategica per i collegamenti est-ovest e a distanza 
regolare dai castellieri di Castions di Strada e Gradiscje di Codroipo ma anche in allineamento nord- 
sud con i siti di Novacco e Cervignano Via Lazzaro a ca. 4 km. di distanza l'uno dall'altro. Se il sito fosse 
o meno cinto da un terrapieno difensivo, come i vicini abitati di Gradiscje di Codroipo, Castions di 
Strada e Novacco, potrà essere chiarito solo da indagini future. 


Bibliografia di riferimento: Vitri 1991; Urban 1993; Tasca 2010-2011, 26, sito n. 54; Vinci c.s5. 
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Tav, 2. [a} Localizzazione dell'arca di Visco sovrapposto al madello digitale del terrena in falsi colori © 
alla arta Tocnica Regionale (scala 1:5000) con i rinvenimenti compiuti; {b) rinvenimento del pozzetto 


con materiali fittili nel 1986; {c] intervento di scavo nei pressi della chiesa di S.ta Maria Maggiore nel 
1989-1990. 
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Tav. 10. Visco, Scodelloni (1-4); tazze-ollette {5-3}; tazze {9}. Scala 1 


203 





ex si 3 
Seui tà nibbi 
a gf di 
» === 
; ì} È 
19 iy % J 
Ù d 





SS “ Bi 4 A ì iu % pe 
ti RT Et 
Sem 
3 — me TA 
Î ' È ; 
E I f 
Ù | i | 
|a ie pa 
I n ni :! 
i th, et e co s 
ha ' 13 
Ul 4‘ 
U . SA 
ee <p a e a S et 
LAI Ù 3, — 
Me Den ' IS0R0A | L oi 
et E. 4 i Vini toi i i 
=. Al» i di 
sE ' | i { bili N sE a 
Ma. VI iL | ra YI E 
\ ? % 7 
# SÒ | pe 





I tà 17 





I = Su 
Vergine È 
| it si 
i A sull il 
I Cd 
\ ve 19 | | 








A ‘ 

i ì ‘i 

| D° SE RE ERRE 

a Pd d sli 
19 I fo y 
pucca tutina J I = a 
I Ù Vito 
(ian O % 
I A 
| di 
| e: } 
23 PA } 
| | È 
Fd < LI 
= na ita 24 
mm = : 


Tav. 11. Visco. Olle (10-12); dalii {13}; prese {14-17}; decorazioni {18-22}; fondi e piedi (23-24). Scala 


1:3. 
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Malciizli vonseryeli presso i ragseino Musco Archeglopico Noe unale di Civicale 


imposti: 

A 

impasto competto a matrice fine omogenea privo di vuoti d'aria; inclusi macroscosici comuni da minuti a medi preva ertemente calcitici; 
coro ceramico da rosso a grigio scuro; supertici listizte di co 0‘e rossastro p nerastro {da ossidanti = riducenti) 


B 

impasto compatto = matrice abbastanza omozeanza con rari di vuoti d'a-iz; inclusi macroscope comun da niruti a madi prevalentemente 
zalzitici; poch' inclusi macroscopici puntitormi da minuti a medi preva ertemente calcitici; torso ceramico da rosso = ario scuro; suserfizi 
lisriste gereralmente di colora rossastro 


E 

impasto abbastanza compatto e ra st vamente omozensc con vuoti c'aria comuni e marcate linee ci discontiruta o-izzonta i = parallele; 
rari inclusi macroscopici ds minuti a madi prevalentemente calcitici e “ari ““ammenti d' cocciopasto a spigoli anche vivi: corpo ceramico di 
colore nerastro: superfici l'sciate gene-alverte d' colo-e rossastro 


D 

impasto asbastanza compatto e disomogeneo con vupti d'aria comuni e alcuna di discontinuità orizzontal’ e pa-allele; nt merosi inclusi 
macroscopici ca minuti a medi calcitizi = quarzitizi, rari trammenti ci cocc'nsesto; corso cesamico ci co oe necastro; suse-iti lisciate 
zanera menta di colore rossastro 


E 

impasto compatto a matrice abbastarza omogenea privo di vuoti d'a-ia; inclusi macroscopici romun ca minuti a medi prevalentemente 
calzitici; pochi incl si macroscopici puntifo:mi ca minuti a meci preva ertemente calcitici; co-po ceramico di colore nerastro: sypertici 
lisriste gereralmente di colora nerastro 


F 
impasto abbastanza compatto e disomogereo cor vupti d aria romun' e marcate linee di discortinvits orizzontal e pera lele: rari inc usi 
macroscopici ds minuti a medi calcittci e cua-2 tr, rari tamment di cocciopasto; corpo ceramico di co n'e nerastro; supertici non isciate 
zanera menta di colore rossastro; superfe non lisziate di colore bruno chiaro icamoscio) - rossastro 


Cotoiogo dei moterioli: 

1. Fr. d'scode lone con orlo a brava tesa irc irata a marzina appiattito, vasca a peotilo troncocorico con pa-eti rettil'nee 
raccolts Tassia; mu 270223 

impasto C 

diam. orlo 28 cm; 6,5x5,2 cm 


2, Fr. d'scode lone con orlo indistirto a margine =poiattto, vasca = profilo emisterco 
raccolte Tassin: inv. 270222 

impasto F 

dism. orlo 27 cm; 51x64 :m 


3. “n. discodellone conorlo ‘ndistinto 3 margine appiattito decorato da Ln cordone sull= parate, vasca 3 protilo tronzocenito cor daret sub- 
rettil'nee 

raccolte Tassin: inv. 270233 

impasto D 

diam. orlo 28 cm; 5,7x6,6 cm 


4. Fr. ci scocellone con orlo indistirto = margine appiattito decorato da un cordone dig'tato sulla darete, vasca = proti o troncoconico cor 
pareti suo-rettilinee 

acorica 

raccolte Tassin; inv. 270232 

impasto D 

diam. orlo 34 cm; 7,2x1C cem 


A. Fr. ci scocellone con orlo indistinto = margine appiattito decorato da un cordone digtato sulla varate, vasca = profi o trancoconico cor 
pareti lievemente arcate 

raccolte Tassin; inv. 270233 

impasto D 

diam. orlo 33 cm; 7,2x9,6 cm 


5. Fr. tazza-ollett= cor orlo svasato a margine arrotondata 
raccolte Tassin; inv. 270228 

impasto B 

dism. orlo 10 cm; 4,2x3,5 m 


5. Fr. tazza-ollett= cor orlo svasato a margine arrotondato, attacco di ansa a nastro orobab'Imente del tipo a ‘x impoststa = partire dall'orlo 
raccolte Tassin; inv. 270229 

impasto B 

4,5x3,6 cm 
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78, Fr Vi Lecza olletla plobu are von vo aupenz sasclo a merino arrolondale, corpo a profile sinugso eecorato da fi parallele d' 
sultalure vriecunta i su la varera c al ci sullo ci usva da fasci di solceslure che vormporgono ur rrulive a zig 248, 

raccolle Tassi; inv. 270230 

impauslu A 

d'em. orlo 3,81; 11,3x7,3 cm 


3_3n di Lazza uirenala Lon ci vu appena ssselliglialo è mer ne arrylundale, all: parete vonzayo è uarena anpolale rrarcala, vasca dl di sella 
delli varena 4 profile vonvessy 

raccolte Tussin; inv. 270227 

impaslu B 

d'em.orlo L7 em; 10,448 


10, FI di alla (MN cen urlo uressooht è Lesa a merpine apprallile suutiormente è Lealizlo ob ivuamente versy l'esterne 
ruccolle Tassiri; inv. 270237 

impasto D 

dem. orlo 28 crm; 10,2x3 um 


11, Fr di vlla een urlo aressogtt è Lesa a merino apppallilu suutiormente capperi arroLorica Ly 
raccolle Tassin; inv, 270244 

impasto D 

11,1x2 um 


12.F1 di lla (Men urlo aupena rientante von riscag esterna; margine lagliato sblasamente»ts0 l'interno e arrotondate superiormente 
raccolte Tassiri; inv. 270240 

impasto D 

3,4x3,7 ur” 


13. Fr di dol'u subeilindricu ven erly ind'sUntu a maraine appiutlilo superu:mente, parete u prufilo sub verte us sarete interna furtemente 
cheasa 

ructolle Tassiri; inv. 270235 

impasto F 

dem. orlo 36 crm; 8,Bx4,7 er 


14, Presi i psculdoursa 4 supera rellangolare 
raccolle Tassi; inv. 27231 

impasto D 

74x36 Lo 


15. FI di presd a inpuella pucy cepellante im postala su parete “eltilinca sub verliesle 
rucvolle Tassini; inv. 270231 

impasto D 

4,2x4,2 ur 


16, Fr. di parete retti incy von presa 3 lingua von larga impressione vircolare ventrale prufondy impostate sarsliclimente 4 un vercune 
decorati è impressioni digila i pavo profonde; parele sub verlizale 

ruccolle Tassiri; inv. 270238 

impasto F 

8x54 rr 


17. Fr. di parole l'uyermente sreugli ven presa a lingue 4 profile pucy prominente cui lurza impressione certrzle puev profunda, assevala a 
cordene criceentale d'rilile; parete lievementzarvaala 

raccolte Tassiti; inv. 270225 

impuslo F 

7. Bx7 4 ur 


19, Fr di parete relilimva deevata ds una fila di bugrette purel ule 
raccolle Tassin; inv. 270241 

impasto F 

4,2x5 cm 


19, FI di parete retUlinca Jerorala da ur cordone origzontale revante impressioni dip tali 
ructolle Tassiri; inv. 270225 

impasto F 

4,8x6.2 ur 


20, Fi di parete relWUlinca devorala di due cerdunt urizeurtali parsIlcot' recanti impressuni digital” 
raccolle Tassin; inv, 270242 

irmpastu F 

PAn7,2 em 
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21, F% di parete cetlilinca decoreta da unevdore urizeortale recanti imoressiori d'sileli 
ruttolie Tassiny inv 270243 

impasto D 

11,72x10,4 cm 


22, F di parve a profi u venvesto decorato di Fe dievmielli esusi a format un re ulivo a triangolo 
raccolle Tassin; inv 270224 

impasto B 

4,4x4,5 im 


23, Fondo piane von esparsione a lacco è allavee di varele retli inca 
ravvolle Tossiny inv. 270234 

impasto C 

7,8x2,9 rr 


24, FP Di piede frammentario c abrase di viallo Lripyct von base sub prana © sagema uvvide schiavzizta Il estremità 
raccolte Tassin; inv 270221 

impasto C 

5,1a7,3 tm 
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27. Tapogliano {Udine} 

Localizzazione; fascia delle risorgive 

Morfologia: area interessata da depositi alluvionali olocenici del torrente Torre 
Tipologia: area di frequentazione generica 

Datazione: BM-BR 

Indagini archeologiche: scavi archeologici preventivi 


Descrizione del sito e ricerche: il sito è stato individuato lungo un tratto della sponda destra del 
torrente Terre, in comune di Tapogliano da Alfredo Furlan nella primavera del 2011 (Tav. 12a). Un 
breve intervento di scavo è stato cffcettuato a luglio 2011** in condizioni di scocca del fiume c ha 
prevista l'espasiziane di un ampio tratta di stratigrafia antropizzata pari a circa 20 m di lunghezza e 6 
m di altezza} e la raccalta dei materiali individuati in seziane . 

L'intervento ha rivelato la presenza di una successione di riporti di piana alluvionale limoso-sabbiosi a 
copertura dell'alveo ghiaioso del fiume {US 12). Il più alto di questi orizzanti {US 1} era intaccato nella 
parte centro-settentrionale da un profondo ed ampio fossato dal profilo a U {US 2] riempito da una 
successione di riempimenti {US 3,4,5), che risultavano privi di elementi utili alla datazione. All'esterno 
del fossato, nella parte orientale, una successione di riporti alluvionali {US 1, 5} obliteravano uno 
strato antropico {US 7) e il riempimento di una piccola buca {US 9) da cui provengono i pochi materiali 
ceramici recuperati (Tav. 12b). 


Elementi datanti di recente acquisizione: i pochi materiali ceramici dai due strati {US 7 e 9) 
comprendono alcune scodellefcodelloni che si iscrivono genericamente nelle produzioni del tardo 
BM c BR (Tav. 13). Per l'esemplare con orlo ad espansioni bilaterali a T appena accennate c profilo 
lievemente convesso [1) sì ritrovano gencrici termini di confronto in esemplari da Rividischia {US 2}!” 


e Marano Ara del Gargo?!, 


Tra gli esemplari attribuibili a forme aperte più articolate, una tazza carenata presumibilmente poco 
profonda con breve parete concava al di sopra della carena pare confrontabile, in base al profilo 
conservato, ad esemplari provenieneti da contesti regionali quali Nivize!”, in area carsica, e da 
Codroipo {fase |, riferibile al BR1}”" ma la frarnmentarietà dell'esemplare non permette 
un'attribuzione certa. La piccola tazza-olletta globosa (6) pare accostabile a esemplari diffusi tra area 
carsico-istriana e pianura udinese orientale come Elleri (US 23} ”' ma il tipo è presente anche in Friuli 
in contesti datati al BM tardo-BR tra cui Pramarine di Sesto al Reghena", riferibile al BM3-BR1 e 
Ponte 5. Quirino {strato 4)"* attribuibile al BM. 


Confronti generici per la tazza o ella con erlo inclinato a margine tagliato obliquamente verso 
l'interno (5) si ritrovano con un recipiente proveniente dai livelli di calpestio del BR della casa 





116 Lu scavo È stato diretto dalla Soprintendenza per i BA del FVG ed eseguito dalla ditta Arché s.n.c. 
117 Lambertini, Tasca 2007, Fig. 21, 116 
118 Tasca 2010-2011, Tav. 41, MARO1. 
119 Morelli 19782, Fig. 3, n.3. 
120 Tasca 2010-2011, Tav. 204 GRDC247 20. 
121 Cardarelli 1984, Tav. 28 n. 13. 
122 Botti 2006, Fige.8 n.51. 
123 Gerdol, Sltacul 1978, Fig.4, n. 4. 
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rinvenuta a Galleriano (US 725)” e, meno precisamente, con un esemplare da Piancada Valpares!. 


Prese, decorazioni e fondi sono rappresentati da una frammento di presa a lingua {7}, ben attestata 
nel BM della focies dei castellieri carsico-istriani {ad esempio, dal castelliere di Pollanza'* e di 
Mancodogno ’’) ma sona presenti anche in contesti friulani databili genericamente tra BM e BR, 
come Pocenia". S. Giorgio di Nogaro ‘° e Canale Anfora'”. Infine, una parete con cordone digitato 
(8), un fonda piano {9} riferibile a un contenitore di grandi dimensioni risultano elementi scarsamente 
diagnostici e molto comuni soprattutto nei contesti di BM e BR. 


Nel complesso, i materiali esaminati si inquadrano abbastanza bene in un orizzonte compreso tra il 
BI inoltrato e il BR forse non avanzato. 


Bibliografia di riferimento:inedito 


124 Borgna, Corazza, Cissola Guida c.s., Fig. 5. 
125 Tasca 2010-2011, Tav. 21, VOL?75. 
126 Cardarelli 1934, Taw. 25€, n. 8. 
127 Bursic-Matijazit 1998, T. 15, n. 267 
128 Tasca 2010-2011, Tav. 14, POC89. 
129 Tasca 2010-2011, Tav. 48, 5SGN125, 
130 Cfrinfre Appendice |, sito n. 13, 
209 


+ pirlo dee 
pal ie LAU 








PINETE CISTI 






| ETRCITE OA METTICI RIOT 









f 
F 
aiielia ci 
ve tgri zie di 


Tav. 12. {a) Localizzazione dell'area dell'intervento sulla Carta Tecnica Regionale {scala 1:5000); (b] 
sezione del tratto indagato. 
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Tav. 13. Tapogliano. Scodelle/scodelloni (1-3); tazze (4-5); tazze-ollette (6); prese (7); decorazioni (8); 
fandi (9). Scala 1:3. 
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Materiali corserseli pressti ragazzino Soprintender sa BA FVG  Trieslu 


impasti: 

A 

impustu vompalle a matrice fine emosenca prive diviuli YU sria; ‘nclasi macsrusevpici vomani da minuti a medi prevalente ente calcilici; 
corpo ceramici da rosso 4 grigiu scary; superfici liscrle di cu vre rossastro u nerastro fd ussidenti e riducecati) 

e 

impaslu vormpalto 4 matrice abbastonzo omogentva con rari dveuli d'erio; inclusi rmgeroscypici vermuni da minuti a medi prevalentemente 
calzilici; pochi inclusi macrosuopivi vuntiformi ds minuli s medi oreyalentemente valvilivi; corpo ccvamivo da 10850 a #1 gi scuro; superflivi 
liscisle gereralmente di colore “essastro 

D 

impasto abbastanza cormpalto c disemogenev von vuoti d'uris comuni c alture di discorlinvilà origzontal e paralle vc; numecbsi inglus 
macroscopici du minLU a medi valvilivi e cuaseUti, rari fremrterti Ji ecccibpesto; vorpo ceramico vi celere nerastru; sugerfici lsuate 
generalmente di volore russasteo 


Corioge dei mplerivli 

1-/3n d'scede la L'encyconic» cen orlo cen espansieni bilatere a Taupeno aveennate; parvie ievemente vanvesse 
us 9; non inv. 

impasto D 

5,3x4,6 ur 


203n, d'scude lufsevde lonie troncuronive vor orlv indistirio a margine lisvsermente uppiattile si per'u-rente; vascr oresumivilmente 4 
profilo Irunvavonivo sen pareti sub retli inve 

us 5; non inv, 

impasto D 

46x20 ur 


3_5n, d' scudi lufscude lone cur orle appena ingrossato a marine lievemente appeltitu superiormente; vasta a prufilo Lryuntovonivo cu 
parle sub relli inca deceeralo da vue cordoni a-rvuali < inerav'al 

us 9; non inv. 

impasto D 

G,7x8,1 ur 


4-3n 4 Logga carenzla con urlo ndislinto a margine arrotondate, oreve perelt al d' sopra della carena 4 profi v voncavo, carena 
èriolondala, vasca a piofi 1 Lonvessy presumibilmente pavo profondi 

us 7; non inv 

impustv A 

64x36 ur 


53 Lozza (#4 profile articolate ven urlo indistiniv s argine Leglizio pblicuamente versu l'inteny c spalla inclinata 
us 7; non inv 

impastu B 

G,6x5,1 Le 


Go n d'Lazza allella con orlo svasale a narzine arrulendeto c appena Lagliato obliavamente verso l'interno, pareti ievemente arguale 
us 7; non iry, 

impasto B 

dem. orlo & um; 2,5x2,8 cm 


73 pressa lingucila Pourva versu l'alto 
us A; non inv 

impasto D 

54x25 co 


8_3n d' sarete rellilitca deevcala 43 un sordene d'filato 
us 9; non inv. 

impasto D 

4,3x4 4 ur 


3 sn fondo piunv cun acvennte di dllucvo ad espanziune a laveu cdi parete rellil'nici 
us 9; non inv 

impasto D 

67x46 Lr 
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Sito 31, Cervignano Pradulin {Udine} 
Localizzazione; bassa pianura 

Morfologia: dosso fluviale olocenico del fiume Torre 
Tipologia: area di frequentazione generica 
Datazione: BM-BR 

Indagini archeologiche: recupero occasionale 


Descrizione del sito e ricerche: il sito, collocato a nord di Cervignano, non lontano dalla sponda 
sinistra dell'Aussa, in un'arca dossiva originata dalle divagazioni oloceniche del fiume Torre, è stato 
scoperto nel marzo del 2011 da Alfredo Furlan {Tav. 14b) Lo strato antropico, mosso in luce nel corsa 
della risistemazione di una scolina nell'ambito di lavori di impianta di un nuova vigneto, giaceva a 
-0,70/-0,80 m dal piana di campagna e risultava ben visibile sulla sponda settentrionale del canaletto 
per un centinaio di metri circa {Tav. 14c]). 


Elementi datanti di recente acquisizione: tra i pochi materiali recuperati {Tav. 15) sono presenti due 
frammenti riferibili a olle, di cui il primo con orlo a brevi espansioni a T confrontabile con un tipo 
presente in Friuli soprattutto nel BR, come a Castions di Strada friempimenti del primo fossato, strato 
ze)", databile al BM3-BR1, da Canale Anfora"*, da Braida Roggia {strato 3/1)"*, contesto databile al 
BR2 avanzato-BF1. Un'altra olla, presumibilmente biconica con orlo verticale a profilo continuo con la 
spalla che trova confronti a Castions di Stradaifase 1)!*, Canale Anfora!* e 5. Giorgio di Nogaro", 
genericamente ascrivibili al BR. A un periodo compreso tra BM e BR possono essere riferite l'ansa 
tubolare insellata e l'ansetta ad anello frammentaria, di cui la prima {3) trova confronti in molti 
contesti della pianura udinese come ad esempio, Rividischia, su olla ovoide {US 2)”, Braida Roggia 
{strato 3/1)!" c Canale Anfora!*. Tra le decorazioni, sono attestate pareti cordonate {5) anche recanti 
impressioni digitali (6), molto diffuse soprattutta nel BR. 


Nel camplessa, questi pochi materiali, scarsamente diagnostici, sembrerebbero ascrivibili a un 
Drizzonte cronologico genericamente riferibile al BR, con alcuni elementi risalenti possibilmente al 
BM tarda. Il rinvenimento di Pradulin si aggiunge a quelli compiuti a partire dal 1986 nell'area di 
Cervignano costituiti da un'area insediativa individuata in Via Lazzaro databile al BM-BR' e da due 
ripostigli più tardi [Cervignano Via Lazzaro e Muscoli, Tav. 14a}"". 


Bibliografia di riferimento: inedito 


131 Castellieri 2004, Fis. 4B, n.11. 
132 Gnesotto 1981, fig. 8,d 
133 Borgna 1994, Fig. 35, n. 74, 
134 Vitri 1983, Fig. 6, n. A. 
135 Sgubin 2008-2009, n. 6 
136 Tasca 2010-2011, Fig. 46, SGNGO. 
137 Lambertini, Tasca 2007, Fig. 12, n, 31. 
138 Borgna 1994, Fig. 35, n. 74. 
139 Sgubin 2008-2009, n. 69. 
140 v. Appendice |, siti n, 34 
141 Appendice I, sili nn, 33 e 32, 
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c. 
Tav. 14. localizzazione del sito di Pradulin e degli altri rinvenimenti ell'età del bronzo nell'area di 
Cervignano; (b] localizzazione del sito suimmagine satellitare {Google Earth}; [c} area di affioramento 
dei materiali all'interno del canale di scolo. 
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Tav. 9, Cervignano Pradulin, Tazze-ollette {1}; olle (2); anse {3-4}; decorazioni {5-6), Scala 1:3. 
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Materiali corseryeli pressci rapaciino Soprintender sa BA FVG  Trivslu 


imuasti: 

E 

impustu vompalle a matrice abbastanzi omogenca cen rari d'veuli d'erio; inclusi maeruscypici comuni da minuti a. medi prevalentemente 
valzilici; pochi inclusi macrostopiti puntiformi ds minuti a medi prevalentemente valvitivi; corpo cwrarivo di rosso a agio scuro: superlivi 
listitle pureralmente di volore cessastio 

D 

impasto abbastanza compallo e disemogence von sugli d'arie cortuni c alture di disvorlintilà oriszontal' e paralle &; numesbsi inclus” 
macroscupici du mintU a medi calvilivi e cua:e Uci, rari fremeerti di cuccivposto; vorpo ceramico vi culere nerastry; superfici Psuate 
sencralmente di Lolore russastv 


Colcioye dei molerioli: 

1/3n d' Logga colletta alobosa [7 con orlo a vspansion 4 Ta margine appiglio superiormente; percle lievemente a'vuati 
rocupero =Lrlan; non im 

impaslu B 

3,2x3,5 11° 


2035 diula conero suy relli invo indistinto 3 margine appizttito suveriormente 
rucupero Furlan; non. 

impasto D 

7.14.77 ur 


3_5n, Di parete lievemente arcuato cun ansa Labularo insellalo impustata 
recupero =Lrlan; non i. 

impasto D 

BA4x7,8 1 


4 3n dl viccola ansa a nastro, luce «istretta 
recupero =Lrlani non im. 

impasto B 

2,3x2 trmI 


Son darete rettilirva deevata ds cordone orizzonte le 
recupero =Lrlan; non im, 

impasto D 

5,9x6,5 ce 


Go =n d' sarete retlilinrva deeveala 3 cordone orizzonte le Jigilalo 
recupero =Lrlani; non in 

impasto D 

24x48 ur 


216 


65. Canale Anfora {località Ca' Baredi-Case Sparse, comune di Terzo di Aquileia, Udine} 
Localizzazione: frangia lagunare 

Marfologia: dosso olocenico del fiume Torre 

Tipologia: abitato stabile 

Datazione: BA2?/ da BM a BR-BF 

Indagini archeologiche: ricognizioni di superficie e scavi di ricerca 


Descrizione del sito e ricerche: || sito sorge su un antico dosso del fiume Torre a 3 km ca, in linea 
d'aria a sud-ovest di Aquilcia, La zona, il cui originario aspetto naturale è stato profondamente 
mutato dalle opere di canalizzazione c bonifica effettuato a partire dai Ramani fino a quelle condotte 
in età maderna sotto Maria Teresa d'Austria, fu sottoposta a due campagne di scavi da parte della 
Soprintendenza del Friuli-Venezia Giulia {1980-1981} in seguito al rinvenimenta di un frammento di 
spada in bronzo e all'affioramenta', per un raggio di altre 500 m, di manufatti ceramici nei terreni 
arati che si trovano nei pressi delle cascine localmente note come Case Sparse/Ca' Baredi {Tav. 162). 


Nel 1980 furono aperti quattro piccoli saggi (a, f, ye 6) che permisero di individuare, all'interno della 
trincea &, a 1,40 m dal moderno piano di calpestio, le teste di 17 pali, dotati ancora di corteccia, con 
diametro variabile tra i 10 e i 20 cm ca. | tronchi, che risultarono infissi verticalmente in fila nel 
terreno per oltre 50 cm, quasi a formare una palizzata, a livello dell'unico strato {strato E} che aveva 
restituito tracce evidenti di una intensa frequentazione antropica. Ulteriori saggi (A e B) aperti nel 
1981, gli unici che è stato possibile localizzare almeno approssimativamente, il primo dei quali posto 
lungo la prosecuzione ideale della linea della palizzata, permisero di individuare ulteriori tronchi {per 
un totale di 54 pali) e di comprendere che questa proseguiva con orientamento N-NE/S-SO (Tav, 16b). 
In uno dci saggi compiuti nell'arca più interna è stata documentata anche la presenza di resti di di 
una struttura lignca orizzontale’, Ricerche di superficie 2004 furono condotte dall'Università degli 
Studi di Udine, in accasiane dell'elaborazione di una tesi di laurea che ha documentato l'intero 
materiale disponibile!!!. 


Nel 2013 l'area è stata sottopasta ad ulteriori indagini nell'ambito del progetto intitolato “Paesaggi 
sepolti” promassao dall'Università di Udine (responsabile prof.ssa Elisabetta Borgna) in collaborazione 
con la Soprintendenza per i BA del FVG che ha finanziato l'intervento di scavo. Nel mese di marzo 
2013 è stata compiuta una ricognizione di superficie ad alta intensità che ha permesso 
l'identificazione di due maggiori concentrazioni principali associate a terreno scuro fortemente 
antropizzato visibili anche in alcune foto aeree e a concentrazioni di ciottoli rispettivamente paria 4 e 
0,5 ha circa . Lo spargimento complessivo dei materiali nell'area del sito è stata stimata di ca, 10-12 
ha {Tav, 16c). 

Parallelamente sono stati compiuti sondaggi geognostici che hanno potuto rilevare una stratificazione 
archeologica di spessore variabile fino a un massimo di 130 cm e accertare la presenza di un alveo di 
risorgiva attivo durante le fasi di vita dell'insediamento”*, 

Nei mesi di settembre-ottobre 2013 le indagini sono proseguite mediante l'apertura di due nuovi 
saggi che hanno portato all'individuazione di un'arca abitativa dotata di strutture pirotocnologiche di 
farme c dimensioni diverse proposto allo svolgimento di attività domestiche c artigianali? Si 
presentano in questa sede i materiali rinvenuti nel corsa della ricognizione del 2013. 


142 Gnesollo 1983, 252 

143 Gnesotto 1983, 264. 

144 Sgubin 2007-2008. 

145 Cfr supra Cap. 5.4, 

146 Borgna, Fozzati, Simeoni, Vinci c.s; Borgna, Corazza, Fonlana, Fozzati è, 5; Borgna, Masin c.s. 
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Elementi dotanti di recente acquisizione:il repertorio dei materiali rinvenuti nel corso della 
ricognizione del 2013 è in larghissima parte costituito da frammenti ceramici. A un esame autoptico, 
gli impasti risultano abbastanza diversificati, da relativamente compatti con abbondanti inclusi e privi 
di trattamento della superficie a molto compatti con struttura omogenea e superfici lisciate e lucidate 
(Tavv. 17-22). 

Tra le forme aperte poco articolate, sono presenti una scodella troncoconica con orlo a margine 
tagliato obliquamente verso l'interno e cordone digitato (1) confrontabile con esemplari provenienti 
dalla bassa pianura udinese e pordenonese, come Piancada Volpares”' e Pramarine di Sesto al 
reghena!* databili tra BM3 e BR1 e una scodellina troncoconica con orlo distinto e tagliato 
obliquamente verso l'interno {2} che trova puntuali termini di confronto con una scodella dalla grotta 
di Pupicina!* e una da Moncodogno”, entrambe databili al BM. Una scodella emisferica con orlo a 
brevissima tesa obliqua c ispessimento interno (3) è confrontabile con un esemplare da Elleri*4, pare 
databile tra l'inizio c il pieno BM?" mentre un'altra {4} con orlo indistinto lievemente ispessito a Te 
margine appiattito sembrerebbe confrantabile can un tipo più antico presente a Skovin Samograd!” 
nella Croazia meridionale pertinente alla cultura Cetina. 

Tra gli altri frammenti riferibili presumibilmente a scodelle e costituiti prevalentemente da orli poco 
conservati (5-10), sona presenti due frammenti di scodelle emisferiche con orlo indistinto a margine 
arrotondato [5-6} confrontabili con esemplari da Porpetto # e Pramarine'" entrambi datati tra BM3 e 
BR1; tra gli scodelloni (11-17), l'esemplare con orlo appiattito con espansioni a T appena accennate e 
presa a lingua {13) pare accostabile a un tipo diffuso nel BR in tutta l'area nerd-orientale con 
confronti dalla grotta Kovaéeva Jama ”*, mentre gli orli frammentari riferibili scodelloni troncoconici 
con orlo appiattito ed espansioni a T {17} trovano confronto con un tipo attestato tra Carso triestino, 
Carso goriziano e pianura udinese orientale", 

Le tazze-ciotole sono presenti in un repertorio limitato comprendente tazze carenate a parete distinta 
e tazze-ollette globose. La tazza carenata con parete e vasca inclinate (18), presente anche tra i 
materiali precedentemente raccolti in superficie nel sito!*, risulta ben attestato sia in regione che in 
area padana in tutto il BR! e trova confronti puntuali con esemplari come ad esempio da Rividischia 
{US2}?" e dalla grotta Kovateva Jama?* mentre l'esemplare con orlo svasata (23) parce confrantabile 
con un tipo attestato in tutta la regiane nord-orientale tra BM3 c BR2 c paragonabile con materiali 
dal Carso triestino da Nivize! e dalla media pianura pordenanese a Pramarine di Sesto al Reghena! 
Per la tazza-alletta globosa can orlo a brevissima tesa inclinata e margine arrotondato [21], confranti 
significativi provengono dai castellieri carsici di Elleri {US 120, contesto riferito dagli autori al BR}? e 
di Moncadogna!"F. 


147 Tasca 2010-20121, Tav. 27, VOEO4. 
148 Botti 2006, Fig. 4, n. 24. 
149 Miracle, Forenbaher 2005, Tav. 6, n. 19, 
150 Bursic-Malijasié 1998, Tav. 1, n. 10; Taw, 33, n. 508, 
151 Moretti 1984, Tav. 35, n.5. 
152 cfr. Tasca 2010-2011, 59 con confranti anche dall'arca emiliana. 
153 Marovié, Covie 1983, Tav. 14, 3, 
154 Vitri, Senardi, Mizzan, Petrucci 1994, Fig. 4, n.4, 
155 Botti 2006, Fig. 2, n.15. 
156 Knaws, Mlinar 2005, Tav 3,n.8 
157 Tasca 2010-2011, Tav. 110, tipo SCO 503, 
158 Ibidem, Tav. 110, tipo TA CA DIB. 
159 /bidem, 167 tipo TA CA DIB. 
160 Lambertini, Taxa 2007, Fia. 92.1. 
161 Knays, Mlinar 2005, Tav, 3, n.8 
162 Moretti 1978a, Fig. 4, n. 5; Tasca 2010-2011, Tav. 110, tipo TA CA DIE, 
163 Botti 2006, Fig. &, n. 60. 
164 Maselli Scotti 1997a, Tav. 18, n.28, 
165 Bursic-Malijasié 1998, Taw. 32, n. 500 
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Due frammenti sembrana attribuibili a piatti (22-23), uno dei quali decorata da un motiva a linee 
incise ben attestato anche nella pianura friulana dal BR2 avanzato come a Rividischia {US 5 e 2)! e 
Visco'F. 

Le forme chiuse sono rappresentate da alle generalmente paco conservate e da dolii. 

Tra le olle verosimilmente tronco-ovoidi (24-27), un confronto puntuale per il frammento decorato da 
cordone a ferro di cavallo applicato sotto l'orlo {24} proviene dai materiali di Elleri {scavi Lonza}"*®, 
mentre il frammento di olla a profilo verosimilmente ovoide-globoso con orlo svasato e margine 
arrotondato pare ascrivibile a un tipo diffuso in area carsica “* che si ritrova ad esempio a Monte 
Grisa Inferiore!” 

Un secondo gruppo è costituito da olle subcilindriche-ovoidi con orlo distinto e tagliato obliquamente 
verso l'interno (28-34) o con orlo piuttosto rientrante a margine arrotondato {35-36]). Il primo tipo 
appare diffuso tra Friuli e area carsica tra BM inoltrato e BR; gli esemplari con orlo tagliato 
obliquamento all'interno c aggettante all'esterno {29-30) trovano confronto in ambiente carsico- 
istriano dal castelliere di Moncodogno!”*, da Monte Grisa Inferiore! e, in Friuli, da Rividischia {US 
5}? L'orlo appiattita con espansioni a T presente in un esemplare (33) pare costituire un tipo diffuso 
nel BR della pianura udinese, soprattutto della fase iniziale: termini di confronto puntuali provengano 
dai siti di Rividischia {US 2}!”, mentre olle a profilo articolato con orli rientranti a margine indistinto e 
arrotondata [35-36] si ritrovano, spesso associati a cordoni digitati, tra BM3 e BR pieno!” in siti della 
pianura udinese centrale come Pozzuolo Braida Roggia" e nel primo fossato di Castions di Strada!” e 
in siti di bassa pianura come Pocenia'” e Piancada Volpares ?. 

A un'olla biconica pare potersi riferire l'esemplare con orlo a tesa con ispessimento ed aggetto 
interno distinti da risega (37). Il tipo, a cui è forse da riferire anche il frammento di spalla con cordone 
e attacco di ansa {38}, risulta attestato soprattutto in ambito istriano tra BM e BR" come a Monte 
Castelir di Brioni" e a Moncodogno"*. 

Un altro gruppo di olle sembra riferibile a colle ovoidi o globose con orlo svasato (39-42), talora a 
margine appiattito (39-40), attestate in molti siti del Caput Adriae, in contesti datati prevalentemente 
al BR quali, ad esempio, Rividischia {US 2}! Slivia"# e Moncodogno!", 

Gli esemplari di olle con orlo a tesa inclinata verso l'esterno a margine arrotondato [43] e a tesa 
appiattita superiormente {44) c quella a tesa con ingrossamento c margine arrotondato (45) trovano 
confronto in contesti della rogione databili tra BR2 avanzata c più frequentemente al BF! c BF 


166 Lambertini, Tasca 2007, Fig. 15, 62; Fig. 26, 213.1/2 
167 Cfr. Appendice | sito n.26, Tav. xx, 7-8. 
168 Lonca 1981, Tav. 17, n. 7, 
169 Cardarelli 1984, tipo 77 attribuito al BM-BR. 
170 Morctti 1978b, fig. 7, n.3 
171 Hansel, Mihovilié, TerZan 1999, 5. 41, 11, 
172 Morelli 1978b, fig. 2 nn, 1,3,4. 
173 Lambertini, Tasca 2007, Fig. 10.25. 
174 Lambertini, Tasca 2007, Fig. 10.2. 
175 Cfr, anche Tasca 2010-2011, 187 tipo OL SO B6. 
176 Borgna 1994, Fig. 39, n. 101. 
177 Càssola Guida, Corazza, Fontana, Tasca, Vitri 2004, Fig.46, n.6. 
178 Tasca 2010-2011, Tav. 12, POC33. 
179 Tasca 2010-2011, Tav. 21, VOL73, 
180 Cardarelli 1984, tipo 97A attribuito al BM-BR. 
181 Cardarelli 1984, Fig. 24B, n. 13. 
182 Bursic-MatijaS$ié 1998,, Tav. 7, n. 131. 
183 Cir. ad es. Lambertini, Tasca2006, Fig. 13, n. 40. 
184 Stacul 1972, fig. 4, n.9. 
185 Cfr ad cs. Bursic-Matijasié 1998, Tav. 33, n. S11. 
186 Cfr. ad esempio VYariano per le tese appiattite: Corazza, Cassola Guida c.s., Fig. G; Montereale Yalcellina per 
le Lese inclinate {Corazza 1999, Fig. 10, 2} 
219 


maturo {BF 2-3) 1”. 

A olle biconiche passano riferirsi un gruppo di esemplari perlopiù molto frammentari (46-52) , di cuiil 
primo, avente prio svasato a margine arrotondato e imbaccatura ristretta [(46} presenta notevoli 
affinità con un esemplare da Muzzana Banifica # e uno da Moncodogno"", ascrivibili a un tipo di 
lunga durata attestato tra BM e BR2"". Confronti puntuali per gli esemplari con orlo non distinto, 
margine tagliato orizzontalmente esternamente fortemente ispessito a sezione triangolare {47-52} si 
ritrovano nello stesso sito di Canale Anfora"" e a Rividischia!*, 

4 vasi a profilo poco articolato profondi sembrerebbero attribuibili un gruppo di esemplari 
frammentari (53-59) sulla base dello spessore e del profilo rettilineo della parete diffusi in contesti di 
lunga durata databili soprattutto al BR, mentre a recipienti di grandi dimensioni quali dolii 
subcilindrici-ovoidi e biconici sono riferibili alcuni frammenti che trovano generici confronti in 
contesti datati tra BM e BR. Tra questi, il dolio subcilindrico-ovoide con orlo a margine tagliato 
orizzontalmente ced esternamente leggermente aggettante parc confrontabile con csemplari da siti 
della bassa udinese quali Piancada Volpares!* e Muzzana!*, mentre il dolio biconico a collo distinto 
svasato trova confranti nella pianura udinese, a Rividischia {US2}"* e Ponte San Quirino!f, 

Peculiare risulta la decorazione a leggere rigature oblique presente sulla parete di un dalio 
subcilindrica, che rimanda a un trattamento della superficie diffuso saprattutto tra tardo BA e BM 
soprattutto in siti del Carso triestina come gratta dei Ciclami!”, Gratta delle Gallerie!”, si presenta nel 
sito di Elleri {US 23}"” e sporadicamente anche in Bassa udinese come a San Giorgio di Nogaro” e 
sona stati rinvenuti di recente durante lo scavo di Canale Anfora?". 

Il repertorio degli elementi da presa è caratterizzato da un campione abbastanza diversificato di anse 
e prese, Tra le prime, spicca la presenza di un'ansa a gomito {64}, fossile guida per il BA generalmente 
considerato di origine poladiana ma diffuso su un ampio areale geografico” e l'esemplare rinvenuto 
sembra caratterizzato da tratti tipici del BA locale"* e ascrivibile a un tipo profilo a breve arco 
asimmetrico a luce ristretta** con confronti puntuali da siti del Carso goriziano come Castellazzo di 
Doberdè”* e dalla media pianura udinese, dal vicino sito di Visco” e di Bertiolo®'. Altre anse 
possono essere riferite al tipo a fronte triangolare {65-67) con confronti diffusi sia nell'area carsico- 
istriana a partire dal BM sia nella pianura friulana, forse in un periodo di poco successivo tra tardo BM 


187 Atitolo esemplificativo cfr. i materiali da Gradisca di Spilimbergo: Tav. 4, 29; Tav. 51, 195-496. 

188 Tasca 2010-2011, Tav. 35, MUZ84, 

189 Burzic-Matijazit 1998, Tav. 39, n. 543 

190 Cfr. anche Tasca 2010-2011, 211, tipo OL BIC CS. 

191 Sgubin 2007-2008, n.27. 

192 Tasca 1999, Taw. VII, n. 5 

193 Tasca 2010-2011, Taw. 19, VOLSA, 

194 Tasca 2010-2011, Tav. 33, MUZS5S. 

195 Lambertini, Tasca 2007, fig. 14 n.40 e 42? 

196 Gerdal, Stacul 1978, fig. 4, n.8 

197 Gilli, Miontagnari Kokelj 1992,Fig. 12, n.77. 

198 Gilli, Montagnari Kokelj 1994, Fig. 18, nn. 105-107. 

199 Maselli Scotti 1997a, Tav. 17, n. 7. 

200 Tasca 2010-2011, Tav. 45, SGNA44, 

201 Materiali scavo 2013, trincea 2 US 121, inv. 615.986. 

202 Cfr. recentemente Cattani 2011, 65 

203 Tratti ben messi in luce in passato da Montagnari Kokelj e costituiti dalla “voriazione dello sezione dell'ansa 
e l'aumento della 'arghezzo incorrispondenzo degli attocchi — che se possono probabilmente inserirsi in un 
percorso evolutivo che porterà alle anse a profilo angolore con esponsioni superiori a piastro tipiche dei 
castellieri corsici del BAM-BR {Cordorelli 1984)- distinguono abbastanza nettamente le anse a gomito del 
Corso |..J e di Visco |.) da quelle propriamente poladiane (Monlagnari Kokelj 1996, 67). 

204 Cfr. Tasca 2010-2011, 211 tipo AGIO. 

205 Montagnari Kokclj 1989, Tav. 10, n.11. 

206 Vitri 1991a, fig. 45, nn.1e 6, 

207 Cassola Guida, Corazza 2003, Taw. X, nn. 18-19. 
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e BR? Sono presenti alcune anse a nastra (68-69) e un'ansa can breve apofisi a linguetta (70), 
quest'ultima diffusa tra BM tardo e BR con possibili canfronti da siti dell'alta pianura udinese quali 
Udine” e Pozzuola Braida Raggia”". 

Natevole risulta la presenza di due anse a piastra frammentarie: la prima, verosimilmente riferibile al 
tipo a profilo ad arco di cerchio non molto ampio, con attacco superiore espanso in ampia piastra 
concava”", confrontabile con esemplari da Moncodogno”” e Mancas di Valle” * in Istria; la seconda 
più verosimilmente attribuibile al tipo a profilo frontale semicircolare e apici raccordati all'attacco 
inferiore e con base distinta diffuso nel BM della facies dei Castellieri*"* carsico-istriani ma anche in 
contesti della pianura friulana di BM-BR come Castions**, Muzzana” e con esemplari dallo stesso 
Canale Anfora**. 

Tra le prese, diversi esemplari sono riferibili a prese a maniglia {73}, a lingua {74-77} oppure a prese 
canaliculate a sagoma più o meno larga {78-84). Tra le prime, una presa presenta una larga 
impressione digitale frontale [76) c trova confronti in esemplari presenti in Istria, in Carso cho nella 
pianura friulana c databili al BM come a Gradac-Turan {str. Illa)?5, Monte Grisa?!* c Mereto di Tomba 
{contesta CS4 sopra la piattaforma)”. 

Tra le pareti decorate sono presenti cordoni applicati paralleli (85) o a formare mativi complessi (91- 
92), cordoni paralleli digitati {86-87}, cordoni con andamento a festane (88-90). Quest'ultimo motiva, 
farse di derivazione carpatico-danubiana e presente anche in area padana, pare attestato in diversi 
contesti datati al BR2 non avanzato compresi tra la media e la bassa pianura veneto-friulana come ad 
esempio Gradiseje di Codroipo (fase IV)?" , Muzzana”” e sulla costa veneta orientale a Caorle S. 
Gaetano” . Altre decorazioni presenti sono costituite da costolature parallele {93} e da fasci di 
solcature concentriche [94-96). Entrambi gli elementi risultano spesso associati su esemplari 
caratteristici del BM della facies dei Castellieri** ma recentemente la loro presenza risulta attestata 
anche in Friuli su un tazza-olletta globosa proveniente da un riempimento del fossato di terza fase del 
castelliere di Udine”. Per quanto riguarda i fondi, essi sono costituiti da tre esemplari a fondo piano 
con attacco espanso a tacco (97-99). 

Tra i materiali fittili non vascolari è presente una fusaiola biconica frammentaria (101), mentre tra i 
materiali non ceramici notevole è la presenza di un pugnaletto in bronzo molto frammentario ma di 
cui rimane uno dci duc chiodi {102} c di un frammento di ossa lavorato (103). 


In conclusione, pochi materiali sarebbero riferibili al BA {in particolare l'ansa a gomito), orizzonte già 


208 Gradac-Turan, Strato Ila: Mihovilié 1997, Tav. 2, n. 7; Cardarelli 1984, tipo 111 riferito al BM-BR. 

209 Viltri, Lavarone, Borgna, Pellarin, Buora 1991, Fig.3, n.9, 

210 Borgna 1994, Fig. 39, n. 104. 

211 Cfr. Tasca 2010-2011, 211 tipo A GS. 

212 Hénsel, Mihovilié, TerZan 1999, S|. 39, n,14. 

213 Cardarelli 1984, Tav. 24, n. 17, complesso già altribuilo dall'aulore più probabilmente alle prime fasi del 
BM. 

214 Cfr. Tasca 2010-2011, 211 tino A.G9 e perla sequenza cronotipalogica di Moncodogno: Hansel, Mihavilié, 
Terzan 1999, SI. 46, 

215 Cassola Guida, Vitri 1988, tav, Ill, n.8. 

216 Tasca 2010-2011, Tav. 36, MUZ123. 

217 Scavo 2013, trincca 2 US 128, inv. 616.132. 

218 Mihovilié 1997, Tav.2, n. 5, 

219 Moretti 19784, Tav. 6, n_ 6. 

220 Borgna 2011, Fig.2, n. 23. 

221 Cfr. sull'argomento: Tasca, Putzalu, Vicenzutto c.5. a, per l'esemplare: Tasca 2010-2011, Tav. GRDC CE 11. 

222 Cassola Guida, Corazza, FonlLana, Tasca, Vilri 2004, Fig. 4A, n, 10. 

223 Balista, Bianchin Citton 1994, Fig. 14, nn. 2-3. 

224 Cfr. le sequenze di Mocodogno c Gradac-Turan: Hinscl, Mihovilié, Terfan 1999, SI. 46; per Elleri: Maselli 
Scotti 1997a, tav. 2, n.10, 

225 Palazzo Manlica 2013, Fig, 10, 1. 
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testimoniato da alcuni elementi individuati nelle ricognizioni precedenti sul sito”. Pochi altri 
elementi, quali le alle con orli a tesa non ispessita e il piatta con decorazione a motivi incisi sarebbero 
riferibili al BR2 avanzato e al BF mentre la maggioranza dei frammenti del campione del 2013 
rimanderebbero soprattutto alla tradizione della facies del BM dei castellieri carsico-istriani e, in 
misura minoritaria al BR1-2 pieno. Elementi maggiormente diagnostici per queste fasi sono 
individuabili nelle anse a piastra, nelle anse a fronte triangolare e nelle decorazioni a solcature 
concentriche e a scanalature. 


Bibliografia di riferimento: Gnesotto 1981; Gnesotto 1982; Marocco, Pugliese 1986; Sfubin 2007- 
2008; Borgna, Fozzati, Simeoni, Vinci c.s; Borgna, Corazza, Fontana, Fozzati c. 5; Borgna, Masin c.5. 


226 Spubin 2007-2008; Tasca 2010-2011, 38, silo n, 102, 
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Tav. 16. (a) Traccia del sito di Canale Anfora e del paleoalveo del Torre su foto aerea del 1990 e 


localizzazione dei saggi A e B compiuti nel 1981; 


in luce nella campagna di 


i di superficie compiuti nell'area nel 2013. 


(b} Elementi lignei messi 
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{c} Rinvenimen 
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scavo del 1980 (Gnesotto 1981, Fig. 4} 
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Tav. 17. Canale Anfora. Scodelle (1-10); scodelloni {11-17]; tazze e tazze-ollette(18-21); piatti (22-23). 
1-21: scala 1:3 (1-22); 23: scala 1:4. 
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Tav. 18. Canale Anfora. Olle {24-43). Scala 1:3. 
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Tav. 19. Canale Anfora. Olle (46-59); dalii {50-61}. 46-59 
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Tav. 20. Canale Anfora. Dolii {52-63}; anse (64-72). 62-63 
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Tav. 21. Canale Anfora. Prese {73-77}; Anse (78-84); Decorazioni (85-87). Scala 1 
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fittili non vascolari [100); bronzi {101} 


. 
?) 


Fandi {97-99) 


semilavorati in materia animale (102). Scala 1:3. 
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Tav. 22. Canale Anfora. Decorazioni {88-96} 
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Materiali corserseli presse i Loborzlerv dci Preistusic è Prolostoria dell'Universtà d' JJine 

irmuosti: 

A 

Enpasto relativsmente compatto; struttura granvli te cur radi vacui, rada presenza di inclus' lilici di grenalormietric media, ve sboencanti 
fill ‘nelusi di coccicpesto di varia pronulometzia; superfiv' a urase: esternamente di volore da eranvio chizro a brano c internamente arancio 
bruno giallastro, 


(2) 

impasto relaliy:mente vompalte, strullura araru are on vacugli, abbondanti indlus' VUL e di cocciopesto d' pranvlomelria media 
grossolana; superfici liscigte: superfive nierna d' colore arancio pallido sap. esterna cal resa pallidu al grigiy chiure è nuclco soliturrente 
bruno ossidaly. 


C 
impasto compylto con strattura Muida vt con vatavli; radi inclusi lilici e di rovciopesto di aranulure trà fire, superfriv lisvizla: sup. esterna 
d' calur urunc più lastra, sua, interna bruno rossastra cun nucle bruno nerasire 


D 

impaslu corrpallo, sulu relalvamente cempalla vor cadi vacuoli; cadi inclusi litici di araru umelria media, abbondanti inclusi di 
totciopesto di aranulemetria ca finta evi; seperfivi lisciate: sup. interna di celer srunt è sus, sstiena di valore arancio, rueley brano 
nerasiro 


C 
imposte vompalto, strulturd lamellare von radi secueli; radi inclusi lilici d' pranulomete media, avbordanti inclusi di svsciopesto di 
aranulemetria du fine a revdizg superficie lisciul: internare ente d culure bruno e superttet esteri abrisa di volore arancio, ruelea ridollu 


F 
impasto cor pallo, strvlura unesence cen radi inclusi Udi © abbuadanti int usi di cvevicpeste di med'a aranu umertria:; superficie lisciala 
vossala, superfiviv interna cd esterna di color gritu nerastro e nucley ridotto 


G 
impasto rev lo compello, strullurò omopenva cor cadi pori, shoenventi inclusi liti < in cecviepeste di prenalometria da media 4 fin&; 
supt "ti lucicele; sus, esterne vi cuore brano russastro e lisviale internamente di colure arune nerastro 


H 
impasto vompalle von saouvi, “adi inglasi liti di d'mens uni medic e in e frevuenti inclusi Vi cecviepesto di granulometria mecià; 
supe "ti abrase sp. inlerng ci vlere bruno grizio, sup. sirena dall'arancio al nerastry 


I 
impasto Jcpurale, compelto, su allura omupenta; int usi di vovcioperste e liliti multo red”, di pranulore Lis "inissima; sugerfizio isciale di 
colere arencio, nutivo avancio 


L 
impasto vompalte è st'ulturs lamellare Lon situeli, radi inclusi FU © segerali: fili inclusi in eccvicuesto di aranu umelra da media 3 
grossolani; superfici lisciote:; sup. interna bruno russastri, sup. est'ena arartiy pall'do, nuclvo dall'arancio al bruno 


M 
impaste molle compatto, strullurd emosenza cen radi pori, radi inclusi lilici è da radi ad abbondarti inclusi d' cuer' vgesty d'prenalometzia 
finissirmz; seperfivi isciate: sup. intera bruno, estera aranziy 


Coloioge dei rmulerinli: 

1 Fi di scodella Lroncoton'ica cor orlo bilalerlalmente inarossato vor maraine anotondalo; sulla superfitio esterna è presente una 
devoraziene vostiluila da ur cordone vlaslico a sezione triangelare 

UT 1 Arca LH 22/03/13; inv, 615,394 

impasto C 

misuce; 5,3 em allessa; 6,4 cm larpt cea; 0,5 cm spessore 


23m d'seede la L'encoconico cor orle Lialiate ebliyuamente all'interno, maine assollip ato c a-rulundalo 
UT 1 aria LN; inte &15,367 

impasto G 

misure; LE em allesza; 3,6 em largtveza; dismelro sIl'erly 12 um 


33n d'scude ly emis'itcica cen orlo 4 Les orizzontale c ispussimente interne 
UT 2 Cluster 1 22/03/14; ‘niv 615,540 

impasto 1] 

misu:e; 2,2 em allesza; 4,1em largh ezea; 17 ar ciarmetro a l'orlo 


4 sn dl'scede la emis'trica cen orlo espanso vi alcialme ale a T 
UT 2 Cluster 1 22/03/13; “niv. G15.540 

impuslo C 

misu; 3,5 er alluezi; 3,7 em larpt vee; 0,5 em spessore 
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5. Fn d'scude la Lrenvacorics ("1 von cio ind'stinte leapermente inclinale verso l'nterno © von marg ne arratordalu, varete sub verlicele 
UT 3 21/03/13: inv, 615,453 

impasto B 

misurt: 3,9 crm slivesa; 4,4 con lurptucey 


5. Fn d'scude lu trenvocorics cun erl indistinto, margine spoiatUloassotUglivio syperiornenta; vasca 4 profile vunvessy 
UT 2 Arca L 22/03/13; inv GL5,514 

impasto L 

misurti4,3 em elleeza; 4 em lacphezeo; 15 em diameteo all'orlo stimata. 


7.Fr d'scude la a proilo Lronsecenize vor orle appiztlità suucciormente è leggermente espanso verse l'irlesro 
UT Arca LS 21/03/13; inv 615,428 

impasto D 

misurt: 3,4 em eltegs; 3 er la'phoesg; 0,5 cm spessore 


BF W'scud la (1!) son urlo appiattito c lcagermente inspustilo superiormente; parete rellilinics 
Arc: 1 ClusterL; inv, 615,281 

impasto C 

2,8 em allezza; 3,3 em loiptesad; 20 cn diameuo 


9, Fi d' suodella [?4 con orlo lepaceirerte arcuato e avpiatlile superiormeato, rella parle bassa del Fammento seno presenti Ju 
impressiuni (cigilali) 

UT 1Arca LS 21/03/13; inv. &15,425 

impaslu F 

misurt: 2,5 em ellezza; A em la-phozza 0,5 em spessore 


10, F di scodelli 1] cily ind'sUnio inspessito e appiallily suueciormente cun “adice d'ansa epoena sette l'orlo parele arcuato 
UT 2 Arva L 22/03/13; inv, 615.523 

impasto B 

misure: 2,1 em eltessg; 3,8 cm lurgtze 


11. F. di scodellunt cen urlo *ellilinto appiullito superivirmerte legaermente inspustito vesso l'esterno; sarete retti iva 
Ares 1Clusterli inv. 615,273 è 615,279 

impasto B 

2,7 cm dillezza; 3,7 em loipbesea 


12, Fi di scodellone cen orlo a margine appiattito superiormente leppurmente ‘nprossalo verso l'inlerio; vasca è profilo Lronceenice sub 
reltil'ney 

Arce 1 Clusterl; inv 615,265 

Irmpusto € 

misure: 5,8 em ellesza; 7,8.em larkbezaa; spessore DE em 


13. Fr. Ui suodel une i] con vdo assollip ialu c aupiattilo superibrnenta; vase: 9 uroTlo Irvavgvorica leapermente reale; i 3,5 em salle 
l'orlo è presente ur lacertu di cucorszione a cordone plaslivo [Wkile Lo?) 

UT Arca LS 21/03/13; inv &15,424 

impasto C 

misure; 5 em ellezza; 2,7 em la-phesea 


14,F di porele cun allacto di p'icyla presi 3 lingua poro apacttanic assyciali a Lordene digilato 
us 88; inv, 504619 

impasto A 

3,745 uri 


15. Fondo piunt von atlavee del fordo espanso 4 Laucy 
us 88; inv 504G1L9 

impasto D 

3,744,5 cm 


16. F< orlo appiattito supe‘iormente con margine a-roto adsto. leggermerte ingrossato estername ite 
UT LaArea i; inv 615.352 

impasto B 

misure: 4,8 cm sltezza: 5,5 cm largherza; 1,2 cm spessone 


12.F orlo bilster=Imente espanso è T, sorci srrotondati è parete # oro”lo convesso arc.iato 
UT 2 Area i 21/03/13: inv. 513.138 

impasto À 

misure: 1,7 cm slterza 2,6 cm larghezza 


18. Fr. di tazza carenate con crio svasato e ma-gini arrotondati, parete al ci sopea della carena corcava; carena arrotondata; vasca 


prosabilmente paco profonda leggermente corvessa 
UT 1 Cluste- 4 _22503/13; inv. 515.496 


231 


impasto C 
misure; 5,8 cm allesza; 4,6 cm largt'veza; 0,3 cm spessore vasta, 0,4 uri spessore parelo 


19, Fr orle svosalo cen marano arvloncalo forse riferibile a bazza carerala 
NC Viana; inv. 613,390 

impasto G 

misue; 4,5 em allessa; 5 em largh essa; 0,2 em spessore 


20, Fi di lazz: von pr v syisalo leppe mente sssclliglialo cen marsire airelenvalo; vasca a prufilo sinuose 
UT 1 Cluster 3 22503/13; im 613.490 
misure; 3,3 em alleszà; 3,4 em larpt eeea; 0,5 em spessore, 17 cm diametro stimato 


21, FI di tazza celletta globulere con pre a marzine appiattito è Ieaacermente ripicaale verso l'esterno, ecipu a aroTlo p vvulare 
UT 2 Arca L 22/03/13; inv GLSSL7 

impasto A 

misu; em altezza; 4 em lacghicea 0,3 cm spessore, Bem diametv all'orlu 


22. Fr di piatt fP]cun orlo cettilinvo assulUglato cun avrti «rrotendali 
UT 2 Arca L 21/03/13; inv 613,437 

impasto B 

misu; 4,3 cm allezza; 5 em larph ezea 


23, Fr. di piallo cen arlb sppialt'lo superiormente e Isppermente esuarso véiso l'esterzi ‘maressiune vi linet pera lele oriszontel” 
l'interno appena setto l'orlo, lince prigsontzli impresse da cui pendunt motivi Liangoelari vontrappusti cl'esterny 

UT Arca LN; inv ©15,385 

impasto F 

misure; 5,3 em allezzà; 11,3 cm larahiceec; D,8 Um suessore 


24,1 di alla [Meen urlo a margine arrotondata, appena sulla l'orlo eucgracione cun colore plastico curvi invo a sezione Lriangelare; pa 
rele reltil'ncs 

UT 21/03/14; ‘iv. 615,452 

impasto D 

misu:e; a, 6 em allezza; 3,5 em largt esa 


25,F1 di vlla profilo presum'b'Irente subeilindrico vvcide com orlo assotlializio e appiattito superiormente; spelle rettilinca inc inata 
UT 1 Arca LN 22/03/13; inv. 615,403 

impasto H 

misu ti 4,3 em alleeza; 4,5 emi lurptvze; 0,8 cm spessore, 


26. Fr. di orlo rett'lineo =ppiattto superiormerte leggermente insoessito/aggettante verso l'irte-ro; parete sub-rettilinea 
Arsa 1 Clusterli inv. 615.278 

impasto D 

3,6 rm altezzz; 2.6 cm largnezza 


27. Fr. di orlo orlo distinto, appena svasato a margire ar:otoncato 
Area 1 Clusteri; inv. 615.274 

impasto B 

misu-e: 2,6 cm altezza; 4,5 cm largl'ezza 


28.11 di alla tennoo-ovarde (2) con nrla tagliata abliguamente verso l'interno a margine anpiatt to superiormente e spaena espanso vessn 
l'asteran; parete ingl nata rettilinea 

Ul? Area 7 27/03/14; Int 61hA1# 

impasto A 

miau:p: 3 cm altezza; 4,6 cm larghezza; 01 ce diametro all'arlo. 


24.1 di alla nvoite, non pr n d stinta, marzatamente svasato nn margine a spigolo nterno 
Area 1 Cluster]; Ime fi15.251 

impasta K 

miauze: Em altezza; 4,/ cm larghezza 


3h. Fr di alla teanno-avarde (2) con nrla avasato veran l'asterno, tagliata abligi.amente verso l'Interan, margine arentannato è assattizliato; 
pasete nelmata rettilinea 

Ul 2 Area] 22/03/17; ine GIbATÀ 

impasto 4 

mau e: 2,5 im altezza; 2,4 cm larghezza 


dl. Fe di alla nupide nn arlo taglisto ob icuamente veran l'interna a mang né arratardate; parete inclinate rettilineo 
Ul Area 71 N 72/04/13; Inv. 612.491 

impasto a 

miauze: he» altez7a; 11 om largherza 
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42,F di urlo a Lesa lepperrente vol qua appere apacllante verso l'intero 
UT 3 21/03/13; inv GL5.431 

impasto C 

misure; 1,8 crm eliugea; 3 cm lacghiveza 


33, F. di ullu uvvide o Irurto ovoide (A cunorlo a T appiattito superiormente; spalla rettilinca inclinata 
NC Viana 16/03/13 ir», 615,309 

impasto C 

misure 2,3 em a Lezoe; 4,5 um lunghezza, 24 am diametro 


44,35, dalla ovu'de Lon urlo rettilinvo a ranno taglie sbliguamente verse l'interno, apuena ingrossato versi l'esterro; ducgrecione a 
corcune plastivo dizitalu a 3 em sullo 'erlu; spalla retti inca inclinata 

Arco 1 ClusterLi in, 615,268 

Irmpasto B 

misure; 5,5 em cllesza; 7,5 em larpbesai 


45,F% di ulla svcide {7} cun orle indistirlo, margine srevlendalo obliaremente verse l'interno; parete retlilinca invlinata 
UT 2 Cluste- 12203713; inv, GL5.553 

impasto L 

misurt: 2,3 crm slleeeg; 4,6 em larptvceg; 0,8 em spessore 


36, F. di ullu uvcide ewmorle indislinto «elilinto 4 margine arrotondato; spa la rettilinca nella 
NC Viana 16/03/13 inv, 615,312 

impasto B 

misurti 3,8 em ellezza; 4,9 em larptecaa 


47.F% di ulla bicon'wa NM een orlo a Lesa obliqua appena aggeltante all'nlerno, innesto di parele a profile vonvessu; 
UT 1 Cluste: 4 22/03/13; inv. 613,302 

impasto B 

misurt: 5,5 em eltegsu; 7,6 em lurgteze 


39, Fr. di parete riferibile presurnibilmente a un'ulla vor sareste inelnata s ercuala devorale cen vordorie olastict scio con ardamento 
oriecorla cd steve L'ianpola:te c allacvo di anse 

Arcs 2 Clusterl inv. 615,259 

impasto C 

misurv: 7,8 crm lives; L0,3 Un ergliveza 


39, F. di ullu (een orlo svasaty baussilo con margire sruloncalo 
UT 2 Cluste: 12203413; nw 615,550 

impasto B 

misurti L5 em ellezzo; 5,1 em larghe 


40, F< di alla fP) ccnorlo svasalo è argine Leplizio oh iquamente versu l'esterno 
UT 2 Arca L 22/03/13; inv, GL5.522 

impasto C 

misurt: 1,3 er cllogea; 4,3 con lurptoce 


41. F. di ullu fPeenorlo svasaly è argine Leglizlo ob iquamente versu l'esterno 
Arcs 1 Clusterli in. 615,285 

impasto F 

misure 2,1 om allezea; 2 cm loipteesa 


42,F% di ulla con amuio orlo mercelamerte svasalo cuntave vor Lacgda cell'naiestu della s galla 
UT Arca LV 22/03/13; inv 615.307 

impasto C 

misure: 5,4 em elteeea; LO,6 cn creliveza; 20 um diametro sll'erly 


43, F. di ullu ven armoio orlo a lesa inclinati cur rrergine uppena ingrossalu c rrelondalo verso l'esterno 
UT LArca L 4 22/03/13; 513,393 

impasto G 

misure 3,5 em allezeo; 8,621 lotphezza; 1,1 em spessore. 


44, F di ulla (cen orlo a Less, margine arrotondalu e asselligl'aLo superiormente 
UT1Arca L; inv 615,356 

impasto C 

misurt: 2,9 em elteeza; 3 em la phosa 0,4 cm spessore 


45,F% di ullu Peen orlo a lese inelingli a marine appiultlilo super'u-rmente 
UT 3 21/03/13: inv. 615,453 

impasto B 

misure; L9 em ellezza; 3,7 em larphesaa 
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46, Fr. di cli cunorlo vi sleralmento espanso 4 Tmiggiormente scventusto versu l'usterno, appizllito suovciormente, ment arruluadsli; 
la parete che s'inrestà all'orlo è lcapermente cunuava 

5O Viana 16/03/L3 imm 615,325 

impasto C 

misu; 5,2 em allugza; 10 Un erphveza; 18 6m diametro 


47. Fr di urlo indistinto briatera mente espanso a T, app@iallilu superiormente 
UT 2 Cluster 1 22/03/14; ‘nv 615,547 

imm pasto C 

misure; 2,3 em alleszà; 2,8 em largh ezaa 


48, FI di lla ela bilatera mente espanso a TI margine arrotondato; parete a prefily convesso 
UTI Arta LN; inv 515,356 

impasto C 

misut; 3 ern alleeza; 4 er la-ghoesa 


49, Fr di ullu unto orvyide cor er u appizlLito superiormente e lespermente inp'vssalo verso l'esterno; prrete l'esermente arvuale 
UT Arta LN; inv 615,368 

impasto C 

misu; a,6 em allezza; 3,3 em largh cea 


50, fr. urlo di ella Loncey uvetde cor orlb esuarse bilalereIMmerte e Tavpiatlilo superiormente; parete ievemente arcata 
UTI Arca LN; inv 615,359 

impasto C 

misu L4 con allesza; 1,7 cm largt'veea; 0,7 cm spessore 


S1.Fr di ullu con ul indistinto con peofily rettil'ncy lcagermente sve slo 4 margine arrotondate 
Arca 2 ClusterL; inv. 615.253 

impasto C 

misue; 4,5 em allussa; 7,2-cm largb esa; 22 ur ciametro 


S2.F1 di ulla [Meen urlo svasaly concavo cen trecec de l'innesto cella spalla suutriormentz; 
UT 1 &rua LN 22/03/13; inv. ©17,404 

impasto C 

misure; 3,8 em allusza; 4,7 con largtveea; 0,4 cm spessore 


53. Fr di ulla vlincrivo ovvide von vrly rellilincu appisttito suseriormente. leggermente ingrusselo versu l'usterno, murairi srrotendali; de 
toraziene a cestolaturesoleslure eh ivue appena setto l'orlo 12 em ca, di sItezzal, spovna sotto le custulatare decoracione vlastiza cen cei 
done a segvat rey arci parele rellilinici sab verticale 

UT 3 16/03/13; inv. 615,351 

impasto C 

misuci 4,3 em allesea; 6,3 em larkt eeea; 0,5 em spessore e 15 cm diametro all'era 


54, FI. di ulla sub cilird“ica con orlo indistinto relUlineo asselligliato © arratordalu superumente; sarete relli inva sus ve-Livale 
UT 2 Cluster 1 22/03/13; ‘niv 615,551 

impasto C 

misure: 5,7 con alleeza; 4,7 cm largt'veea; 0,5 cm spessore 


55. Fr di ullu een urlo cettilinvo appiullito saperibrmerte, vegerrente inspossilo 
Arca 1 Cluster; inv, 615.270 

impasto B 

misure; 2,2 em allezza; 2,3 em largh eeza 


SG. FI di ulla (cen urlo ‘ndistinto è retlilinvo, masgine appisllito superiorme ate Uevorste cor "la diimpressioni digitali cuuid'stant’ "na 
da ultra 

UT 2 Cluster 1 22/03/13; ‘nv. 615,542 

impasti A 

misure; a, 8 em alleszd; 4,7 em lafpbezea 


57,F1 di oll3 17) von drv spoiallilo superiormente, appena inel'nate all'nterno e inprusseto a l'esterme è ell'esterno 
Arca 2 Clusterl; inv, (15.254 

impasto B 

4,5 crm allleeza e 6,5 larabiczor 


59, Fr di ullu een urlo vilateralmente espanso 4 T, appisltito supariermente 
UT 2 Arca L 22/03/13; inv GLS.515 

impasto C 

misu; 2,5. em allezza; 3 cm larkhezea 
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59, F. di ullu fr eenorlo appiattito superu:mente inprossaty verso 'esteny 
Arcs 1 Clusterli inv 615,272 

impasto B 

2,5 cm allezza; 4 em lacpheeea 


60, Fr. d' delia subvilindricy ovcide cen ero rettilinee avpiallile superiormente, lepaermento espanso verso l'esterno; s° inlravede sulla 
susertriv esteri cuori sione 4 bande larabio impresse diszorit perallele, forse gen segni digitali 

UT 1 Arca LM 22/03/13; inv &15,390 

impattu A 

misurv: 11,8 cr allezzi; 10,4 em larphecea; 1.3 em spessene, 


61, F4 di doliy sub ci indice è ovoide con va ielliney è rapine app@atlilo superiormente e inpresselo a l'esterno 
Arcs 1 Clusterl; inv, 615.265 

Irmpasio E 

misure: 8 em allega; 8,7 em lacphiessa; 27 am ca, dis melry 


62, =n. di doliu sub cil'idricy cun pr u relUlinco, «pois lUlo superemmente; si int'imede sulla sugerficie esterna ur licerto di cevoracione 
2wicuae plastivg d se2’'vat Lrisnpola e; sii conoset un probabile lLicco di presi 

UT l'Arca L M 22/03/13; inv 615,332 

impasto B 

misure 8,4 cr alleze4; 10,2 um larahioze:; 13 Umspussure 


63, F. di doliy a curpy erliculato cen ampio orlu appellante iu margine arrulentalo; parete vonzuay: 
UT 2 Arca L 22/03/13; inv, 615.513 

impasto B 

misurv: S,L em ellezza; 7 em la-phossa; LE om spassere mediy 


64, Fi ansa è restio serlicale cun pryfilo angolare, saperivim ente espanse a pumilu 
UT 2 Cluste 1 22/03/13; inv GL5.ASG 

impasto B 

misure:4,4 em elteesa; 3,8 cm largtivzay; L:3 cm spessore, 


65, F di erisy a fronte L'iangelare insel ata nells pussiunie inferiore 
LIT 116/03/13 inv, 615.313 

impasto C 

misure 3,4 cm allezza; 1,7 em lotptezza medi: c 11m profendilà 


66, F, di ansa a nastro a fronte Lianaglare inse dale nella perte inferiure 
UTI Arca Ly 22/03/13; inv 615,412 

impasto C 

misure: 4,3 em elteeza; LG em largtvzas; L5 cm spessore 


67, F di ensg a fronte Liangelare 

rArca 1 Cluster; inv E15,288 

impasto C 

misure 4,4 em allezza; 17 om laiptessa media e 24 preford'là 


68, F% di ensg a nastro verticale leggermente insellata, a profilo sermivirselare ca sez'une qued'anaglere 
UT 1 Cluste- 2 2203/13; inv. 613,472 

impasto | 

misurt: 5,8 er slluesa; 3,4 cm largtweeg; L3 em spessore 


69, Funsa e resto verlicale nspessile verse l'allstoo supuriore 
UT1IArza L 4; ine 615,371 

impasto C 

misure; allecza &,7un, larptezea 4 em 


70.F4 di ans9 von allavee di oreve aaelista Inpaclla 

UT 1 Arca LM 22/03/13; inv 615,410 

impasto G 

misurt: 3,3 em eltegea; 4,5 em lurghvzey pureto; 1.8 cm laraheze: ansa, 0,7 cm spossure 


71. F di emo verlcale a nostre logaermente insellata 4 profile anaglsre superivir= rie espensa i pista sernivrev are 
LIT 2 Cluste: 2 22503414; inv GL5,578 

impasto C 

misurti 3,7 em ellezza; 9 em lo-ghozza 


72,F% di ans a nastro medio cun uroTlo sem'tireglere prom'nente, nestie spesso, apivi raveciveli Uè cordoni cunviline” 


UT 2 Cluste» 2 2203/13; in GL5.579 
impasto F 
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misuse; 7,1 em alleszà; 6,76m larahecca 

73, Presu c linaug a (rente ser cilindrici 

UT 2 16/03/13 inv. E15.335 

impasto B 

misu; 8 em allezza; 8,3 cm larghezza; LZ em spessore 


74, Fr, di perele cen press serciluncla inrustela su dcvoraziene a ccicune plasliet 3 sedione L'ianpola re; ld presa 5’ imposta suna parete 
irglinota rellilinco forse riferbile a un'olli, 

Arca 1 Clusterl; ine 615,250 

impasto C 

misure 7,5 em allezzd; 8,7 Le larpraveza 


75, FI di porele cen presa semilansla 
pArva 1 Clusterl; inv GL5.267 

impasto C 

misure 5,7 erri allezza; 4,5 ur lampveza 


76, Press e lingue von vryfondy impressione mediana, pres: impostate su fr perele rettilenva cor devorazione 4 curdore plusticu 
ucizeunta l 

iArva ] Clusterl; inv GL5.280 

impasto C 

misu 7,2 cr alleszoi 8,5 ur larmpnveca 


77. FI di presa a ingua von presenze ci leggere solcesture sulls parle superiure 
UT 1 Arca LN 22/03/13; inv, 13,405 

impasto B 

misuse; Sem allezza; 7 em la-phezea parete; 2:55 Un spessore 


78, FI di picco è ansa sd anello insellala 

UT 1 16/03/13; inv, 615,308b 

impasto C 

misure ria. 4,8 cri alles per 4,5 cm lara liveza 


79, Ans: cana iculala a profile subi volare 

Arca 1Clusterl; inv 615,289 

impasto C 

misu 3,8 em allezzo; 5,2 ee larpavzza media e 2,8 preford 


80, Piccola arsa canalicclata a profilo subtres are a uve cireelare 
UT 2 Cluster 1 22/03/13; riv 615,555 

impasto C 

misure; 3 er altezza; 2,7 em largtesag; LI cem spessore rsa 


81, Fr di sensa a nastro verlivele insellult, profile semicirvolare 
UT 1 Arca LS 21/03/13; inv. 615,334 
misu: 3,3 em allusza; 3,2 em largtvza; 1 em spessore 


82. Fr. di #ns= a tronte tria ngolare 
UT Area i S 21/03/13: inv. 615.133 
misu-e: 2,1 cm altezza; 1,2 cm larghezza. 


83. Fr. di #ns= a nastro vertic=le lezgermente ‘nsell=ta, a sezione suotr'engolare 
UT 1 &rea i S 21/03/13; ine. 615.132 

impasto À 

misu-e: 3,6 cm altezza: 18 cm larghezza; 1,1 cm spessore 


81. Fr ansa verticale a tronte triangolate o to assottiglista presso l'attacco superiore e 3 rastro nel a darte inferiore 
i Area 2 Clusterl; inv. G15.255 

impasto C 

misu-e: 3,3 cm altezza: 1cm largrezza 


85. Fr. di parete contre cordoni plastic orizzontali, ta 0-0 para leli è sezione triangolzrne 
i Area 1 Cluster; inv. G15.256 

impasto B 

misu-e: 5,9 cm altezza: 6,6 cm larghezza 


86. Frr. di sarete cecorate con cordoni plastici dizitsti para leli 
i Area 1 Clusterl; inv. 615.258 

impasto E 

misu-e max. 7.6 cm a tezzz; 5.5 cm arghezza 
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87. Fr ui sarele Usvorale ven verduni plastici pars eli digitali in manera rrercola 
Arca L Clusterl; inv, EL5,298 

impasto C 

misure max, 8,5 er allezco; GE Um araliceea 


BE, Fin di parve cor cusdore plasUco dall'andamento grizcontale custiluità da due vordon paralleli, da vai si diperle un evdore da prole 
arcualu 

Arca 1 Clusterl; ‘inv 615,2954 

Irpasip A 

misurt: dlleeza 3,8 em erpheeza 5,5: 


89, Fr. di varcle Ucvorale ds un cordene pastivo dall'incamenty viiccontale da sui si diparte un cordene Usl profilo arcualy 
Arvuy 1 Clusterl; nv. G15.2959 

Irmpasto A 

3,5a2,2 tri 


30, Fr pareli devorale von cordone plastico urizcurta t su cui si innesta un altre cordone cun ancementy valigao 'ormanmdo un mulivy 
anpolae 

UT Arta LL; inv 615,384 

impasto A 

misurt: 11,5 tre allezzz; IL om largheeza; LI um spessure 


31, Fr. di parcle spoena atuati devorgli cun vordone pluslicu urdalile von andamento vigenti L, sal guale si innesta ur cordone 
dall'indamentu araueto elle stess fallecer del urima 

Arcs 1 Clusterli inv 615,294 

impasto B 

misurt:9,5 er sllvesa 18,5 cm larphiezea 


32, Fr ci parcle Uecursla ds ur cordune plaslicu cu-vilinvo a sezione Lranaolare sul quele si innesta an altro comune cal cusbiv 
andamente, sempre a sezione lrigngolare 

Arcs 1 Clusterl; inv, 615,293 

impasto B 

misurt: 5,5 em elteeza; 5 em la 'phosaa 


33, F. di purele ducorela von fasciv di ampi soluslure orzeuntali  pursl ule 
UT 2 Arca L21/03/13; inv, 15,444 

irmpastu F 

misure; 5 em ellezza; 8,5 em la-phesea; O. cm spessore 


94, F4 di porele decorela con fasvie di leggere solvalure parallele sd andamente semicicvalare 
UT li ir, 615,467 

impasto G 

misure 3,5 er allezza; 4,7 con lorptveza 


95.F. di parete decorela von bagna pucy prumunciali cirvoseriltà da Lre levi sulualure voncuat'iche 
Arcs 1 Clusterl; inv, 615,292 

impasto C 

misurti 5 em, 2,7 cm 


96, Fr di vareli decorele von solvalure curvilinee oncertriche 
UT 2 Cluste- 2 2203/13; in 615,589 

impasto C 

misure risi 2,8 cr allezza:; 3,3 ur larpnveza 


37.F. di furdo pisno cuvallucto ul fondu sparse 4 luce 
UT 2 Cluste: 12203414; inw 615,553 

impasto 1] 

misurv: LB em ellesza; L0,5 cn dia:melra 


98, F< di forda piano con allacto al fonde esparse a Lacco 
UT 1 16/03/13; iriw, 615,315 

impasto C 

misure: Lung Lozza S.2 cm larghececo; Fem diametro 


39, F di furdo piano cun allucto cel fencu vs sansu i lavey, aresenta river di impressioni digita i d'levoragione 
Arcs 2 ClusterLi in 615,257 

impasto B 

misurti 2,2 em cliceza; 563,2 cm laiphceza 
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100, Fr d''ussiula Lronsovoniza 

UT1 Cluster4 22/03/13; inv 613,511 

impasto C 

misu; Lem allezza; 2em la-phesa; 24 em cincorferenzo 


10L Lima frommenteria di puprole in brunee Uolste vi chiodo all'estic:nilà 
UTI1 22/03/13; nvn inv. 

impasto C 

Dx3.G 


102. Fr dosso livoralu dorma reltangelare 


UT 1 Cluster4 22503713 
3x3,6 
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Siti noti da documentazione bibliografica {B} 
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1, Rive d'Arcano {Udine} 

Localizzazione: alta pianura 

Mparfologia: terrazzo fluviale del Tagliamento 

Tipologia: abitato stabile, castelliere 

Datazione; BR?{BF? 

Indagini: scavi di ricerca 

Descrizione del sito e ricerche: si tratta di un castellicre a “sperone sbarrato” posto su un terrazzo 
fluviale presso l'estremità sudoccidentale dell'Anfitcatro morenico del Tagliamento; è stato indagato 
mediante piccoli saggi di scava dall'Università di Trieste nel 1977. In base ai dati al mamenta 
disponibili, il sito pare occupato nella tarda età del bronzo {Cassola Guida 1978; Cassola Guida 2011*, 
162) anche se in base alle caratteristiche {strutturali paragonabili a quelle di altri siti fortificati quali 
Meduno Sach di Sotta e Pante S. Quirino) si ipotizza che questo insediamento passa risalire ad un 


periodo precedente, pssia all'Eneplito-Bronzo Antico. 


Bibliografia di riferimento: Quarina 1943, pp. 67-68; Cassola Guida 1978, pp. 17-20, figg. 5-6; Cassola 
Guida 1980a, 18-19, 24; Càssola Guida 2011a. 
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2, Adegliacco, località S, Martino {comune di Tavagnacco, Udine) 

Localizzazione: alta pianura 

Morfologia: depositi ghiaiosi di piana alluvionale 

Tipologia: area di frequentazione generica 

Datazione: BR 

indagini: scavi di emergenza 

Descrizione del sito e ricerche: nel 2002 nello campagne a Nord di Adegliacco, in occasione di lavori 
stradali, vennero messe in luce tracce di attività produttive ec scpolture di ctà romana. Il riempimento 
della fossa US 15, compresa nella zona di necropoli (troncata superiormente dalle arature), restituì 
circa un centinaio di frammenti ceramici di età protostorica, numerosi dei quali facevano 


Originariamente parte di uno scadellone trancoconico; il materiale è stato attribuito al BR. 


Bibliografia di riferimento: Bellese 2002, pp. 117, 123-124, figg. ? e 8; Tasca 2010-2011, 313 sito n. 
18. 
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4, Bonzieco (camune di Dignano, Udine} 

Localizzazione: alta pianura 

Marfologia: terrazzo fluviale del Tagliamento 

Tipologia: abitato stabile, castelliere 

Datazione: BF -Fe | 

Indagini: ricognizioni di superficie 

Descrizione del sito e ricerche: si tratta di castellicre di forma subtriangolare allungata, che si trova 
poco distante dal limite orientale del greto del fiume Tagliamento, in posizione corrispondente a 
quella del castelliere di Gradisca sul Cosa (Spilimbergo), che sta sulla riva destra del fiume. All'inizio 
degli anni ‘80 del secolo scarso alcuni appassionati hanno raccolta in superficie dei materiali risalenti 
alla fine del Bronzo Finale e all'inizio dell'età del ferro: secondo Giovanni Tasca alcuni tipi risalirebbero 


al passaggio BR-BF. 


Bibliografia di riferimento: Vitri 1983, 120-121; Tasca 2010-2011, 303, sito n. 20. 
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6, Sedegliano {Udine} 

Localizzazione: alta pianura 

Morfologia: depositi ghiaiosi di piana alluvionale 
Tipologia: abitato stabile, castelliere 

Datazione: BA2- BF iniziale? 

indagini: scavi di emergenza e di ricerca 


Descrizione del sito e ricerche: l'abitato protostorico di Sedegliano costituisce l'esempio di un villaggio 
fortificato friulano che meglio conserva la struttura perimetrale difensiva tra quelli definiti dal 
Quarina come “Castellieri in perfetta pianura”. L'argine rettangolare alto 3,5-4 m, con angoli smussati 
disposti in direzione dei punti cardinali, circanda quasi completamente una superficie di 2 ettari circa, 
l'accesso alla quale è consentito oggi attraversa un unica varca posto all'angolo settentrionale. Il 
terrapieno difensivo ha subito, nel carso dei secali, diversi rimaneggiamenti: a metà del lato sud-est 
sorgeva, infatti, una torretta a pianta quadrata, di cui ora rimangono sul terreno deboli tracce; il lato 
nord-occidentale, a quanto riportano aleune testimonianze locali, sarebbe stato smantellato in diversi 
punti per alloggiare autocarri durante la seconda guerra mondiale; su tutti i lati il versante interno 
risulta modificato per ricavarne dei terrazzamenti utilizzati a finì agricoli. L'interno del castelliere, 
dove sorgeva il villaggio, è stato oggetto di ripetuti interventi edilizi che hanno gravemente 
pregiudicato la conservazione delle testimonianze antiche: attualmente costituisce la zona su cui 
sorgono gli impianti sportivi comunali. 

Le prime notizie di rinvenimenti nell'area del castelliere furono riportate nel 1924 dallo Sbaiz, il quale 
riferisce del ritrovamento di “...o/tre a poche ossa umane e senza alcuna traccia di ferro, una fibula, 
due borchie in bronzo e una lungo spilla d'oro di lavorazione nettamente etrusca. .*(Sbaiz 1924, 3-4), 
Questi oggctti, attualmente dispersi, furono custaditi nel Musca Civico di Udinc fino all'invasione 
austriaca del 1917, Ancora depositati al Musco risultano invece altri bronzi, raccolti in anni recenti, 
tra cui alcune armille e due fibule frammentate di epoca La Tène. 

L'esigenza da parte del Camune di rammadernare una parte degli impianti sportivi è stata il motivo 
per cui la Soprintendenza per i Beni Ambientali, Architettonici, Archeologici, Artistici e Storici del 
Friuli-venezia Giulia, nel settembre del 2000, ha dato avvio alla prima campagna di indagine 
archeologica condotta nel castelliere [Corazza 2000}. Ad essa dal 2004 al 2006, seguirono tre 
campagne di scavo organizzate dall'Università degli Studi di Udine {Cassola Guida, Corazza 2004; 
Cassola Guida Corazza 2005), in stretta collaborazione con la Soprintendenza. | sondaggi esplorativi, 
effettuati nel settore centro-settentrionale della superficie interna, appurarono la quasi completa 
distruzione della stratigrafia antica riferibile all'abitato. Le trincee eseguite a cavallo ed in prossimità 
dell'aggere, e la sezione condotta, nella zona del varco, sul fronte nord-orientale del terrapieno, 
permisero invece di recuperare dati utili alla ricostruzione delle fasi fondamentali della storia 
dell'insediamento. || terrapieno è apparso formato da tre grandi complessi stratigrafici successivi e 
parzialmente sovrapposti l'uno all'altro, riconducibili a tre fasi costruttive del sistema difensivo. La 
prima cinta, datata all'inoltrato Bronzo Antico, era costituita, da un nuclco limo argilloso largo 6me 
alta circa 1, poi potenziato can apporti di ghiaia e terra, munita di un fossato interno con sezione a 
“Y*, largo circa 2 m, ed uno esterna, anch'esso con sezione a "V", larga da 2,50 a 2,10 m e profondo 
circa 1 m. Questo primo sistema difensivo venne, tra il Branzo Media e il Bronzo Recente, potenziata, 
su entrambi i versanti, per mezzo di cassoni lignei riempiti di ghiaie e terreno argilloso. Il centro 
dell'aggere che, in questa seconda fase, subi diversi rimaneggiamenti e restauri fino a raggiungere 
un'altezza di ca. 2 m per una larghezza di m 13, risultò decisamente spostato verso l'esterno. Questa 
seconda struttura, come la precedente, era provvista all'esterno di un fossato profondo almeno 2.m 
{la cui lettura in sezione è attualmente in parte compromessa dalla presenza di un condotto fognario, 
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collocato, negli anni ‘90 del secolo scorso, alle pendici del terrapieno). Lo scavo del riempimento dei 
fassati ha consentito di verificare che entrambi piegavano verso nord, e ciù, a parziale smentita della 
Sbaiz, costituisce un buon indizio a sostegno dell'ipotesi che in corrispondenza del vertice 
settentrionale vi fosse, già in antico, un varco. Nella terza ed ultima fase, datata al Bronzo Recente, il 
terrapieno venne ulteriormente potenziato con cassoni lignei riempiti di ghiaia e limo argilloso, fino a 
raggiungere all'incirca le dimensioni attuali di 22 m di larghezza e 3,5 m di altezza. Quest'ultima 
struttura difensiva è a sua volta provvista di un nuovo ampio fossato, profondo 2,20 m e largo non 
meno di 13, sul cui fondo pressoché piano sono state individuate tracce di almeno due palizzate 
disposte parallelamente alla fortificazione. 

Nella zona del varco sono state rinvenute, tra il 2004 e il 2005, quattro tombe di inumati scavate 
all'interno dell'aggere di prima fase, Due sepolture, distanti ca, 5 m l'una dall'altra, orientate in senso 
est-ovest, erano collocate nel pendio esterno presso il margine del fossato, Esse, originariamente 
rivestite di logno c ciottoli, contenevano lc ossa, in connessione anatomica, di duc uomini, un adulto 
cd un giovane, disposti supini con la tosta verso occidente. AI di sopra della più settentrionale delle 
due tombe era deposto un corna di bue, Le altre due sepolture, inserite nella zona centrale del 
nucleo in ferretto, avevano orientamento sud-ovest/nord-est. In una di esse, recuperata solo 
parzialmente, sono stati rinvenuti due femori e un radio: cid rende verosimile la parte della relazione 
dello Sbaiz in cui si accenna al rinvenimento di ossa umane durante gli scavi del varca settentrionale. 
L'altra sepoltura conteneva due corpi, in posizione supina, esattamente sovrapposti l'uno all'altro: 
entrambi erano privi del calvario, mentre la mascella inferiore e parte delle vertebre dell'inumato 
posto più in alto erano dislocate all'altezza dei femori. Infine, altre ossa umane sparse, forse 
attribuibili ad una donna e ad un uomo adulto, sono state rinvenute all'interno degli strati, sempre di 
prima fase,e sono riferibili al primo potenziamento del nucleo originario. La posizione di scivolamento 
delle falde e la troncatura della parte più elevata, effettuata in occasione della costruzione dell'aggere 
di seconda fase, non consentono però di dare ai resti una interpretazione certa. La scoperta di 
un'unità cimiteriale entro la fortificazione è stata del tutto inaspettata e costituisce un elemento di 
assoluto interesse e di grande importanza per la protostoria friulana. 

| dati ottenuti attraverso l'analisi al €14 calibrato di campioni delle ossa degli inumati (il più antico dei 
quali è risultato databile intorno al 1880 a.C.) ha permesso di retrodatare la fondazione del villaggio 
fartificato di Sedegliano, consentendo casì una cquiparazione cronalogica tra | primi castellicri friulani 
e alcuni castellieri carsico istriani. || rinvenimento delle sepolture, sebbene si tratti di poche unità e 
comunque collocate in una posizione che, vista la prassimità al varca, doveva avere un elevata 
significato simbolico, ha permesso inaltre di ottenere le prime informazioni utili sugli usi funerari 
delle fasi più remote dei castellieri, per le quali fino ad ara, nan si conosceva, in tutto il Friuli, 
nemmeno una tomba. 

L'insediamento, fondato dunque nell'inoltrato BA, è inizialmente provvisto di una struttura difensiva 
poco imponente, costituita da un modesto terrapieno e da due fossati muniti di palizzata. In questa 
prima fase l'aggere, in prossimità del varco esistente con ogni probabilità fin dall'origine, è adibito ad 
area cimiteriale. Il sistema difensivo è potenziato in due periodi successivi, prima nel passaggio tra 
BM e BR e quindi durante il BR. Durante il BF iniziale l'insediamento pare abbandonato, ed una 
successiva sporadica frequentazione è documentata solo a partire dalla seconda età del ferro. 


Bibliografia di riferimento:Quarina 1943, pp. 56-57; Corazza 2000; Cassola Guida, Corazza 2004; 
Cassola Guida, Corazza 2005, p. 226, figg. 7-8; Cassola Guida, Corazza 2005b, 346-353; Canci, Simeoni 
2011; Simeoni 2011, 280-281; htto://wvw.sirpac-fve ora/ricerche/cont.a5sp 
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7. Variano (comune di Basiliano, Udine) 
Localizzazione: alta pianura 


Morfologia: rilievo tettonico esito del sollevamento del substrato locale causato da movimenti 
neotettonici avvenuti prima della fine della fase interglaciale Riss-Wurm. 


Tipologia: abitato stabile, castelliere 
Datazione: da BM a VII a.C 
Indagini: scavi di ricerca 


Descrizione del sito e ricerche: citato già da Lodovico Quarina come 'castelliere su rialzo naturale, 
l'abitato di Variano è posto sulla sommità di un rilievo neotettonico isalata nell'alta pianura friulana, 
fiancheggiato da un corso d'acqua superficiale noto come 'lavia di Galleriano', || perimetro dell'aggere 
di Variano coincide quasi per intero con quello del pianoro sammitale rimaneggiata della callina. Gli 
scavi effettuati tra il 1997 e il 2003 dall'Università di Udine hanno verificata {tramite trincee) l'intera 
sequenza cronologica delle difese perimetrali e hanno indagata {con saggi di scavo più ampi) porzioni 
di livelli d'abitato delle fasi più tarde dell'insediamento. La traccia perimetrale più antica, 
documentata a 4 m di profondità dal piano di campagna attuale, è costituita da un modesto fossato 
rivestito in ciottoli, datato ad un momento avanzato del BM {! fase insediativa); nel corso del BR 
venne innalzato un aggere in cassoni lignei riempiti alternativamente da ghiaia e terra che 
raggiungeva l'altezza di 3,5 m (ll fose insediativa). Intorno alla metà del XI sec. a.C {passaggio BR-BF), 
il pianoro sommitale della collina, originariamente a profilo convesso piuttosto irregolare, venne 
regolarizzato con un imponente riporto di terra che obliterò totalmente il precedente terrapieno; su 
questa colmata venne eretto un secondo terrapieno, quello in parte attualmente visibile, con 
struttura analoga al precedente (l// fase insediative). Di quest'ultima fase abitativa {riferibile all'intero 
BF, al passaggio all'età del ferro c alla prima ctà del ferro) sono state scavate alcune porzioni di piani 
d'abitato: la struttura più antica {saggio 6 disposto al centro del ripiana} presentava pali a graticcio 
intonacato e pianta a L di 6x& m, con un settore dedicato alla tessitura e un magazzina addossato alla 
parete est con mura in pisé. Si ipotizza che l'area situata a nord della struttura a L fosse destinata alla 
preparazione del ciba, sulla base del rinvenimento di ampie zone scottate e di due vasi interrati. 
L'edificio successivo, costruito sui resti del primo, presentava pareti a graticcio e un focolare sul lato 
nord-orientale e aveva l'ingresso sul lato ovest, coperto da una tettoia con 4 pali portanti. 
L'abbandono dell'abitato è documentato da riporti costituiti da gettate di ghiaie miste a frammenti 
ceramici databili tra BF e Fe | (Càssola Guida, Corazza c.5). Questo ciclo abitativo pare chiudersi 
definitivamente nell'VIII secolo a.C, periodo al quale sone attribuiti i materiali contenuti negli strati 
più superficiali. 


Bibliografia di riferimento: Quarina 1943, pp. 60, 84; Cassola Guida, Corazza 1997; Corazza 1997; 


Cassola Guida, Corazza 2005, pp. 224-225, figg. 2-6; Cassola Guida, Corazza c.s.; Simeoni 2011, 290- 
291, 
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8, Udine 
Localizzazione: alta pianura 


Mparfologia: il rilievo del colle del castello è esito di un sollevamento tettonico attorno a un milione di 
anni fa che ha portato a l'antico conglomerato pleistocenico fino a 20 m sopra il piano della città. Tale 
rilievo è stato successivamente modellato dall'erosione fluvioglaciale congiunta dei fiumi Torre e 
Tagliamento i cui percorsi erano molto diversi da quelli attuali, a cui sono imputabili anche depositi 
ghiaiosi su cui poggia il restante centro cittadino, 


Tipologia: abitato stabile, castelliere 
Datazione: BA2/BM-V scc. a.C 
Indagini: scavi urbani di emergenza 


Descrizione del sito e ricerche; l'attuale centro storico fu sede di un castelliere, del cui terrapieno 
perimetrale le tracce erano riconascihili ancora all'inizio del XX sec., secondo il disegno del Tellini 
riportato da Quarina {1943}, a delimitare il settore sudoccidentale del centro storico della città; il 
perimetro dell'aggere avrebbe avuto forma grosso modo pentagonale incardinata alla pendice 
meridionale del colle del castello e inglobante la parte sudoccidentale del centro storico. 
Le conoscenze archeologiche di Udine protostorica presero avvio, di fatto, dalla metà degli anni '80 
del secolo scorso, quando una serie di interventi di edilizia pubblica e privata portò al rinvenimento di 
consistenti evidenze del Bronzo e del Ferro in più punti della città {Vitri, Lavarone, Borgna, Pettarin, 
Buora 1991, 72-73). Tra il 1985 e il 1990, infatti, alcuni interventi di scavo d'emergenza avevano 
portato al recupero di ceramica protostorica {tra BM e Fe I) in diversi contesti del centro storico della 
città: alcuni tra questi, quali la fossa a sud della chiesa di San Francesco e piccole fosse in Piazza 
Venerio, erano compresi nel perimetro già indicato da Tellini e Quarina, 
Le strutture documentate consistono prevalentemente in fosso troncato superiormente, in 
particalare: a Sud della chiesa di S. Francosca è stata rinvenuta una grande fossa [US 26, largh. m 
5,70, profondità massima residua m 1,40) con falda inferiore di riempimento ricca di ceramica datata 
al tardo BM-BR iniziale; in Piazza Venerio due fosse di ampiezza e profondità limitate, fino a un 
massima di 2 m, contenevana ceramica datata al momento centrale del BR {US 313c) e al BR evoluto 
{US 79); in Via Manin fu rilevata una sequenza di riporti stratificati {probabilmente da ricondurre 
all'aggere, alla luce dei rinvenimenti successivi). Parte dei materiali ceramici recuperati ("area 4") fu 
assegnata al passaggio BM/R-BR1, altri ("fossa 7") al tardo BR; al limite nordorientale del colle del 
Castello, in immediata prossimità della chiesa castellana, nel 1986/1987 i lavori di scavo per la 
realizzazione della centrale termica del Museo del Castello misero in luce una grande fossa, 
probabilmente un avvallamento naturale, lunga circa 11 m, che venne progressivamente riempita con 
abbondanti scarichi ceramici dell'età del bronzo. La fossa poté essere indagata solo parzialmente, 
senza metterne in luce il limite posto al margine del colle, e procedendo per tagli orizzontali, senza 
quindi seguire la presumibile sequenza di formazione del deposito, che doveva seguire la pendenza 
della sponda interna del profondo avvallamento. È d'altra parte anche possibile che tale sponda 
corrisponda in realtà all'originario versante del collo, 
Tra 2004 e 2005 la sorveglianza archeologica durante i lavori di ristrutturazione di Casa Cavazzini, 
portò all'individuazione ed alla scavo di ciò che restava di una fossa piena di ceramica dell'antica età 
del ferro {Borzatcani, Simeoni, Vitri 2007). 
Infine, nel 2009, durante i lavori per la realizzazione di due vani interrati (ambiente 1 e 2) all'interno 
della sede della Società Filalogica Friulana {Palazzo Mantica 2013), vennero alla luce ulteriori reperti e 
resti dì strutture di epoca protostorica. Lo scavo ha messo in luce nel primo ambiente un breve tratto 
della pendice interna dell'aggere, di cui sono state sono stati individuati due potenziamenti 
dell'originaria struttura che, come conferma il confronto con altri aggeri dei castellieri scavati nell'alta 
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pianura udinese, era costituita da un nucleo in limo. E' stato possibile, inaltre, riconoscere una 
complessa sostruzione dell'aggere a cassoni lignei (c.d 'gabbiani') riempiti da falde alternate di ghiaia 
e limi selezionati, che sono state datate, in base agli scarsissimi materiali ceramici, tra BR e BF iniziale. 
In un ambiente adiacente sono state individuati dei lembi di piani d'abitato in cui sono stati 
recuperati materiali di BM-BR. 

Le nuove scoperte e la revisione di parte del materiale dei vecchi rinvenimenti recentemente 
condotta e presentata nell'ambito della RS IIPP 2014 (Corazza, Micheli, Simeoni, Vitri c.5.) hanno 
consentito di gettare nuova luce sulla protostoria di Udine. 

L'individuazione di materiale ceramico databile al BA {un'ansa a gomito da via Mercatovecchio) 
insieme con l'isolamento di frammenti chiaramente attribuibili al Bronzo Medio {via Mercatovecchio, 
piazza Venerio, Palazzo Mantica, probabilmente anche Colle del Castello) consente di attribuire con 
sicurezza la fondazione del castelliere di Udine almeno al Bronzo Medio pieno e di ipotizzare 
un'estensione considerevole dell'abitato {dal Colle a piazza Vonerio) fin da questa prima fasc di 
frequentazione o da quella immediatamente successiva di Bronzo Medio evoluto, anche se appare 
probabile che non tutta l'area fosse occupata in mado estensivo, Ben distribuita la presenza di Branza 
Recente (Calle del Castella, palazzo Mantica, via Mercatovecchio, piazza Venerio, Chiesa di S. 
Francesco). Meno attestato risulta al mamento il Bronzo Finale iniziale, periodo documentato dal 
contesto del Colle del Castello. Per il BF inoltrata e il Ferra pieno ed evaluto disponiamo degli 
importanti contesti di Casa Cavazzini, piazza Venerio e chiesa di S. Francesco: in questa fase, almeno a 
giudicare dal considerevole numero di resti di strutture di tale periodo rinvenuti in piazza Venerio, 
l'occupazione della piana sotto il colle appare estensiva. | rinvenimenti recenti confermano da una 
parte l'antichità del capoluogo friulano e dall'altra la frequente presenza di livelli protostorici 
direttamente al di sotto di livelli medievali, il che indica probabilmente l'esistenza di un lungo periodo 
durante il quale la città rimase sostanzialmente disabitata. 

Per quanto riguarda l'estensione dell'abitato, il recupero di ceramica del BM-BR lungo la pendice 
occidentale del colle del castello, in via Mercatovecchio e più recentemente quelli nell'area della 
biblioteca Joppi hanno suggerito la possibilità che l'abitato avesse un'estensione maggiore rispetto a 
quella di 15 ettari circa ipotizzata prima da Tellini e poi ripresa da Quarina: verso Nord-Ovest la cinta 
avrebbe compreso l'intera arca racchiusa tra |c rogge medicvali, con una superficie pari a circa 200 
25 ettari (su questa ipotesi di estensione del castelliere: Vitri, Lavarone, Bargna, Pettarin, Buora 1991, 
72-73). Benché non vi siano al mamenta dati definitivi per chiarire il percorso dell'antica cinta e 
l'estensione effettiva del castelliere, questa ipotesi, accettata in questa lavoro di tesi, sarebbe 
avvalorata anche dai dati paleabotanici compatibili alla presenza di un corsa d'acqua nella fase pre- 
insediativa nei pressi dell'altura del Castello, farse successivamente regolamentato {sui dati 
paleobotanici cfr. Palazzo Mantica 2013, 56.). 


Bibliografia di riferimento: Quarina 1943, 61-62; Vitri, Lavarone, Borgna, Pettarin, Buora 1991; 


Borzacconi, Corazza, Vitri 2007; Palazzo Mantico 2013; Corazza, Micheli, Simeoni, Vitri c.5.; 
http://ww.w.sirpac-fyg.org/ricerche/cont.as 
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9, Galleriana, località Mlez (comune di Lestizza, Udine) 

Localizzazione: alta pianura 

Morfologia: depositi ghiaiosi di piana alluvionale 

Evidenza insediativa: ripostiglio 

Datazione: BF 

indagini: recupero occasionale 

Descrizione del sito e ricerche: risale al 1999 un ritrovamento fortuito di grande importanza, nei 
pressì del lato scttentrionale dell'aggoroe del castelliere di Galleriano. Lavori agricoli misero in luce, 
infatti, in un'area di spargimento di frammenti ceramici protostorici e romani, i resti di un ripostiglio 
chiuso nel Branza Finale: vennero recuperati un'ascia ad alette, uno scalpello a cannane, frammenti 
di un falcetta, un bracciale, un coltello, forse una lama d'ascia e due frammenti interpretabili come 


estremità di due pani a piccone. 


Bibliografia di riferimento: Vitri 1999, 289-291; Borgna 2001, p. 295, fig. 1 carta di distribuzione, 321- 
323, fig. 14; Borgna, Girelli 2011. 
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10. Galleriano (comune di Lestizza, Udine) 
Localizzazione: alta pianura 

Morfologia: depositi ghiaiosi di piana alluvionale 
Evidenza insediativa: abitato stabile, castelliere 
Datazione: BM?-BF 

indagini: scavi di ricerca 


Descrizione del sito e ricerche: il castellioro di Galleriano è cinto da un terrapieno di forma 
romboidalc con vertici orientati secondo i punti cardinali cd è fiancheggiato sul lato ovest da un corso 
d'acqua superficiale, la cosiddetta 'lavia di Galleriano', ancora attiva sala in certi periodi dell'anno. 
L'ingresso all'area insediativa interna [che occupa 3,6 ettari circa} è garantito da tre aperture dislacate 
in corrispondenza dei vertici nord, est è sud. La superficie interna, octupata da campi, si trava allo 
stesso livello del piano di campagna esterna, ad eccezione di un rialzo addossato al lata nard- 
occidentale, sopraelevato di circa un metro. Si tratta di un riporto di terreno risalente all'epoca 
romana 0 post-romana, noto con il taponimo di “Campo Romano”, largo citca 16 metri, che si 
estende per quasi tutta la lunghezza di questo tratto di cinta e che si prolunga all'esterno per una 
ventina di metri. 
La prima rappresentazione grafica dell'insediamento risale alla fine del Settecento quando Anton von 
Zach curò la sua Kriegskarte. | disegni realizzati dallo Zugliani {1873} e dal Tellini {1500} testimoniano 
come il castelliere conservasse ancora integra la cinta difensiva al principio del secolo scorso Il 
Quarina negli anni Quaranta censì e rilevò nuovamente il sito, notando, tuttavia, che il lato orientale 
era stato in parte demolito: lo studioso annoverò questo insediamento, insieme a quelli fortificati di 
Sedegliano e di Savalons, tra i “castellieri in perfetta pianura”. 
L'Università degli Studi di Udine nell'estate del 2003, 2007 © 2013 ha indagato tramite scavo 
stratigrafito un scttore del “Campo Romano”, in corrispondenza del vertice settontrianale, dove la 
stratificazione protostorica appariva meglio conservata per una media di 90-120 cm di spessare. Nei 
pressi dell'angolo nord della cinta, nel punto in cui si apriva l'accesso settentrionale, è stato 
individuato un primo madesto terrapieno costituito da un nucleo in argilla limosa {largo 4,50 me 
conservato in altezza per 70 cm, fose /), il quale venne ricoperto da due successivi potenziamenti (fasi 
2 e 3}. Contemporaneo al secondo potenziamento della cinta, indagato solo parzialmente, era un 
fossato largo 15m e profondo 2 m circa. 
Contemporanea alla prima fase di vita del castelliere è la realizzazione di un'ingegnosa struttura 
d'accesso costituita da due palizzate parallele, che da nord immetteva all'area abitativa attraverso 
uno stretto e tortuoso corridoio. Questa struttura, indagata estensivamente durante la seconda 
campagna di scavo, venne dismessa con gettate di ghiaia nell'ultima fase di vita del villaggio, in 
corrispondenza del terzo potenziamento della cinta. 
Durante l'ultima campagna di scavo [Càssola Guida, Corazza c.5.), a poca distanza dall'ingresso, 
procedendo verso sud, sono stati scavati | resti di un edificio di forma rettangolare con lati paralleli 
(12,5 x 3,5 m circa), provvisto di una tettoia larga almeno 1,5 m che sorreggeva un tetto 
probabilmente a doppio spiovente. Il fabbricato sembra esser stato realizzato tramite l'uso di una 
tecnica mista, che prevedeva l'utilizzo del legno per la struttura portante e della “terra armata” peri 
muri {sì trattava di un massiccio mura in pisé poggiante su zaccala in argilla, su cui erano alloggiati un 
codolo in ciottali e una parete in graticcio). Rimane da chiarire la destinazione funzionale di questa 
costruzione, data la mancanza di confronti coevi e l'assenza di evidenze tipicamente legate ad ambito 
domestica, quali focolari e pozzetti, e vista anche la scarsa presenza di ceramica. Il suo utilizzo pare 
contemporaneo al primo potenziamento dell'aggere {fase 2} ed è databile al BR in base al 
rinvenimento di un limitato campione di frammenti ceramici provenienti dai livelli di calpestio {US 
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725). 

Sulla scorta di questi dati riferibili alla seconda fase, e in base al confronto morfo-tipalagico con altre 
strutture scavate, è stato ipotizzato che il primitiva nucleo della cinta in matrice argillosa limasa possa 
essere riferito al BM {Corazza c.s; Simeoni, Corazza 2011b, 129). 

Particolarmente importanti risultano anche i manufatti rinvenuti in uno dei depositi di riporto (US 42) 
che sigillano i resti dell'edificio, riferiti al BR avanzato-BF e che, hel contempo, costituiscono anche un 
affidabile termine ante guem per il massiccio intervento del secondo potenziamento dell'aggere 
{Borgna, Corazza, Cassola Guida c.s.). 


Bibliografia di riferimento: Tellini 1900, 20; Quarina 1943, 58-55; Cassola Guida, Corazza 20036; 


Cassola Guida, Corazza 2004c; Cassola Guida, Corazza 2005, pp. 226 e 230, figg. 9-10; Cassola Guida, 
Corazza 2009; Simeoni 2011, 293-294; Borgna, Corazza, Cassola Guida c.5. 
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11. Pozzuolo, località Braida Roggia (Udine) 

Localizzazione: alta pianura 

Morfologia: area interessata dai depositi alluvionali riferibili al Cormor 
Tipologia: area di frequentazione generica, area di servizio per macellazione 
Datazione: BR e BF iniziale 

indagini: scavi di ricerca 


Descrizione del sito e ricerche: la località di Braida Roggia si cstende sulla riva destra del torrente 
Cormor, in corrispondenza di un terreno pianeggiante posto tra il lato nordoccidentale del castelliero 
di Pozzuolo del Friuli e l'angolo nordarientale della piana di Braida dell'Istituto, dove si trova una delle 
aree sepolcrali pertinenti al castelliere. L'area di Braida Raggia si trova all'esterno del sistema 
insediativo costituito dalle due alture dei Cjastiei e di Le Culine e dai terrazzi adiacenti. Questa zona, 
soggetta alla frequenti piene del torrente (che dovevano essere più intense in antichità quanda la sua 
portata d'acqua era maggiore), è stata sottoposta a sistematiche indagini di scavo tra il 1979 e il 1980 
in seguito al rinvenimento fortuito di frammenti fittili, di ossa e di una tomba a cremazione, riportati 
alla luce durante i lavori effettuati nel 1978 per la posa in opera della conduttura idrica. 

Gli scavi hanno permesso di individuare una sequenza archeologica subtabulare di circa 2 m di 
spessore su una superficie di circa 25 m°, Immediatamente sotto alle ghiaie (Strato 2) derivate dalla 
piena del Cormor che disattivò l'area di frequentazione protostorica, venne individuato un piano di 
attività tagliato da 23 buche di palo, disposte secondo allineamenti più o meno tra loro ortogonali. In 
base alla profondità, si sono riconosciute due serie di buche, una con profondità maggiore di 20cme 
l'altra con profondità inferiore: si è ipotizzato che questa seconda serie potesse fare riferimento ad un 
diverso piano di attività che non è stato rinvenuto, in quanto abraso in seguito ad una radicale 
risistemazione dell'arca {possibile spianamento). Il sottostante strato in limo argilloso (strato 3) ha 
restituito diverse dispersioni di materiali ceramici di dimensioni c stata di conservazione assai 
eterogenei, associati a concentrazioni di frustoli carbaniosi e a radi ciottoli infissi nel lima. Questo 
materiale è stato ipotizzato appartenesse a tre piani di frequentazione dell'area in riva al Cormor, 
alternati a episodi ripetuti di tranquilla divagazione del fiume, che avrebbe depositato esclusivamente 
sedimenta alluvionale molto fine [Cassola Guida, Borgna 1994, 11-38). 

L'analisi cronotipologica dei materiali rinvenuti ha portato a datare l'occupazione del sito a momenti 
diversì, scaglionati tra BR e BF iniziale. In particolare, lo studio della documentazione di scavo, l'analisi 
tipologica e funzionale della ceramica e gli esami condotti sui resti di fauna hanno permesso di 
interpretare il sito come zona destinata alla preparazione e manipolazione del cibo, occupata senza 
soluzione di continuità tra il pieno e il tardo Bronzo Recente e, dopo un periodo di abbandono, in una 
fase matura del Bronzo Finale {Borgna 1994). 

L'assenza di tracce consistenti che testimonino l'esistenza di costruzioni a carattere residenziale e 
l'esclusiva presenza di ossa di animali domestici (per lo più appartenenti a bovini e suini) su cui sono 
state rintracciato evidenti sogni di macellazione {Ricdel 1981) hanno indotto gli studiosi ad 
identificare in questa zona, marginale rispetto all'abitato, un'arca di servizio, con spazi coperti da 
tettoie. 


Bibliografia di riferimento: Riedel 1981, Adam, Balista, Cassola Guida, Moretti, Vitri 1982, 51-62; 


Cassola Guida, Borgna 1994; Costellieri 2004, 77-79; Tasca 2010-2011, 306, sito n. 28; Simeoni 2011, 
298. 
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13. Gradiscje di Codroipo (comune di Codroipo, Udine) 
Localizzazione: fascia delle risorgive 


Morfologia: forma erosiva risparmiata da fiumi di risorgiva. Area interessata da depositi alluvionali 
cataglaciali al margine della bassura del fiume Taglio; numerosissime tracce nelle aree circostanti di 
paleoalvei di risorgiva 


Tipologia: abitato stabile, castelliere 
Datazione: da BR1-BF1 e BF3-Fe | 
Indagini: ricognizioni di superficie, scavo di ricerca 


Descrizione del sito e ricerche: si tratta di un insediamento arginato fondato nel Branza Recente in 
un'area delimitata da due paleoalvei che confluiscono all'estremità sud del sito. Resta traccia 
dell'aggere {di forma rombaidale di 200 x 140 m) nei piccoli rilevati di terreno che tuttara delimitano 
il perimetro dell'area. In questa zona, già nota per la presenza di materiali romani, furona segnalati a 
partire dal 1983 affioramenti di materiali protostorici, in larga prevalenza ceramici, che permisero un 
primo inquadramento del castelliere tra BR e BF tarda-| Ferro. Dopo le prime scoperte di materiali 
pretostorici, il sito fu oggetto di sistematiche ricognizioni da parte del gruppo di appassionati guidata 
da Aldo Candussio, interrotte nel 1996 e successivamente riprese nei primi anni 2000. 

Le indagini stratigrafiche in corso dal 2004 a cura del Museo Civico Archeologico di Codroipo hanno 
confermato la presenza di più fasì insediative, comprese tra BR e primo Ferro [già ipotizzata in basi ai 
primi materiali di superficie). | saggi hanno interessato il fossato interno, il lato interno della cinta e 
due aree in cui, a ridosso dell’aggere orientale e occidentale, si sono conservati lembi di stratificazioni 
in piano, con scarichi ceramici e buche di palo. Le fasi più tarde risultano abrase dagli interventi agrari 
successivi, ma si sono individuati contesti che Giovanni Tasca, data al BR2 avanzato-BF1, molto ricchi 
di materiali ceramici c con un numero piuttosto clevato di oggetti in bronzo destinati al riciclo {Tasca 
2010-2011, 250-268). 

La scavo ha potuto documentare l'esistenza di 7 fasi camprese tra il BR1 e il BF1. Particolarmente 
importanti in termini di cronologia relativa per le associazioni ceramiche presenti sono i depositi 
individuati sul fonda del fossato interno (fase 1) datate al BR1; i riempimenti compasti da falde în 
ghiaia e scarichi ceramici all'interno del fossato riescavato, datati al BR2 iniziale {fose /V} con alle 
subcilindriche a orlo indistinto 0 a 'T' spesso associate a cordone digitato, la comparsa delle tese 
ispessite {in questa fase minoritarie) e di decorazioni a cordoni semicircolari; gli scarichi ceramici della 
Trincee A e C (fasi V' e Vila-b), datati al passaggio tra BR2 avanzato e BF1; gli scarichi della fase 
successiva sono attribuiti da Giovanni Tasca al BF1 formativo {fase VI! c). 


Bibliografia di riferimento:Tasca 1999, 10: Moro, Tasca 2010; Tasca 2010-2011, 17 sito n. 27 e 250- 
268; Simeoni 2011, 283-284; Tasca, Putzolu, Vicenzutto c.s. b. 
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14. Camino al Tagliamento, lacalità Viatis, Fonda Peressini (Udine) 
Localizzazione: bassa pianura iniziale 


Morfologia: depositi alluvionali postcataglaciali al margine dell'alveo attuale del Tagliamento; fitte 
tracce di paleoalvei e chiazze scure relative ad alvei sepolti 


Tipologia: area di frequentazione generica 
Datazione: BR1 
Indagini: ricognizione di superficie 


Descrizione del sito e ricerche: in località Viatis (Fondo Porossini) è stato rinvenuto un frammento 
ceramico riferibile a BR1, 


Bibliografia di riferimento: Tasca 2005, 48, fig. 9/6; Tasca 2010-2011, 18 sito n. 28. 
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15. Pieve di Rosa (comune di Camino di Tagliamento, Udine) 
Localizzazione: bassa pianura iniziale 


Mparfologia: depositi alluvionali postcataglaciali al margine dell'alveo attuale del Tagliamento; fitte 
tracce di paleoalvei e chiazze scure relative ad alvei sepolti 


Tipotagia: area di frequentazione generica, fosso con ceramica 
Datazione: BR 1-2 
indagini: scavi di ricerca 


Descrizione del sito e ricerche: nel 1996, in seguito alla segnalazione di alcune anomalic rilevato con 
analisi gepelettrica nei terreni prossimi alla chiesa di Pieve di Rasa, vennero intraprese delle indagini 
stratigrafiche volte ad intercettare la traccia della strada romana che lì attraversava il Tagliamento. In 
quell'occasione venne individuata, al contatto tra i depositi ghiaiasi e limasi di un paleaalvea a canali 
intrecciati, una struttura protostorica che venne indagata in due successive campagne di scavo (1997, 
1998). Si trattava di un fosso a pareti inclinate e fondo piatto, che nel riempimento presentava scarsi 
materiali risalenti al Bronzo Recente 1, di 2 m di larghezza all'imboccatura, con andamento 
leggermente curvilineo [rilevato per 14 m). Nell'area circostante sono stati rinvenuti sporadici 
materiali contemporanei. 


Bibliografia di riferimento: Tasca 1997; Tasca 2005; Tasca 2010-2011, 307 sito n. 31. 
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16. Belgrado di Varmo, località Casali Levata o Braida San Gottardo [comune di Varmo, Udine) 
Localizzazione: bassa pianura 


Morfologia: depositi alluvionali postcataglaciali al margine della bassura della roggia Belgrado, 
solcata da numerosi paleoalvei 


Tipologia: ripostiglio 
Datazione: BR-BF 
Indagini: recupero occasionale 


Descrizione del sito e ricerche: nel dicombre del 1876 in località Braida di San Gottardo (a breve 
distanza dall'abitato di Gradiscutta e pressa il cimitero di Belgrado di Yarmo) si rinvenne un ripostiglio 
di manufatti in branzo € di frammenti di pani in lega di rame, Seconda le notizie raccolte dal 
Marinoni, sarebbero stati rinvenuti circa 50 Kg di metallo, di cui vennero fortunosamente recuperati 9 
pezzi. La deposizione del ripostiglio è databile nel BF1, con materiali risalenti al BR. Incertà appare la 
pertinenza al ripostiglio di un’ascia a margini rilevati, conservata nel Museo Civico di Udine e detta 
proveniente da Belgrado di Varmo. 


Bibliografia di riferimento: Borgna 2001, 317; Borgna 2004, 96; Tasca 2007b, 13-15; Tasca 2010- 
2011, 22 sito n. 41. 
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17 Rividischia, località Cjamps dai Cjastilirs (comune di Codroipo, Udine) 
Localizzazione: bassa pianura iniziale 


Mparfologia: depositi alluvionali postcataglaciali connessi con il Tagliamento; numerose tracce nelle 
aree circostanti di palenalvei, uno del Tagliamento, gli altri di risorgiva, uno dei quali alimentava il 
fossato del villaggio 


Tipologia: abitato stabile, castelliere 
Datazione: da BM3 a BR-BF/BF-Fe | 
Indagini: ricognizioni di superficie e scavi di ricerca 


Descrizione del sito e ricerche; si tratta di un insediamento arginato fondato nel Bronzo recente e 
frequentato nel corso del Bronzo Finale e nel BF3-| Ferro. 

Il sita, di forma esagonale ed originariamente cinto da fossato e terrapieno, venne individuato nel 
1983 dal vigile urbano Tullio Bruno, che lo pertorse raccogliendovi numerosi frammenti ceramici che 
permisero una prima datazione delle frequentazioni del sito a BR e a BF3-| Ferro. Negli anni successivi 
{fino al 1996) il sito, oggetto di ricognizioni e recuperi sistematici da parte del gruppo di appassionati 
guidato da Aldo Candussio, forni un'abbondante quantità di materiali ceramici e bronzei di superficie, 
che confermarono le prime osservazioni cronologiche. Le indagini stratigrafiche eseguite dai Civici 
Musei di Udine tra il 1998 e il 2000 hanno dimostrato la totale distruzione degli strati antropici 
nell’area interna e l’abrasione pressoché totale degli aggeri (frutto di uno spianamento condotto negl 
anni '60 del secolo scorso}. E' stato possibile, invece, documentare l’esistenza di un complesso 
sistema di ampi fossati che cingevano il sito su tutti i lati, confluendo a sud: si tratterebbe di alvei di 
risorgiva, oggi sepolti, di larghezza compresa tra 16 e 20 m, le cui sponde sarebbero state strutturate 
con accumuli di ciottoli e scarichi ceramici connessi con le esigenze dell'abitato. Tali evidenze, 
individuate in particolare lungo il lato sud del villaggio, sona inquadrabili in diversi momenti 
nell'ambito del Bronzo recente, || fassato meridionale, insicme al riempimento di un piccolo fossa, ha 
restituito materiali riferiti a diversi periodi di frequentazione, a BM pieno (BM2-3), BR1, BR 2 non 
avanzato e a BR2 avanzata-passaggio al BF (Tasca, Lambertini c.s.}). Non si è trovata traccia stratificata, 
invece, delle frequentazioni di Bronze Finale — Primo Ferro. Un inizio precoce della frequentazione del 
sito è attestato da due frammenti di asce farate in pietra levigata e un elemento di falcetto in selce 
dell'Eneolitico-Bronzo Antico. 

I numerosi reperti in bronzo, rinvenuti in superficie in un'area piuttosto ampia situata nella porzione 
occidentale dell'abitato, comprendono pochi utensili ed elementi di abbigliamento e dell'ornamento 
interi e molti frammenti di armi e utensili e di pani di bronzo grezzo. Le armi sono databili tra la fine 
del Bronzo Medio e il Bronzo Recente, mentre utensili ed ornamenti si dispongono lungo tutto il 
periodo compreso tra il Bronzo Recente e il Bronzo Finale pieno e avanzato {KI-X sec, a.C.). Se parte 
dei materiali dunque è compatibile con la composizione dei ripostigli friulani deposti nel BF1, quelli 
più tardi, che sono piuttosto numerosi, fanno presumere la presenza di un ripostiglio chiuso in un 
momenti avanzato del BF o piuttosto l'esistenza di più accumuli di scorte di metallo in quel 
particolare settore dell'abitato. 


Bibliografia di riferimento; Tasca 1999; Lambertini, Tasca 2006; Tasca 2010-2011 17, sito n, 27; 
Simeoni 2011, 285-286; Tasca, Lambertini c.s. 
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18. Bertiolo, località Villotte {Udine} 

Localizzazione: bassa pianura iniziale 

Morfologia: depositi alluvionali cataglaciali; tracce di paleoalvei di corsi d’acqua di risongiva 
Tipologia: area di frequentazione generica, pozzetto con ceramica 

Datazione: BA 

indagini: recupero occasionale, scavi di emergenza 


Descrizione del sito e ricerche: nel 1992 venne individuata in località Villotte-YVenchiaredo da R. 
Tosoanc in occasione di lavori agricoli una concentrazione di ceramica d'impasto. Tra la fine di aprile € 
l'inizio di maggio del 1993 la Soprintendenza per i Beni Ambientali, Architettonici, Archeologici, 
Artistici e Storici del Friuli-Venezia Giulia affidò alla Società Friulana di Archeologia l'indagine dell'area 
che restituì un pozzetto contenente frammenti ceramici protostorici che venne asportato e 
sottopasto a microscavo in lahoratoria {nel 1998). Il pazzetto {che venne verasimilmente intercettato 
dall'’aratura) aveva 85 cm di diametro e una profondità {residua} di 30 cm e presentava un 
rivestimento di ciottoli selezionati con un primo riempimento di pochi centimetri di spessore di 
ceneri, tizzoni carboniosi, ossa di piccola fauna coperto da un insieme di 1559 frammenti ceramici, 
perlopiù frammenti di parete di piccole dimensioni ed in parte ricomponibili. Come ha recentemente 
ribadito Giovanni Tasca, riprendendo quanto già sostenuto da Paola Cassola Guida e Susi Corazza nel 
2003, i pochi elementi tipologici sembrano riconducibili ad un orizzonte del Bronzo Antico avanzato 
paragonabile, in particolare per le anse a gomito con attacco superiore espanso a piastra, a quello di 
Visco. 

La composizione del deposito, l'elevata densità del materiale ceramico {in alcuni casi chiaramente 
deformato} l'alto grado di frammentazione dei reperti, il fatto che la buca fosse apparentemente 
faderata, assicme alla presenza di residui di un'attività che prevedeva l'uso del fuoco, ha indetto 
Paola Cassola Guida c Susi Corazza a non escludere un'interpretazione di tipo rituale. 


Bibliografia di riferimento: Càssola Guida, Corazza 20032; Simeoni 2009-2009, 97-99; Tasca 2010- 
2011, sito 30. 
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19. Castions di Strada, località Cjastilir n Mùtare de Fuesse {Udine) 
Localizzazione:fascia delle risorgive 


Mparfologia: forma erosiva sedimenti alluvionali cataglaciali; immediatamente a sud del sito iniziano 
le tracce di paleoalvei di corsi d'acqua di risorgiva confluenti più a valle nel sistema dello Zellina 


Tipotogia: abitato stabile, castelliere 
Datazione: BM3- Fe l 
indagini: scavi di ricerca 


Descrizione del sito e ricerche: l'insediamento protostorico di Castions di Strada sorgeva nell'arca 
delle risorgive, su un rilievo ghiaiosa di formazione alluvionale ampliato in più fasi successive, fino ad 
occupare un'area di quasi 4 ettari, L'altura che ospita il castelliere è di forma quasi circolare {m 200 x 
180) e si eleva di cirta un metro e mezzo rispetto all'attuale piano di campagna; il perimetro del sita, 
di circa 730 metri, è attualmente segnalato dal piccolo canale detto Rio del Lago 0 Roggia della Fassa, 
che abbraccia la metà ovest del castelliere, e da un fosso, sicuramente d'epoca postromana, che 
costeggia il dosso a sud-est. 
L'abitato era cinto da un terrapieno difensivo, ora non visibile in elevato, spianato forse nel corse di 
una bonifica agraria. Riprese satellitari consentono, comunque, di individuare con chiarezza 
nell'arativo le tracce dell'aggere che occupavano la parte sudorientale del sito; la zona 
nordoccidentale dell’antico insediamento è attualmente edificata. 
Il luogo era noto già alla fine del XIX sec. e nei i primi decenni del XX sec. per diversi ritrovamenti di 
materiali sia di età romana che protostorica (cfr. Tellini, cit. in Quarina 1943, 74.): in una zona 
paludosa poco a sud del castelliere erano stati rinvenuti, infatti, due ripostigli con materiali attribuibili 
al Bronzo Recente e una spada databile al Bronzo Medio, Quando negli anni ‘40 Quarina ne effettuò il 
rilievo, il castelliore risultava ormai priva dell'aggere difensivo, 
Tra il 1982 c il 1985 la Soprintendenza por i Boni Ambientali, Architettonici, Archeologici, Artistici © 
Storici del Friuli-Venezia Giulia programmò tre campagne di scavo, nel corso delle quali vennera 
individuate tre fasi abitative del sito (databili tra BR/BF e Primo Ferro) e un sistema strutturale ad 
aggere e fossato. L'aggere, di cui è rimasta solo la base, aveva una larghezza media di 7 m ed era 
composta da un nucleo di ghiaia e falde di riporto di argilla; la presenza di buche di pala a distanze 
regolari ha fatto ipotizzare che la struttura fosse rinforzata da grossi pali lignei verticali {palizzata). Il 
fossato, largo circa 6 m, scavato immediatamente all’esterno dell'aggere, obliterato da falde ghiaiose 
e argillose, probabilmente era sito di dilavamento e collasso di parti del terrapieno; sul fondo vennero 
raccolti diversi materiali ceramici riferibili al Bronzo Recente. 
Nell'area abitativa si individuarono i resti di un'area esterna e di una struttura in fossa, entrambi 
riferibili alla I fase dell'abitato. Il presunto cortile, di pianta rettangolare, era costituito da un piano a 
piccoli ciottoli, forse coperto da una tettoia, nel quale furono rinvenute piccole fosse ovali, in parte 
foderate da ciottoli, interpretabili forse come silos per derrate alimentari: il loro riempimento era 
costituito da falde di argilla cotta c semicotta, contenenti diversi frammenti ceramici, a loro volta 
ricoperto da consistenti rifiuti da abitato. | livelli della | fasc risultavano in diversi punti intaccati da 
strutture della Il fase, quali canalette, buche di pali, a loro volta intaccate da lavori agricoli che 
avevano sconvolto i livelli più recenti dell'insediamenta protostorico. Subito sotto al livella di arativo 
si incontrava uno strato caotico di terra di colore bruno scuro, contenente ceramica databile dal 
Bronzo Recente alle fasi iniziali del Ferro, che colmava depressioni e fosse verasimilmente abbastanza 
recenti, oppure poggiava direttamente sulla ghiaia di substrato(Witri 1983, 110-114; Vitri 1985; 
Castellieri 2004, 32-86) 
. La medesima situazione è stata riscontrata in un piccolo saggio condotto nel 2001 all'interno 
dell’area abitativa in occasione della posa di un serbatoio GPL ad uso privato. 
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Nel 1987, in seguita al ritrovamento occasionale di una tamba a incineraziane in località Evade Viere, 
erano stati condotti alcuni saggi di scavo che avevana consentito di recuperare in zona altre due 
sepolture e alcuni oggetti sporadici, ascrivibili al Bronzo Finale; si suppone che le tambe 
rappresentino il residuo di una delle necropoli del castelliere, che dista circa 300 metri dal sito 
funerario (Vitri 1991). 

| recenti scavi condotti dal 2007 da parte dell'Università di Udine [che hanno riaperto una trincea 
scavata dalla Soprintendenza nel 1984) hanno messo in luce una complessa sequenza di battuti 
pavimentali pertinenti ad alcune strutture abitative, tra cui la parte orientale di una casa che 
presentava tracce di una parete a graticcio fondata in una canaletta e una piano esterno in ghiaia, 

Nel complesso, gli interventi di scavo hanno intercettato traccia delle stratificazioni dell'aggere, dei 
riempimenti antichi del fossato e, verso l'interno del sito, di strutture a destinazione residenziale e di 
fosse di scarico. 

| materiali indicano una frequentazione forse continuativa tra il tardo Bronzo Medio (BM3} c il primo 
Ferro [VIII scc. a.C.). Per quanto riguarda la fine del Bronzo Medio c il passaggio al Bronzo Recente, i 
contesti di riferimento sona i riempimenti di disattivazione del fassato di fase | {strato 2 c, e) della 
trincea 7 attribuiti al passaggio BM-BR [Costellieri 2004, 83). Tra gli elementi diagnostici si segnalano 
un frammento di parete con ampia bugna scudata, una tazza carenata con orlo molto svasato e una 
parete con decorazioni a bugne irregolari. Recentemente è stato inquadrato al passaggio BR-BF il 
riempimento di una fossa rinvenuta all'interno dell'area abitativa del castelliere di Castions, in cui si 
riconoscono, insieme ad elementi residuali del BR pieno, tazze carenate decorate a costolature, una 
scodelle ad orlo rientrante ed una con orlo rientrante sfaccettato esternamente [Vitri, Cassola Guida, 
Corazza, Zendron c.s.). 


Bibllografia di riferimento: Quarina 1943, p. 74; Vitri 1983, 110-114; Vitri 1985; Cassola Guida, Vitri 


1988; Vitri 1991e; Caste/lieri 2004, 82-86, figg. 2; Tasca 2010-2011, 19 sito 35; Vitri 2002; Simeoni 
2011, 287-288; Vitri, Cassola Guida, Corazza, Zendron c.s. 
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20. Castions di Strada, località Selve [Ripostiglio B] (Udine) 
Localizzazione: bassa pianura 


Mparfologia: depositi alluvionali cataglaciali; fitto intrecciarsi di paleoalvei di corsi di risorgiva connessi 
al sistema dello Zellina 


Tipotogia: ripostiglio 

Datazione: BR-BF 

indagini: recupero occasionale 

Descrizione del sito e ricerche: nel 1910 c nel 1922 sono stati rinvenuti nel fondo Tommasin in località 
Selve (a 2 km dal centro di Castions di Strada) due ripostigli, che si travavano a 450 m di distanza l'uno 
dall'altro. 

Il ripostiglio B comprendeva al sua interno perlopiù degli utensili, ossia asce, falcetti, scalpelli e 
verghe, alcune armi, tra cui 3 lance, e 11 frammenti di panelle, per un complessiva peso di 11,05 kg. 
Secondo Elisabetta Borgna, i due ripostigli sarebbero stati chiusi nel BF1, con materiali più antichi 


(Borgna 2001, 295). 


Bibliografia di riferimento:Borgna 2001, 295; Tasca 2010-2011, 21 sito n. 38; Simeoni 2011, 288. 
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21. Castions di Strada, località Selve 
Localizzazione: bassa pianura 


Morfologia: depositi alluvionali cataglaciali; fitto intrecciarsi di paleoalvei di corsi di risorgiva connessi 
al sistema dello Zellina 


Tipologia: area di frequentazione generica 
Datazione: BR-BF 
Indagini: recupero occasionale 


Descrizione del sito e ricerche: durante gli anni '80 del secolo scorso sono stati rinvenuti in località 
Selve di Castions di Strada frammenti ceramici protostorici, verosimilmente riferibili al BR-BF 


Bibliografia di riferimento: Borena 2001, 296; Tasca 2010-2011, 21 sito n. 39; Simegni 2011, 289. 
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22. Castions di Strada, località Selve [Ripostiglio A] {Udine) 
Localizzazione: bassa pianura 


Mparfologia: depositi alluvionali cataglaciali; fitto intrecciarsi di paleoalvei di corsi di risorgiva connessi 
al sistema dello Zellina 


Tipologia: ripostiglio 
Datazione: BF iniziale 
Indagini: recupero occasionale 


Descrizione del sito e ricerche: nel 1910 e nel 1922 sano stati rinvenuti nel fondo Tommasin in località 
Selve (a 2 km dal centro di Castions di Strada] due ripostigli, che si travavana a 450 m di distanza l'uno 
dall'altro. 

Il ripostiglio A camprendeva al suo interna utensili, quali asce, falcetti e un coltello, delle armi, quali 
frammenti di cuspide, di spada e di pugnale, ma anche un frammento di lamina con decorazione 
incisa [verosimilmente di cintura) e 9 panelle, piano canvesse oa focaccia, per un peso complessiva di 
37,5 Kg. 

La datazione degli oggetti è compresa tra il Bronzo Medio e gli inizi del Bronzo Finale e si ipotizza che 
il ripostiglio venne interrato in una fase iniziale del Bronzo Finale [metà del XII. sec. a.C.). 


Bibliografia di riferimento: Borgna 2001, 295; Tasca 2010-2011, 21 sito n. 38; Simeoni 2011, 289. 
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23-24. Porpetto, località Bralde [Ripostiglio A e B] {Udine} 
Localizzazione; bassa pianura 


Morfologia: dosso fluviale cataglaciale delimitato a Est e Ovest dalle bassure del Corna e di un suo 
affluente 


Tipologia: ripostigli e possibile area produttiva 
Datazione: BF2 
indagini: recupero occasionale 


Descrizione del sito e ricerche: negli anni '90 del secolo scorso vennero rinvenuti in località Braidc di 
Porpctto, all'interno di un'arca di spargimento di materiali coramici risalenti al BF con frammenti di 
fauna, due concentrazioni di oggetti di bronza. Uno era costituito da una cospicua quantità di pani di 
metallo grezzo di varia tipologia, tra cui un pane a piccone e alcuni manutatti spezzati per essere 
riadoperati, per un peso complessivo di 27,270 kg. L'altro insieme comprendeva pani di vario tipa (a 
piccane, fusiformi, a barra, a piastra), in associazione a manufatti pressoché irriconoscibili. Si ritiene 
che possa trattarsi di due ripostigli di fonditore, datati al BF2. 


Bibliografia di riferimento: Vitri 1999; 291-293; Borgna 2001, 323-325; Borgna 2004, 97; Tasca 2010- 
2011, 25 sito n. 51. 
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25. Porpetto Le Isole (Comune di Porpetto, Udine) 

Localizzazione: bassa pianura 

Morfologia: sedimenti alluvionali cataglaciali; morfologia ad isolotti 
Tipotogia: abitato stabile 

Datazione: BM3-BR non avanzato 

Indagini: scavi di ricerca 


Descrizione del sito e ricerche: in un'arca di palcoalyeo wùrmiano-cataglaciale di un ramo orientale 
del Tagliamento a canali intrecciati, che ha prodotto una morfologia ad isolotti con ampic bassure 
impaludate circostanti significativamente denominata “Le Isole”, sano state individuate nel 1986 fin 
accasiane di una lattizzaziane residenziale) e scavate tra il 1986 e il 1988 le tracce di un settore di 
abitato del BM 3- BR 1. 

Il dasso ghiaiosa, sede dell’insediamento, era orientata Nord-Sud e la sua sommità risultava erasa per 
motivi naturali ed antropici e conservava tracce dell'attività insediativa {il lato prientale risultava 
fortemente eroso dal fiume Corna}. Le evidenze principali erano conservate sulla sponda occidentale 
del dosso {che si affacciava originariamente su uno specchio d'acqua) e il suo impaludamento iniziò in 
età preromana. Gli scavi, condotti dalla Soprintendenza per i Beni Ambientali, Architettonici, 
Archeelogici, Artistici e Storici del Friuli-Venezia Giulia, hanno indagato con una serie di trincee 
trasversali il margine del dosso stesso, mettendo in luce un rivestimento in tavole di legno e una 
palizzata, posta lungo l'antica linea di riva, di cui sono stati rinvenuti gli elementi basali infissi nel 
terreno, Le tavole erano completamente carbonizzate e ciò a portato a ritenere che un incendio possa 
aver distrutto l'abitato della prima fase: i resti carbonizzati erano coperti da ammassi di frammenti 
ceramici in scarico o collasso, in ampia parte ricomponibili e datati ad un momento tardo del BM o già 
al passaggio al BR, Copriva queste evidenze una serie di falde ghiaiase, contenute alla base da una 
doppia scric di pali {di cui si conservarono solo lc cavità in negativa} che doveva fungere da palizzata 
di recinzione. Gli abbondanti scarichi ceramici presenti tra gli strati di ghiaia permettono di 
inquadrare nel BR1 il secondo ciclo; al termine di questo seconda cicla l'abitato venne abbandonata 
definitivamente. 

In sintesi, i materiali riferibili alla fase più antica di popolamento sona attribuiti al tardo Bronzo Medio 
o al massimo al passaggio tra Bronzo Medio e Bronzo Recente; quelli della fase più recente risalgono 
adun momento di poco più tardo, comunque sempre nell'ambito del BR. 


Bibliografia di riferimento: Vitri 1987?b; Vitri 1991d; Vitri, Senardi, Mizzan, Petrucci 1994; Tasca 2010- 
2011, 24 sito n. 50; Vitri, Tasca, Fontana 2013, 38-39, 
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28. Novacca, località Gorizzizza-Molin Vecchio {Comune di Afello del Friuli, Udine) 
Localizzazione: bassa pianura 

Morfologia: in prossimità del corso iniziale dell’Aussa; traccia di paleocalvei in superficie 
Tipologia: abitato stabile, castelliere 

Datazione: da BRaVI-V sec. a. C. 

indagini: ricognizioni di superficie e scavi di ricerca 


Descrizione del sito e ricerche: il sito posto in località Gorizzizza-Moalin Vecchio di Novacco venne 
indagato tramite una seric di raccolte di superficie condotte negli anni '80 del secolo scorso cd alcuni 
saggi di scavo condotti dall'Università di Udine nel 2004. 

Si tratta di un insediamento verosimilmente di tipo arginato, posto alla confluenza di due corsi 
d'acqua, frequentato dal Bronzo Recente fina alla seconda età del ferro. Il sito era originariamente 
compreso tra il corso dell'Aussa {Roggia Novacco), tuttora leggibile, e la roggia Gorizzizza, aggi 
rettificata, e le foto aeree mostrano una traccia chiara con andamento est-ovest forse riconducibile 
ad un aggere. 

Le ricognizioni di superficie presso l'abitato individuarono un'ampia dispersione di frammenti che 
raggiungeva circa 8 ettari, tra cui spiccavano manufatti litici {probabilmente riferibili all’Eneolitico), 
materiali ceramici e metallici del Bronzo Recente e Finale (tra cui un frammento attribuibile a un 
coltello di tipo Fontanella), una fibula di tipo Certosa e altri manufatti dell'età del ferro. | saggi di 
scavo del 2004 hanno messo in luce un acciottolato del |X sec. a.C. tagliato da canalette di fondazione 
di VI-V sec. a.C. Il sito appare, dunque, frequentato nelle prime età dei metalli, ma la fase di massima 
occupazione potrebbe essere stata quella compresa tra XIII e Y sec, a.C.; si registrano, infine, ulteriori 
frequentazioni durante la tarda età del ferro edin età romana. 


Bibliografia di riferimento: Cassala Guida, Corazza 2004b, 530-540; Corazza 2012, 
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29. Roggia Castra (Comune di Bagnaria Arsa, Udine) 
Localizzazione: bassa pianura 


Morfologia: depositi alluvionali cataglaciali; traccia di palecalvei di corsi di risorgiva connessi al 
sisterna dell'Aussa 


Tipotagia: area di frequentazione generica 

Datazione: BR-BF 

indagini: scavi di ricerca 

Descrizione del sito e ricerche: in località Roggia Castra sono stati rinvenuti diversi frammenti 
ceramici dell'età del branza, a partire da alcune indagini di superficie condotte in seguito alla 
realizzazione di un laghetto negli anni ‘70 del secolo scorso per una cava della Torvisabbia. Gli ultimi 
ritrovamenti risalgona al 2009 e al 2010 e sono dovuti all'attività della Società Friulana di Archeologia: 
tuttii frammenti dell'età del bronza rinvenuti nei saggi di stava erano in giacitura secondaria nei livelli 
di riempimento e abliterazione di strutture dell'età del ferro o in sistemazioni di età romana e sono 


stati datati al passaggio BR-BF (Tasca 2012, 33). 


Bibliografia di riferimento: Tasca 2012, 33. 
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30. Torviscosa Tre Panti {comune di Torviscosa, Udine) 
Localizzazione: bassa pianura 


Morfologia: depositi alluvionali cataglaciali; traccia di paleoalvei di corsi di risongiva connessi al 
sistema dell'Aussa 


Tipologia: ampi spargimenti di ceramica da ricondursi ad un probabile abitato 
Datazione: BR-BF e BF-Fe | 
Indagini: ricognizioni di superficie 


Descrizione del sito e ricerche: in località Torviscosa Tre Ponti negli anni '80 del secolo scorso {in 
seguito a ricognizioni di superficie coordinate dalla Saprintendenza per i Beni Ambientali, 
Architettonici, Archeologici, Artistici e Storici del Friuli-Venezia Giulia) è stato individuata un sito 
posto ad ovest del fiume Aussa, in un'area contraddistinta dalla presenza di paleaalvei di risorgiva 
faggi rettificati).In particolare sona stati individuati diversi ed estesi affioramenti di ceramica associati 
a terreno antropizzato su una superficie di 7-8 ettari {Corto Archeologico 1992}; il nucleo con 
maggiore densità di manufatti sembra avesse un'estensione pari a 2-3 ettari. Grazie alla revisione 
compiuta recentemente da Giovanni Tasca, è stato possibile individuare un orlo a doppio spigolo, uno 
a tesa e Una presa assegnabili al BR2-BF1, nonché numerosi orli del Bronzo finale-prima età del ferro 
(X-VIII sec. a.C) che sembrano indicare due distinti cicli di frequentazione del sito, separati nel corso 
del tempo {Tasca 2012, 33}. 


Bibliografia di riferimento: Vitri 2004, 41 e 54 ; Tasca 2010-2011, 93 sito n. 95; Tasca 2012, 30-33, 
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32. Cervignano Muscoli, località Pizzat (comune di Cervignano, Udine) 

Localizzazione: bassa pianura 

Marfologia: depositi alluvionali; traccia dossi fluviali riferibili ad antichi percorsi del Torre 
Tipologia: ripostiglio 

Datazione; BF2 

Indagini: recupero accasionale 


Descrizione del sito e ricerche: nel 1902 durante dei lavori agricoli fu rinvenuto in località Pizzat, alla 
confluenza tra Rio Taglio e Aussa, un insieme di oggetti facenti parte verosimilmente di un ripostiglio. 
Questo complesso comprendeva 29 oggetti di bronzo del peso complessivo di 14 kg, in particolare: 10 
esemplari di falci tra intere e frammentarie, di cui la maggior parte databili al BR2 {2 esemplari invece 
sono meglio riferibili al BF1]}; 15 frammenti di panelle, piano-convesse o a focaccia; 2 frammenti di 
spade (riconducibili alla tipologia Sacile e Cetona che risalgono rispettivamente alla fine del BM e al 
BR}; infine 2 asce a cannone: la prima inquadrabile tra BR e BF1, la seconda, più piccola e con 
decorazione ad aletto laterali a costolature, è più probabilmente da ricondurre al BF2 c permette di 
ipotizzare che la chiusura del ripostiglio sia avvenuta in un momento avanzato a alla fino del BF1 
{Borgna 2001}. 


Bibliografia di riferimento: Borena 2001, 311-313, figg. 8-11; Vitri 1984; Vitri 2004, 41-42; Tasca 
2010-2011, 36 sito n. 96. 
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33-34. Cervignano, Via Lazzaro (Udine) 

Localizzazione: bassa pianura 

Morfologia: depositi alluvionali; traccia dossi fluviali riferibili ad antichi percorsi del Torre 
Tipologia: abitato stabile e ripostiglio 

Datazione: BM-BR per l'abitato; BF2 per il ripostiglio 

indagini: recupero occasionale e scavi preventivi 


Descrizione del sito e ricerche: nel marzo del 1984 è stato rinvenuto un insieme di 10 oggetti di 
bronzo appartenenti probabilmente a un ripostiglio nel corso di lavori edilizi in via Lazzaro a 
Cervignano. La zona in seguito (giugno 1986) è stata indagata archeologicamente dalla 
Soprintendenza per i Beni Ambientali, Architettonici, Archeologici, Artistici e Storici del Friuli-Venezia 
Giulia tramite saggi stratigrafici e trincee. E' così stato possibile identificare un dosso fluviale 
marginata da un carso d'acqua ad andamento meandriforme che sulla sommità presentava una 
dispersione di frarnmenti cercamici, indicativa di una frequentazione, oppure derivata dal deposito di 
terreni antropici erosi da eventi alluvionali. La ceramica era databile al BM-BR, ma è importante 
menzionare che nel medesimo strato è stato rinvenuto anche uno scalpello di bronzo, a 7 metri dal 
ripostiglio stesso. Quest'ultima, in particolare, era localizzato in una fossa posta a lato del dosso e 
comprendeva un frammento di falce, uno di pane a lingua, uno di pane a piastra quadrangolare, 5 
frammenti di panelle probabilmente piano-convesse ed un'ascia ad alette mediane di tipo 
Freudenberg che, come lo scalpello, trova confronti nel Bronzo Recente dell'Europa centrale e del 
Trentino. 


Bibliografia di riferimento: Vitri 1991c; Borgna 2001, 309, fig. 7; Vitri 2004a, p. 41, fig. 3/3; Tasca 
2010-2011, 96 sito n. 36 
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35. Varmo Sella {comune di Varmo, Udine) 

Localizzazione: bassa pianura 

Mparfologia: depositi alluvionali postcataglaciali; paleoalveo del Tagliamento 

Tipotagia: area di frequentazione generica 

Datazione: BM3-BR 

Indagini: recupero occasionale da sezione esposta 

Descrizione del sito e ricerche: prosso la località di Varmo Sella nel 2008 Alessandro Fontana ha 
individuato nella sczione di scavo di un sito che aveva restituito una fornace romana una serie di 


frammenti ceramici risalenti al BM3-BR. 


Bibliografia di riferimento: Tasca 2010-2011, 22 sito n. 41. 
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36. Fraforeano, località Campati, canale di bonifica [comune di Ronchis, Udine) 
Localizzazione: bassa pianura 


Morfologia: depositi alluvionali postelaciali; paleoalveo del Tagliamento 


Tipologia: area di frequentazione generica 

Datazione: BR 

Indagini: recupero occasionale 

Descrizione del sito e ricerche: in località Campati di Fraforeano nei primi anni 2000 sono stati 
individuati in un canale di bonifica, all'interno di depositi di disattivazione di un alveo del fiume 


Tagliamento, alcuni frammenti ceramici risalenti al Bronzo Recente. 


Bibliografia di riferimento: Fontana 2006, 167; Tasca 2010-2011, 26 sito n. 56. 
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37. Campomolle, località Paludo Pizzat (comune di Teor, Udine) 

Localizzazione: bassa pianura 

Marfologia: paleoalveo del Tagliamento, disattivato prima del Ill millennio 

Tipotagia: area di frequentazione generica 

Datazione: BR1? 

indagini: recupero occasionale 

Descrizione del sito e ricerche: ìin località Paludo Pizzat di Campomolle sono stati rinvenuti in 
circostanze poco chiare un clemento di falcetto, un'ascia a margini rialzati del BA, una lama di 
pugnale in selce di età enealitica ed alcuni frammenti ceramici con decorazione a bugnette datati al 
BR1. E' stato ipotizzato che la ceramica del BR1 provenisse da un'area che presentava un'altissima 
concentrazione di materiali di età ramana, i quali resero poco visibile il sito pratostorica al momento 


del rinvenimento {PRFNC 1993; 1999). 


Bibliografia di riferimento: Pronc 1993; Maggi 1998, 13-15; Prenc 1999; Tasca 2010-2011, 22 sito n. 
44, 
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38. Latisanatta, località SS. Trinità (comune di Latisana, Udine} 

Localizzazione: bassa pianura 

Morfologia: dosso fluviale postcataglaciale del Tagliamento; paleoalveo del Tagliamento 

Tipologia: area di frequentazione 

Datazione: BM-BR 

indagini: recupero occasionale, sondaggio geognostico 

Descrizione del sito e ricerche: in località $$. Trinità dì Latisanotta è stato localizzato nei primi anni 
‘2000 un palcoalvco del Tagliamento in seguito ad un sondaggio in prossimità dell'argine destro del 
letto attuale del fiume {sandaggio ARGI18). Il paleoalveo, il cui fando è stato individuato a -13 metri 
ed incideva la pianura tarda-pleistocenica, presentava al di sopra delle ghiaie dei depositi di barra di 
meandro o torbe datate 2960+70 BP. Visto che al di sotto di questo strato è stato individuato un 
frammento ceramico riconducibile al BM-R è stata ipotizzata l'esistenza di un abitato (o più 


genericamente di un sito} sulla scarpata che delimitava il paleoalveo. 


Bibliografia di riferimento: Fontana 2006, p. 167; Tasca 2010-2011, 27 sito n. 58 
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39. Palazzolo dello Stella, sponda dello Stella a nord del Castelliere {Udine} 

Localizzazione: bassa pianura 

Mparfologia: incisione fluviale dello Stella in dosso cataglaciale del medesimo fiume 

Tipologia: area di frequentazione 

Datazione: BR 

indagini: ricognizioni di superficie 

Descrizione del sito e ricerche: in seguito alla segnalazione di Sergio Salvador, nel 2006 Carlo Fiappo 
ha rinvenuto alcuni frammenti ceramici risalenti al BR in località Palazzolo dello Stella sulla sponda del 


fiume Stella, a nord del castelliere dell'età del ferra. 


Bibliografia di riferimento: inedito. 
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40. Pocenia Rivis, località Case Michieli (comune di Pocenia, Udine) 
Localizzazione: bassa pianura 


Morfologia: depositi alluvionali cataglaciali; dossi fluviali cataglaciali e loro paleoalvei, dello Stella 0 di 
suoi affluenti 


Tipologia: area di frequentazione generica, fossato con ceramica 
Dotazione: BR 
Indagini: scavo preventivo 


Descrizione dei sito e ricerche: nel giugno del 2007 durante un intervento di emergenza in località 
Case Michieli di Pocenia Rivis è stato individuato un fassato larga 4 metri e profondo 1,5 metri, con 
pareti inclinate e fondo piatto con traccia di riescavo, Il riempimento conteneva materiale che 
rimanda al Branzo Recente. Il tracciato del fossato seguiva il margine di un alto marfologico che 
verosimilmente ospitò un abitato: tale ipotesi è ancora da verificare. Non lontano dall'area del fossato 
sono stati rinvenuti due pozzetti riempiti da terreno antropizzato contente poco materiale ceramico 
di difficile datazione: in particolare uno dei due, che gli scavatori riconducono all'età romana, 
presentava sul fondo una mandibola umana. Infine, qualche decina di metri più a sud-est, sono 
emerse alcune aree di spargimento di industria litica. 


Bibliografia di riferimento: Pocenio 2009; Tasca 2010-2011, 24 sito n. 48. 
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41. Precenicco, località Bronzan (Udine) 

Localizzazione: bassa pianura 

Marfologia: alveo del fiume Stella 

Tipotagia: area di frequentazione generica 

Datazione: BM 

indagini: recupero occasionale 

Descrizione def sito e ricerche: lc prospezioni subacquec effettuate nel 1994 nel letto del fiume Stella 
in località Bronzan hanno restituito, all'altezza della darsena realizzata in un'ansa morta del corso 


d'acqua, alcuni frammenti ceramici {tra cui una tazzina carenata) databili al Bronzo Medio. 


Bibliografia di riferimento: Bressan 1997; Corazza, Simeoni, Zendron 2006, 86; Tasca 2010-2011, 28- 
29 sito n. 65. 
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42. Piancada, località Latteria (comune di Palazzolo dello Stella, Udine) 

Localizzazione: bassa pianura 

Morfologia: dosso fluviale tardiglaciale inciso dall'attuale alveo dello Stella 

Tipologia: area di frequentazione generica 

Datazione: BR 

Indagini: 

Descrizione del sito e ricerche: Sergio Salvador nel 1992 ha individuato in località Latteria di Piancada 
alcuni frammenti ceramici risalenti al Bronzo Recente all'interno dello scolo Piancadello, laddove 


incide il dosso del fiume Stella in cui confluisce, 


Bibliografia di riferimento: Tasca 2010-2011, 28 sito n. 62. 
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43. Piancada, località Volpares, Idrovoara Volpares (comune di Palazzalo dello Stella, Udine) 
Localizzazione: bassa pianura 

Morfologia: Depositi alluvionali tardiglaciali; in prossimità della traccia di un paleoalveo del Turgnano 
Tipologia: area di frequentazione generica, possibile area insediativa 

Datazione: BM-BR 

indagini: recupero occasionale 


Descrizione del sito e ricerche: alla fino degli anni ‘80 del secolo scorso Sergio Salvador ha individuato 
in località Volpares di Piancada lungo la sponda sinistra dello scolo Piancadello {a breve distanza dal 
corsa rettificato del Turgnano) quattra chiazze di terreno scuro di diversa grandezza, antropizzate, che 
hanna restituito diversi frammenti di ceramica datata al Bronzo Recente, Nella stessa zona nel 1998 
Alessandro Fantana e lo stessa Sergio Salvador hanno recuperato dal terreno risultata dal dragaggio 
dello Scolo Piancadello ulteriore materiale ceramico. E' pertanto ipotizzabile che la zona aspitasse un 
abitato dell'età del bronzo che non è stato ancora individuato perché posto ad una profondità 
maggiore rispetto a quella che l'aratro può raggiungere, ma che è stata inciso dal canale di scolo 
artificiale. I numerosi frammenti recuperati comprendono diverse forme vascolari ed elementi 
decorativi caratteristici del tardo Bronzo Medio e del Bronzo Recente, tra cui sî segnalano scodelloni e 
scodelle carenati, olle ovoidi a orlo non distinto e svasato, ollette o tazzine globose, pareti a bugnette, 
un piede frammentario di piatto tripode. 


Bibliografia di riferimento: Vitri, Fontana, Tasca 2003, fig. 2; Corazza, Simeoni, Zendron 2006, 83; 
Tasca 2010-2011, 27-29 sito n. 61, 
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44. Muzzana, Basco Baredì Sud {comune di Muzzana del Turgnano, Udine) 
Localizzazione: bassa pianura 

Morfologia: dosso fluviale cataglaciale del Cormor 

Tipologia: area di frequentazione 

Datazione: BM-BR 

indagini: ricognizioni di superficie 


Descrizione del sito e ricerche: si ha notizia del rinvenimento in località Muzzana Bosco Barcdi Sud di 
diversi frammenti ceramici del tardo BM-BR compiuto Sergio Salvador negli anni ‘90. 


Bibliografia di riferimento: Corazza, Simeoni, Zendron 2006, 78; Tasca 2010-2011, 28 sita n. 62 


279 


45. Muzzana Bonifica (comune di Muzzana del Turgnano, Udine) 
Localizzazione: frangia lagunare 


Morfologia: depositi lagunari in aree bonificate; traccia perimetrale ad Est del sito di antico canale 
lagunare, a Nord-Ovest palenalveo del Cormor 


Tipotogia: abitato stabile 
Datazione: BM3-BR non avanzato 
indagini: ricognizioni di superficie e sondaggi geognostici 


Descrizione del sito e ricerche: || sito venne individuato all'inizio degli anni ‘80 da G. Bivi c S, Salvador, 
che nel 1989 pubblicarono una selezione dei materiali di superficie (Bivi, Salvador 1989); gli 
affioramenti comprendano una area maggiore farea “A” 250x300 m} ed alcune aree minori faree “B- 
F"} a ovest e nard-ovest di essa. Nel 1983 l'affioramento estensivo di materiali interessava circa metà 
dell’area A, nel resto della quale i reperti comparivano solo al fondo delle scaline; a causa 
dell’ininterrotta attività agraria e dell'abbassamento progressivo della profondità massima 
dell’aratura, oggi gli strati antropici risultano intaccati in tutta l’area A, che è interamente interessata 
dagli affioramenti. 

Queste indagini hanno restituito abbondante materiale (pubblicato solo in parte cfr. Bivi, Savador 
1989, cui si aggiunge il recente studio fatto da Giovanni Tasca, cfr. Tasca 2011-2012) che attesta 
diverse fasi di occupazione del sito databili al Bronzo recente, ma anche alla fase di passaggio BM-BR. 
Nella zona indagata, inoltre, sono state rinvenuti reperti ascrivibili al BF, in particolare un'ascia a 
cannone del BR-BF e una panella conica di bronzo grezzo; si ha notizia, poi, di un pugnale a lingua da 
presa di cui si è persa traccia. Secondo Giovanni Tasca il sito non presenta indicatori ceramici tali da 
suggerire una presenza successiva al BR2 non avanzato {Tasca, Fontana, Vitri 2013, p. 40). 


Bibliografia di riferimento: Bivi, Salvador 1989; Tasca 2010-2011, Tasca, Fontana, Vitri 2013, pp. 40- 
43. 
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46. Marano, Ara del Gorgo {comune di Marano Lagunare, Udine) 
Localizzazione: area lagunare 


Morfologia: depositi lagunari in aree bonificate; in prossimita del sito tracce di diversi canali lagunari 
antichi 


Tipologia: probabile abitato 
Datazione: BR 
Indagini: recupero occasionale e sondaggi geognostici 


Descrizione del sito e ricerche: in località Ara del Gorgo [ad ovest di Marano Lagunare, nci pressi di un 
canale artificiale di banifica} i lavori per l'apprestamento di alcune vasche per l'acquacaltura 
intercettarono tra il 1989 e il 1990 un deposito antrapizzato tabulare ad una prafandità di 60 cm, can 
uno spessore che andava dai 20 ai 30 cm, da cui proveniva un ampio numero di frammenti ceramici 
datati al BR: degni di nota sono scodelloni a profila trontoconico 0 emisferico profondo, vasi a profilo 
sub-cilindrico, olle ovoidali con ampio orlo svasato, un'ansa a nastro, prese a linguetta, ellissoidali e 
semilunate, decorazioni a bugnette e a cordoni applicati. E' stato possibile attestare anche una 
frequentazione neolitica testimoniata da alcuni manufatti in selce, tra cui un grattatoio frontale. Nel 
1991 due carotaggi meccanici hanno permesso di localizzare in un'area poco distante dalle vasche lo 
strato antropizzato del BR ad una profondita variabile tra i 30 e gli 0 cme la presenza di un orizzonte 
pedogenizzato ad una profondità compresa tra i 130 e i 146 cm, forse riferibile alla frequentazione 
neolitica. 


Bibliografia di riferimento: Vitri 1992; Vitri, Fontana, Tasca 2003, fig. 3; Corazza, Simeoni, Zendron 
2006, 73; Tasca 2010-2011, 32 sito n. 79. 


281 


47. Fiume Zellina, Mas dal Bosc (comune di San Giorgio di Nogaro, Udine} 

Localizzazione: bassa pianura 

Mparfologia: alluvione cataglaciale, paleoalveo dello Zellina 

Tipotogia: area di frequentazione generica 

Datazione: BR 

Indagini: ricognizioni di superficie 

Descrizione del sito e ricerche: in un tratto dove sono state individuato tracce dell'antico alveo del 
fiume Zellina, non lontano dal suo corso attuale, agli inizi degli anni 2000 sono stati individuati alcuni 


frammenti cercamici ascrivibili al BR, 


Bibliografia di riferimento: Corazza, Simeoni, Zendron 2006, 96; Tasca 2010-2011, 35 sito 90. 
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48. Fiume Zellina, località Pampaluna Bascat (Mas dal Bosc) (comune di San Giorgio di Nogaro, 
Udine] 


Localizzazione: bassa pianura 

Morfologia: zona umida della bassura in cui scarrova lo Zellina prima dell'incanalamento, 

Tipologia: area di frequentazione generica, bilanciere per piroga 

Datazione: BA-BM 

Indagini: 

Descrizione del sito e ricerche: nel 1991 in località Pampaluna Boscat, nella bassura in cui scorre il 
fiume zellina, l'associazione Ad Undecimum ha rinvenuto un manufatto ligneo della lunghezza di circa 
5 metri con tracce di lavorazione, ossia il legno risultava sprovvisto sia del primo che dell'ultimo 
anello di accrescimento, Due frammenti campionati del reperto sono stati sottoposti ad analisi e la 
datazione radiometrica ha determinato l'appartenenza del manufatto ad un arco cronologico 
piuttosto ampio corrispondente alla fine del Bronzo Antico e alla prima fase del Bronzo Media. Il 
reperto, di cui si ipotizza che si tratti di un bilanciere da piroga, è conservato presso il Musco 


Archcologico Nazionale di Aquilcia, 


Bibliografia di riferimento: Fozzati 1992, 
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49. Fiume Zellina, scolo Urian, località Casa Galli {(romune di San Giorgia di Nogaro, Udine) 
Localizzazione:hassa pianura 

Mparfologia: dosso fluviale cataglaciale dello Zellina. 

Tipotagia: area di frequentazione generica 

Datazione: BM-BR 

Indagini: ricognizioni di superficie 

Descrizione del sito e ricerche: nel 1981 Sergio Salvador ha individuato nci pressi del fiume 2ellina, in 
località Casa Galli, un'ampia dispersione di materiali caratterizzata dalla presenza di frammenti 
ceramici ascrivibili genericamente al BM-BR e selci neolitiche. Ulteriori ricognizioni effettuate negli 
anni ‘90 del secolo scorsa hanna rinvenuto in un'area posta a 500 m di distanza un'altra 


toncentrazione di frammenti ceramici riferibili al BR. 


Bibliografia di riferimento: Corazza, Simeoni, Zendron 2006, 91; Tasca 2010-2011, 32 sito n. 82. 
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50. Carlino, località Casa Zapaga {Udine} 
Localizzazione:bassa pianura 

Morfologia: dosso fluviale cataglaciale dello Zellina 
Tipologia: arca di frequentazione generica 
Datazione: BM-BR 

Indagini: ricognizioni di superficie 


Descrizione del sito e ricerche: in località Casa Zapoga di Carlino Sergio Salvador ha individuato alcuni 
frammenti ceramici genericamente riferibili al BIM-BR in due occasioni, nel 1992 e nel 2002. 


Bibliografia di riferimento: Tasca 2010-2011, 31-32 sito n. 78. 
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51. Carlino, San Gervasio, via Levaduzza {Udine} 

Localizzazione: bassa pianura 

Morfologia: dosso fluviale cataglaciale del Cormor 

Tipotagia: area di frequentazione generica 

Datazione: BR 

Indagini: ricognizioni di superficie 

Descrizione del sito e ricerche: Scrgio Salvador nel 1991 ha individuato in via Levaduzza, in località 
San Gervasio di Carlino un affioramento di limitata estensione di frammenti ceramici genericamente 


riferibili al BR. 


Bibliografia di riferimento: Corazza, Simeoni, Zendron 2006, 61;Tasca 2010-2011, 30-31 sita n. 73. 
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52. Carlino, San Gervasio, Le Lame (Udine) 

Localizzazione: bassa pianura 

Morfologia: dosso fluviale cataglaciale del Cormor 

Tipologia: arca di frequentazione generica 

Datazione: BR1 

Indagini: ricognizioni di superficie 

Descrizione del sito e ricerche: nel 1990 Sergio Salvador ha rinvenuto in un terreno interessato da 
una dispersione di materiali archeologici relativi ad una villa romana diversi frammenti ceramici 
riferibili al BR1. Questi frammenti verosimilmente provenivano dalla terra di risulta derivata da alcuni 


buchi che erano stati scavati per l'alloggiamento dei pali per un vigneto. 


Bibliografia di riferimento: Tasca 2010-2011, 30 sito n. 72. 
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53. Carlino, località Banduzzi (Udine) 

Localizzazione: bassa pianura 

Morfologia: dosso fluviale cataglaciale del Cormor-zellina 

Tipotogia: area di frequentazione generica 

Datazione: BR 

indagini: ricognizioni di superficie 

Descrizione del sito e ricerche: Sergio Salvador nel 1991 ha individuato in prossimità in 
corrispondenza dell'attuale corso dello Zellina, a breve distanza dall'abitato di Carlino, un modesta 


affiaramento (<0,5 ha) di frammenti ceramici del Bronzo Recente in aratura. 


Bibliografia di riferimento Tasca 2010-2011, 31 sito n. 76. 
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54. Carlino, località Toppo (Udine) 
Localizzazione: bassa pianura 


Morfologia: sedimenti alluvionali cataglaciali; dosso cataglaciale del Cormor-zellina; traccia di 
paleoalvei. 


Tipologia: area di frequentazione generica 
Datazione: BR 
Indagini: ricognizioni di superficie 


Descrizione del sito e ricerche: Sergio Salvador nel 1991 ha individuato in località Toppo di Carlino un 
affioramento di frammenti ceramici genericamente riferibili al BR in prassimità di un dosso fluviale. 


Bibliografia di riferimento: Tasca 2010-2011, 31 sito n. 78. 
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55. Carlino, Bosco Comunale (Udine) 

Localizzazione: bassa pianura 

Morfologia: depositi alluvionali cataglaciali, in zona relativamente vicina a un palecalveo del Corna 
Tipotogia: area di frequentazione generica 

Datazione: BM-BR 

indagini: ricognizioni di superficie 

Descrizione del sito e riterche: nol 1983 Scrgio Salvador ha individuato nel terreno arato di un 
appezzamento di piccole dimensioni (<0,5 ha) c di forma triangolare alcuni frammenti ceramici 
riferibili al tardo BM-BR non avanzato, tra cui si segnalano un frammento di biconico e alcune pareti 


cordonate. 


Bibliografia di riferimento: Tasca 2010-2011, 30 sito n. 70. 
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56. Carlino, Bosca Sacile, Ara del Lavo (Udine) 
Localizzazione: bassa pianura 


Morfologia: depositi alluvionali cataglaciali in zona prossima alla costa, probabile traccia di dosso 
fluviale postantico. 


Tipologia: area di frequentazione generica 

Datazione: BR 

Indagini: ricognizioni di superficie 

Descrizione del sito e ricerche:ncl 1984 Sergio Salvador ha individuato in un terreno arato duc chiazze 
di colore scuro in corrispondenza delle quali ha raccalto diversi frammenti ceramici verosimilmente 
associabili al BR non avanzato, tra cui si segnalano un frammento di vaso di farma cilindro-ovaide € 


alcune pareti con cordoni e bugnette applicate. 


Bibliografia di riferimento: Tasca 2010-2011, 30 sito n. 71. 
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57. Carlino, Villa Bruna {Udine} 
Localizzazione: bassa pianura 


Morfologia: depositi alluvionali cataglaciali; margine di dosso fluviale cataglaciale relativo al fiume 
zellina 


Tipotagia: area di frequentazione generica 

Datazione: BR1 

indagini: ricognizione di superficie 

Descrizione del sito e ricerche: ncl 1980 Scrgio Salvador ha individuato in un'arca di forma 
subcircolare pari a circa 0,2 ha alcuni frammenti ceramici riferiti da Giovanni Tasca al BRI, tra cui si 
segnalano un frammento di vaso subcilindrico can traccia di presa semilunata ed una parete a 
bugnette applicate. In questa sito e nell'area circostante, nei pressi di un dosso, sono stati raccolti 


anche materiali litici di periodo mesolitito, Neolitico antico e Branzo antico. 


Bibliografia di riferimento: Tasca 2010-2011, 30 sito n. 69. 
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52. Carlino, località Fortin {Udine} 

Localizzazione: bassa pianura 

Morfologia: dosso fluviale cataglaciale del Cormor-zellina 

Tipologia: area di frequentazione generica 

Dotazione: BR 

indagini: ricognizione di superficie 

Descrizione del sito e ricerche: ncl 1991 è stato individuato in località Fortin di Carlino un 
affioramento di frammenti di piccole dimensioni di ceramica dell'età del bronzo, verosimilmente 


riferibili al BR. 


Bibliografia di riferimento: Tasca 2010-2011, 31 sito n. 75, 
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59. Carlino, località Fortin, Bonifica Planais (Udine) 

Localizzazione: bassa pianura 

Morfologia: dosso fluviale cataglaciale del Cormor-zellina 

Tipotagia: ripostiglio 

Datazione: ?BR-BF 

indagini: recupero occasionale 

Descrizione del sito e ricerche: testimonianze orali hanno riferito che alla fine degli anni '80 del secolo 
scorso è stato individuato nci pressi del basso corso del fiume Zellina, non lontano dall'abitato dell'età 
del ferra di Fortin di Carlino {Bonifica Planais), un ripostiglio di panelle di branza grezzo contenente 
circa una trentina di esemplari interi, a sezione piano-convessa o conica. | materiali sono stati 
trafupati al momento della scoperta ed un unico esemplare {al momento conservata presso privati} è 


stato documentata. 


Bibliografia di riferimento: Borgna 2001, 295-296, Tasca 2010-2011, 31 sito n.74. 
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60. Chiarisacco, località Motta di Foghini (Udine) 
Localizzazione: bassa pianura 

Morfologia: terrazzi incisi dal corso di risorgiva del fiume Corno 
Tipologia: area di frequentazione generica 

Datazione: ?BR- tardo BF-Fe I 

indagini: recupero occasionale 


Descrizione del sito e ricerche: alla metà degli anni '90 del secolo scorso vennero organizzate 
dall’Associazione Culturale Ad Undecimum di San Giorgio di Nogaro (presso la confluenza del fiume 
Corgnolizza con il Carno) alcune campagne di scavo in località Matta di Faghini di Chiarisacco 
coordinate da Giuseppe Cuscita {Università di Trieste] durante le quali vennero alla luce alcune 
strutture insediative risalenti all'età repubblicana, forse collegate alla via Annia. Tali indagini presera il 
via in seguito all'individuazione in una fato aerea del 1944 di una struttura ellissoidale a terrapieno, 
confermata poi da rilievi e da testimonianze sul terreno, in buona parte però già distrutta da lavori di 
urbanizzazione e viabilità. Mel corso degli scavi furono rinvenuti fuori contesto alcuni frammenti 
ceramici del tardo Bronzo Finale e del Primo Ferro. Si ha notizia, inoltre, del rinvenimento di una 
piccola ascia in bronzo, dî cui non si sono rintracciate descrizioni o immagini, sull'argine orientale 
fiume del Corno, | reperti sono conservati presso il deposito di materiale archeologico di San Giorgio 
di Nogaro. 


Bibliografia di riferimento: Corazza, Simeoni, Zendron 2006, 64; Tasca 2010-2011, 33 sito n. 83. 
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61. Marina San Giorgio (comune di San Giorgio di Nogaro, Udine) 
Localizzazione: bassa pianura 


Morfologia: dosso fluviale cataglaciale del Corno di Nogaro e depositi alluvionali cataglaciali; area 
incisa da alveo fluviale attivo; sbancamenti per bacina di carenaggio, 


Tipologia: area di frequentazione generica 

Datazione: BM tarda-BR 

Indagini: recupero occasionale 

Descrizione del sito e ricerche: presso Marina di San Giorgio durante i lavori per la rettifica del fiume 
Corno e per l'apprestamento di un bacino di carenaggio sono stati rinvenuti diversi frammenti 
ceramici ascrivibili al tardo BM-BR, di cui è stata ipotizzata una corrispondenza con le consistenti 
tracce insediative rinvenute più a sud. Si ipotizza che da qui provenissero i materiali rinvenuti in 
località Sazil da Don Paolo Verzegnassi, mentre Sergio Salvador suggerisce una loro origine dall'area 
immediatamente a Sud della località Inferno. Tutti i reperti sono conservati presso il Museo 


Archeologico Nazionale di Aquilcia, 


Bibliografia di riferimento: Tasca 2010-2011, 33 sito n. 84 
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62. Fiume Zellina, località Cesarolo {comune di San Giorgia di Nogaro, Udine) 

Localizzazione: bassa pianura 

Morfologia: incisione di risongiva del fiume Corno 

Tipologia: area di frequentazione generica 

Datazione: BM-BR 

indagini: recupero occasionale 

Descrizione del sito e ricerche: nel 1984 Scrgio Salvador ha individuato nei prossi della sponda sinistra 
del fiume Corno un affioramento di forma subcircolare di frammenti ceramici di piccolo dimensioni su 
un'area circa mezzo ettaro, sebbene una parte dell'area fosse stata in precedenza sbancata da lavori 
di rettifica del fiume stesso. Tra i frammenti datati al BM-BR si segnalano scodelloni a orlo digitato, 
olle avoidi, ciotole carenate; numerose pareti decorate da cordoni e bugnette applicate, un 
frammenta con solcature concentriche. Da questo sito verosimilmente proviene la terra utilizzata per 


l'apprestamento della pavimentazione del piazzale antistante alla chiesa di Villanova. 


Bibliografia di riferimento: Tasca 2010-2011, 33 sito n. 84 
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63. San Giorgio di Nogaro, Bonifica Planais (cantiere di demolizione navale) (Udine) 

Localizzazione: bassa pianura 

Mparfologia: depositi alluvionali cataglaciali e alveo del fiume Corno 

Tipologia: probabile abitato 

Datazione; BM-BR 

Indagini: recuperi occasionali 

Descrizione del sito e ricerche: in zona Planais, a Sud dî San Giorgio di Nogaro, tra il 1974 e il 1975, 
vennero rinvenuti nel terreno di risulta dei lavori di dragaggio per la rettifica del fiume Corno e per la 
realizzazione di un bacino di carenaggio {nonché di una zona industriale) diversi frammenti ceramici 
databili al BR e alcuni bronzi (quali una spada di tipo Sauerbrunn e un falcetto a lingua da presa): la 
presenza di reperti era già stata segnalata in precedenza da Don Paolo Verzegnassi, Tra il 1980 Sergio 
Salvador e Luigi Canciani raccolsero a più riprese ulteriore abbondante ceramica dal terreno di risulta 
dei dragaggi, in diversi punti, indicati nella documentazione come “dietro la centrale elettrica" e "a 
200 m a Sud di ICOM Pali". La cospicua presenza di ceramica recuperata nell'arca a più ripresc ha 


fatto ritenere che possa cssorc esistito un abitato stabile 


Bibliografia di riferimento: Tasca 2010-2011, 34 sito n. 87 
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64. Fiume Corno, località Sazil-Inferno (comune di San Giargio di Nogaro, Udine) 
Localizzazione: bassa pianura 


Morfologia: dosso fluviale cataglaciale del Corno di Nogaro e depositi alluvionali cataglaciali; area 
incisa da alveo fluviale attivo; sbancamenti per bacino di carcnaggio. 


Tipologia: area di frequentazione generica 

Datazione: BM tardo-BR e BF-Fe | 

Indagini: recupero occasionale 

Descrizione del sito e ricerche: nel 1974 Don Paolo Verzegnassi recuperò dal terreno di risulta dei 
lavori di dragaggio e rettifica del Corno di Nogaro in località Sazil {subito a sud della località Inferno} 
142 frammenti ceramici, riferibili in base alla documentazione fotografica, al BR. In seguito, nel 1982, 
Sergio Salvador e Luigi Canciani ritrovarono parte di questo materiale, poi datato altardo BM-BReal 


BF3-primo Ferro. 


Bibliografia di riferimento: Tasca 2010-2011, 34 sito n. 86, 
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Spian Largh. Lungh.|h_quarina 
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N. Nome ato (m) im] intervento tipologia bibliografia 
FAG-Fagagna, prospezioni 
Tumbule di geofisiche piattaforma 
66 Fos'cian 32 21|5,5 {anni 2000} presunta inedita 
rilievi e notizie 
NIM-Lis Tarondulis Quarina 
67 1 si 15 11/1,3 (1943) inedito 
rilievi c natizie 
NIM-Lis Tarondulis Quarina 
68 Il si 14 11|0,4 (1943) inedito 
scavi di 
FLA-Montagnola emergenza Vitri 1982; Vitri, 
6939 di Sopra si 30 30|5,5 {anni ‘80) piattaforma Balasso, Simeoni 2011 
prospezioni 
FLA-Montagnola geofisiche piattaforma 
70 Tomba di Sotto 32 30|5,3 {anni '2000} presunta 
rilievi e notizie 
SDL-Prati Quarina 
71 Roncati/Coderno si (1943) Quarina 1943 
rilievi e notizie 
SDL-Rivis dal Quarina 
72 Duro/Tombe si 28 26|3,5 (1943) Quarina 1943 
rilievi e notizie 
Quarina 
73 SDL-Tombuce si (1943) Quarina 1943 
rilievi e survey 
74 SDL-Scgn. Remigio 15 15 (2009) inedito 
prospezioni 
COS-Coscano, Ecofisiche piattaforma 
75 Mutare/Chiesetta 31 23|2 (anni'2000} presunta — inedita 
Borgna, Cassola Guida 
2007; Borgna 2011; 
prospezioni Borgna, Cassola Guida 
geofisiche, 2009; Borgna, Corazza 
scavo di 2011; Borgna, Simeoni 
MRT-Mereto, ricerca {anni 2011; Borgna, 
76 Tumbare 26 26|6,5 '2000) pialtalorma Corazza, Simeoni 2013 
rilievi e notizie 
Quarina 
77 BAS-Vissandone si (1943) Quarina 10943 
prospezioni 
BAS-La Rive di geofisiche 
78 Toson 19 19|5 {anni '2000} — calotta 
CAMP- scavi di 
Campoformido, La emergenza 
73 Tombe si 20 20|2,5 (anni ‘80) calotta Vitri 1987a; Vitri 2011 
rilievi e notizie 
CAMP-Tombe Quarina 
80 Forade si 10 8|2 (1943) Quarina 1943 


81|UDS, Osvaldo Il 25 18 


rilievi e survey 
(2009) 





prospezioni 
scofisiche, 
scava di 
ricerca (anni 

UD-S, Osvaldo '2000) calotta Cassola, Calosi 2012 

POZZ- segnalazioni 

Sammardenchia, (anni 

scgnalato Fiappo '90-'2000) inedito 
rilievi e notizie 

PRD-Tombce di Quarina 

Lovarie (1943) Quarina 1943 
rilievi e notizie 
Quarina 

UD-S. Ulderico (1943) Quarina 1943 
rilievi e notizie 

REM-La Tombe Quarina 

238 (1943) Quarina 1943 
rilievi e nutizie 
Quarina 

REM-Tombe 234 (1943) Quarina 19143 
rilievi e notizie 
Quarina 

REM-Tomba 235 (1943) Quarina 1943 
rilievi e notizie 

REM-La Tombe Quarina 

237 (1943) Quarina 1943 
scavi di 

REM-Selyis, emergenza 

Tombe {anni '80) calotta Vitri 1982; Vitri 2011 


REM-Tombe 233 


rilievi e nutizie 
Quarina 
(1943) 


Quarina 1943 





PREM-Tomba di 
Lanzan 21 18 








PREM-Scgn. 
Colussa 20 10 
2 12 


PREM-Scgn. 
34 | Colussa 1 


riliovi c survey 





PREM-Scgn. rilievi e survey 
95 | Colussa 12 6 (2009) 


PREM-Poanse, 
96 | Segn. Fiappa 


Riv-de la 
3? |Prupision si 18 18 1.8 
Sg|RIV-La Mant dai  |si 16 16 4 
Mulinaz 
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rilievi c survey 
40 30 (2009) 


(2009) inedito 

rilievi c survey 

(2009) inedito 

rilievi c survey 

(2009) inedito 
inedito 
inedito 

rilievi e notizie 

Quarina 

(1943) Quarina 1943 

rilievi e notizie Quarina 1943 

Quarina 


GON-Tomba del 
93 Molino 


10 
O PORP-Scgn. Ciroi 


si 


25 
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(1943) 


rilievi e nolizie 
Quarina 
(1943) 


rilievi e survey 
(2009) 


Quarina 1943 


inedito 


Appendice II. 
Catalogo digitale dei siti {CD-ROM} 
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Premessa al catalogo 


II CD-ROM allegato contiene un archivio dei dati più rilevanti relativi alle caratteristiche 
dell'insediamento e al rapporto tra insediamento e paesaggio naturale, secondo la suddivisione 
adottata nella Porte {! di questo lavoro di tesi. 

Esso è costituito da tabelle {in formato .xls} e dati geografici {in formato .shp e .kml) che raccolgono 
informazioni relative alle evidenze insediative e ai tumuli funerari presi in analisi ed alle aree 
sottoposte a indagini di scavo. 

Il sistema di coordinate di riferimento per i dati geografici è quello Gauss-Boaga (Monte Mario/Italy 
Zone 2, EPSG: 3004). Il formato .kml consente una facile consultazione dil'archivio digitale mediante 
l'uso del software Google Earth, scaricabile gratuitamente dalla rete, 
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